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AL itolce e 
mento eh' 
la di fnim 



grande argo* 
io tra una foU 
fninHte occBpaziaiii 
ofai d* imprendere e. di terminare 9 
ofo ora ed amo di porre in fronte il 
▼oftro Nome, Eccellenciffimo SigiMK 
re • Nome già grande per la memoria 



an* 



I 



ancpr recente del Fratello^ del Zìo 9 
del Padre : NoAie che rat venite tut* 
tavìa ingrandendo colie anioni vodre^ 
le quali parlano di Voi aflai meglio 
che non poflano fare le mie parole. 

Bada rifcontrare Voi con Voi (lef- 
fo, e la voflra età colle voftre cogni* 
ziooi mohiplici y di cui andate ador-> 
DO) fempre foliecito di aumentarle : 
e molto più bada V età rircoiitrare 
colle Cariche che già foftenefle > ed 
or foftenete , e porre mente allo fpi- 
rito e al modo, con cui le foftene- 
te • Amor del pubblico bene > che è 
l'amor de' Regnanti, animo diritto, 
cuor grande nè d'altro cupido che 
di vera gloria» mire eftefe, penetra- 
zione profonda , applicazione infati- 
cabile »• ecco ciò che forma il voftro 
carattere. 

Nè poflb tacere quella a Voi si 
connaturale moderazione e cortefia 
che r^nde il nome voftro non meno 
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ddlce che gì-andc. Dal primo dì eh' 
io ebbi l'onor di conofcervi^. io iui 
preCo della (bavità , onde fapete cpik- 
dire le altre prerogative . Ed anche 
per quefto rifpeuo più cara .mi :rio-. 
fce la rimembranza di Vienna che 
sì bella forte mi prefentòoeir.Augi^ 
(lo Collegio ) ove nello (ìndio delle 
lingue e delle belle arti e delle fcie»» 
'ze incominciaroao a . fpiegarfi à . vch 
(ìri talenti > e con elfi le dimoftrazio* 
ni del Cefareo favore» 
' Ecco 5 Eccellentiilimo Signore ^ i 
giudi titoli > perchè il mio; pe/ifiere 
tìa rivolto a Voi • E il fuggetto eh* 
io ho traile mani, è ben degno di 
Voi) che illuminato moho negli al- 
tri affari , amate di. eflfere illuminato 
niente meno nelle cofe della Religio- 
ne, e che favoritore magnanimo di 
tutte le fcienzcy vi pregiate di dare 
ir priino luogo a quella > donde ogni 
virtìi e felicità vera deriva. 

i ! a Co- 



ir 

CoA aviefs'io iapiiio il mio fumet- 
to trattare in modo alla Tua dignità 
e giooondezza conveniente , come io 
certo larei del voUro (Menìffiroo gra- 
dimento . Mi Infingo nondimeno che 
non difgradirete, quale che fiafi, 1* 
offerta , ben fapendo Voi eh' ella 
muove dal più fincero defiderio di 
onorarvi a mìa poOa, e di moftrar- 
mi , quale mi pregio di elTere co' più • 
▼ivi. fenfi di afiTettuofa riconofcenza 
e di profondo rifpetto 

Di V. E» 
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E PROSPETTO DELL' OPERA. ' 



USCIVA appena dal fuoco e dal 
ferro delle perfecuzìonilaChie* 
fa Criftiana , nè cefTava di ver- 
ftre da' membri impiagati il più 
puro fuo fangue; e già ferpi micidiali nii« 
trivanfi a lei in.feno per infettarle col ve- 
leno e Graziarle col morfo levifccre. Anzi, 
a parlare {hù giiiito, nd tempo medefimo 
che Giudei e Pagani colla forza imperveria- 
van. di fuori per diftruggere la medefima 
Chieià , Eretici e Scifmatici quafi d'accordo 
e a gara colle infìdie ìnfellonivan didentro 
per difunirla tutta e corromperla etravifar- 
la • E queOo di peggio v' è nella erefia fo* 
pra la perfecuzione y dice Tertulliano nel li- 
bro egregio delle fue Prefcrizioni (a) ^ che 

A la 

( a ) JL 4/(f Frmjcr. c 4. 



ia perfecuzione violenta fa pure de' Martìri, 

laddave 1* ttdm infidioia ncm fii alno che 

apóftati.* Perfccupio & Mmyres facit^ h<£- 

reps ^fi^^ hmtum « Ah cU Ai il primo 

che ordì trame così funede, e che in feno 

alla unità portò la divifione , e fparfe le te* 

nebre nel mezzo della luce, e feminò pure 

nel campo della fede T infedeltà ! Ed era 

quefto il deftifiQ deUa Chida di Gesà Cri* 

ilo, di dover cflèrc e fuori e dentro sì mal* 

trattata? E potè l'Uomo^Dio permettere co* 

tanto fcempio e ^Atx^gio a quella ch'egli 

éogpò affuoiere a (poÙL (ua diletta? 

Di ciò fcandalizzaronfi molti : paa fcan'^ 

dédo vam ^ /cofffinkrao j ripiglia Tcrtullia* 

ao (a): conciofliachè Qifto prevenne tale 

fcandab) {b): Hac iocutus Jum voik , uf 

nm fcandalizemim : prevennelo, io dico , 

prediceado come i peifecutorifaogutnolenti, 

così gli Eretici impoftori, quelli folto lafìr 

gura di lupi Coperti che uccidono , queiU 

(òtto la figura di lupi y traveiUti da pecorel* 
i€, 

( a > ìètd* r. 1. 



le , che irigafinano . E qucfti pure eglipre- 

nunziò più chiaramente co nomi di falfi 
Crifti e di faNi profeti (a) : Surgeni 
pfcudocbrtfti & ffcudoprophcta ... E 1' A- 
poftolo Paolo agli anziani di Efeib, Abib^ 
diflfe , lo fo , che dopo ia mia partenza entre- 
ran Inpi rapaci a fare ftrazio del greggi Cri* 
iliano (b) : Ego feto , quomam imvéàunt 
poji dijcejponcm meam hf i tapaca , non p0t* 
censcs grcgi • E di piii tra voi ftciE che 
Crilliani fiete, inibrgeramio , egti foggtmife , 
uomini fpai^tori di rea dottrina , e fufci* 
tatori di Sette e di Scìfmi: Et ex vabh i» 
pfis cmngenf viri hqticnm pcfverfa^ utab* 

ducaììt difcipulos poft fe. ^ 

Né già folamente in qoefti ukimi tempi 

incominciarono a for^^ere si fotti feduttorì . 
Contro allo fteflo Apostolo Ptelo ibUevati 
eranfi (e) i Figelti e gli Ermogeni e i Fi- 
leti e gl'Imenei. E t-ApoAolò Gkrvaiiath- 

gnoffi di molti anticrifti all'età fua di già 

A % for- 



( a ) Mattbm r. H* tr. 24. 

( b ) AEi, f. 20. v. 2p. (ir jOb 



formati {a ) : Et nunc antichrifti multi fadì 
funf . Anticrifti, egli foggiunge , che ufci*. 
ron da noi , ma che noilri non .erano nà 
degni di noi : Ex nobis prodierum , fed non 
erant e^i nobis • 

Anzi Paolo riconofce una fpecie di neceflità 
che fianvi ercfie {b)^ OportetO* harejes cjfe ^ 
al modo . che Crifto diflè neceflario 1* avvc^ 
nimento .degli fcandali ( c ) : Necejfc e fi , ut 
veniant fcandala . Come è neceflàrio che nel 
corpo noftro materiale s'ingenerin febbri ed 
altri morbi, fuppofta la corruttibii fuacoftì* 
tuzione ; cosi è neceflàrio che nel corpo mi< 
ftico nafcano fcandali ed erefie , attefa la 
concupìfcenza e T. alterigia indomita dello 
fpirito e del cuore umano. 

Poteva, sì poteva Iddio come alla furia 

del mare, così alla malizia dell'uomo fifla- 

re i limiti eh' egli voleva , e prefervare a 

grado Tuo la Chiefa come da ogni perfecu* 

zione eftrinfeca > così da ogni ìntiìnfeca fcif* 

fura 



( a ì J. /o. €, 2. i8. 

(b ) ì. ad Cor, e, il, v, I 

( c ) MattJif. |8« V, 7, 
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fura ed erl>(ìa; ficchè la ChieTa medefima 
feoza oftacoio pel mondo tutto (ì propagaf*» 
le , e fenza ingombro riluceflè mai Tempre 
coipicua a tutte le genù* Tutto ciò potea. 
fare (chi ne dubita?) l'Onnipotente : ma 
egli amò meglio di fare tra' contraiti rifplen* 
dere la polFanza fua , e di mettere a più for- 
ti pniove l'umana virtik. Che fe quindi fie-» 
guano mali grandi ^ ben gli può permettere 
il fupremo Arbitro delle cofe , il quale fecon- 
do il celebre adioma di Agoftino può e fa 
rìtrarne beni anco maggiori « ' 

Se il popolo d'Ifraele tanto (i foflTe mol- 
tiplicato nella fignoria e nella profperità , e 
vittoriofo di conquida in conquida dall'E- 
gitto fofle paflato alla Terra promefla , i 
quivi mantenutofì in perpetua gioconda pa« 
ce; it mondo farebb'e«;li pieno delle ma^ 
raviglie di Dio , e faiirebbon tuttavia al di« 
vìn trono tanti inni di lode? E quali pu^ 
re fariano in quei gran popolo di virtù i 
memorandi efempi ? Appena fofCé i faggi 
dai folli , i generofi da' vigliacchi , i pii da- 
gli empi vi farebbon diftinti» 

A3 .La 



La Chiefa dì Crifio quanto più perfetta e 

a maggior peifèzione conducente, tanto più 
cbcamente doveva eflere iti fc e ne' fuoi 
membri combattuta . E cosi Iddio con al- 
to configlio dirpoTe^ dice Agoftino (4) ,ch' 
ella fofTe non foi percoHa di fuori daperfe* - 
unzioni fieriflime , ma fcoffa ancora e an- 
nuvolata di dentro da fediziofidìme erefie • 
A fai cimenti la folidità fua ed unità dovea 
moftrarfi, qual'è, veramente divina. Che 
Ut dia nelle perfecuzioni rilevò ben molte 
ferite; ferite furono di vincitrice, per cui 
a lei non fa tolto il vigore, ma di tiofei e 
di gloria coronato. E fe Terefie sforzarono 
di sbranare la medefimaChiefa, econtralei 
Sollevarono nembi di mili^ errori ; ciò ad 
altro non raufd finalmente che a raflbdare 
vie meglio T unità Ecclefiailica, e a mette- 
re in più chiara moftra la verità. 

Cosi è 9 dice S. Cipriano (^), gli Ereti- 
ci appartandoti dalla Chiefa moftrarono , 

quanto fia neceflaria T unione con lei , giao- 

chè 



(a) L. 18, dt Civ, Det c, 15. 

(b) L. di Ihh. Eca. 
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diè non potaroo pià vere «ikme fuori di 
lei« £ dice S. . Ayftino (a) die gli Eceti- 
ci colle Ino qiiiftioni iècofo si che inolte 
verità pria nafoofe nelle Scucture ^ £àBkto 
4ircoperte« E Vìnoonò Lerinenfe fi^itiii«- 
ge (ir) che per 1' ercfie fìi ecckaua laChm- 
fa ad efporre le divine verità con maggior 
ordine e diftiasione e chiarezza» CosiUd» 
fa dalle percoflTe ufdre la gagliardia, e Tu- 
nità da% divifioqi, e dalle tenebre Iaiuce% 
Se poi parliamo de' membri della Chiefa 
che fam ì pittiam; tra k perAcmooideli 
quanti Martiri invitti, quanti eroi d' ogni 

geneie miraUliffini già da noi altrove me» 

morati/ £ tra Terefie Q rafi^narono i veti 

ftdeii e amili di cuore^ « ditennero pift at* 

tenti ad apprendere la divina verità , più 

caud a cododirla) pià zelanti à foftenerla. 

£ quelli che di maggior talento e dottrina 

eian formò ^ inerapreferO) diceAgoftino (c)^ 

lo Tviluppaoiento delle pià difficili quiftioni, 

- A 4 a cui 



( a ) laatr, in P/. ^ «Man» la. 

( b ) /i Commonit, » 
Ìq) In Pfaim. $4. nino* IX* 



8 

a cui prioria non peoiavano , non eflèndo 

prtliati da verun cavillatore. E quindi le 
^andi opere degl' irenei^ de'Gpriani, degli 
«Atana^i, de'Cirilli, de'Bafìlj, de'GiroIami, 
•degli Aguftini^ e de' tanti altri Padri cDot^ 
tori amplilfimi della Chiefa. Tant'è/ coms 
a' Giudei fiamo in qualche fenfo debitori 
della dìltinzione più. efatta tra'l Giudaifmo 
e 1 Criftianefimo ;. come .Cam debitori a' 
Gentili della cognizione più profonda del 
Criiiianefìmo riguardato fecondo i lumi del- 
la umana ragione ; così fìamo debitori agli 
Eretici della più fottil difcvffióne dei dog- 
mi del Criftianefimo Aedo conlìderato al lu* 
me della rivelazione divinai Tra le contrada 
dizioni fempre fu vie maggbrmenteilluftra- 
ta la divina verità. . . • 

• A chi obbiettò che pur l'erefie molto.var 
gliono a fedurre la gente , Tertulliano rifpo* 
(e che molto vagliono appo coloro chenul* 
la vagliono nella fede {a) : Hxrefes apud 

€os muhum valente qui in fide non valent* 

E fe 



( a ) In di Pr^tfer, a. 
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£ fe il medefimo TertitiUano difle di fopra 
eie le perfecuzioni fanno anco de* Marfiri \ 
Jaddove Perejie fanno foltanto apó flati ; vo 
rifpondo a lui che, fe egli fofle vivutQ più 
tardi, avrebbe veduti ben moki Martiri fat- 
ti ancora dall' erelie ; come poteva aver ve- 
duti ben molti apóftati'Atti dalle perfecu.* 
zioni. 

Nè giova il dire che nell'erefìe pur cad- 
dero uomini fedeliflìmi e prudentiffimi e 
vcrfatifltmi nella Chiefa : conciodìachè per- 
ciò appunto che caddero io rifpondo coiH 
medefimo Scrittore (^) , e' moftrarono di 
non dfer tali realmente , quali compariva* 
no ; o fe tali erano , ccfTarono di efTere , aU 
Jorachè caddero, come già Saule, Davide, 
Salomone .... Sia pure chi cade, Vefcovo, 
fia Dottore, fia Vergine, fia Martire ezian- 
dio . E che ? Vogliam noi dalle perfo7ie ejlir 
mare la fede , o non anzi dalia-fede ejiimar 
le perfoneì Così profiegue l'eloquente AfTri- 

cano , e con^hiude {a) : Volino pur via ad 

ogni 

( a ) lètei, CU ' . . • . 



IO 

igpii foffip di tsntazkme le paglie d* una fede 
ìeggicra: tantp ptU pura rejkrà Umaffadel 
frumemo eleno da riporfi né" grana] dei Si^ 
gnore. 

E queflo per V appunto è il fine erpreflfo, 
per cui diflè Paolo dovervi eflere Terefie , 
cioè a dire perchè i buoni a tal pniova di» 
ilinguonfi fra la turba (a): Oportet Ù* Aa- 
re/es effe^ ut & qui probati fun$ ^mamfejii 
fiarn in vqùì$ : e perchè parimente ^ dice 
Giovanni , compaiano quai fono , i cattivi 
e' tralignanti ( ^ ) : Uf manifefii firn , qu(h 
niam non funt omnes esc nobis . SI , io ripi- 
glio col medeikno Giovanni , polii alla pcuo* 
va buoni e cattivi, af&nchè non folo fieno 
^ftinti gli uni dagli altri, ma ancora, meti* 
tre i cattivi compion la mifura de' reati lo- 
ro, i buoni vengano fempre piii purgaodofi 
e perfezionandofì ( c ) : Qui nocet , 7ìoccaP 
adhuc^ et qui in fwrdibm efi ^ fordefcae ad* 
kuc ; CT qui juftus eft , juftificctur adbuc j 
& fandus fanl^ificetur adéuc. 



( a ) L ad Cor, c. 1 1 . v« ip. 
( b ) /. Jo. c. a. V. 1 9. 

(c) A^QC* 21. V. II. 



A che dunque ci fi tammenta la feduzio- 
ne deirerefie, e la moltitudine e la qualità 
di coloro, che per efle prevaricarono? £ile 
fon permeflfe a pruova, e tanto bafta : la 
pruova di natura fua intima e adduce dif&« 
coltà: e mentrechè fra le difficoltà i faggi 
e forti diventan maggiori di te fteifi e fan- 
no prodezze , imprudenti e vigliacchi peg- 
gmano e vengon meno. 

Le diftcoltà in certe circoftanze , io no 1 
, firn mote e gravi : e degni di com* 
pgUfione mi parvero fempre coloro che in 
grembo alla erefia fon nati ed allevati . Io 
altrove rafTomigliai il mondo a pelagp fmi* 
furato , dove tanti fono i naviganti , quanti 
gli uomini, e tante le navi, quante le Re- 
ligioni • Ognuno da prima imbarcato fenza 
cognizione di nulla, e imbarcato con gran* 
diffima comitiva : genitori , parenti , amici , 
magiftrati , compatriotti , e confeguentemen* 
te autorità , tenerezza , poffanza , averi , fpe<-^ 
lanze, tutto in fomma dò che quaggii^ è 
air uomo di più preziofo , mviga con Ini 
iul medefimo legno. 

E quin- 



« 

E quindi ahi quali e quanti pregiudic) 
allo fpirito , quali e quanti legami al cuore 
umano! Pochi fono che fatti grandi, ofìno 
o curinfì di efaminare ciò ch'eflì apprefero 
da piccoli a venerare: pochi che mettan(ì 
pure in iOato di poter fare efame sì rile- 
vante. E quarido bene il poflfano e il fac- 
ciano a dovere; quanti fono che abbiano il 
coraggio di feguire il partito eh' effi cono- 
ican piìgiiorc ? Toflo il mondo fi fa loro in- 
contro co* fuoi amori e terrori • Nè poco va* 
le certo punto di onore , il qual preferi ve 
di vivere e morire nella Religione, in cui 
fi è nato. Nè io qui cerco, fe cotedo fìa 
onore, o vile iotettfle t rifpetto umano di 
onor travedito dimando folo , fe onor fia 
di fecolo illuminato, il vivere e morire aU 
la ventura. E fe la Religione, in cui fi è 
nato, è falia e rea? Onor fia pure , vivere 
nell'errore e nei vizio, per dover poi mo- 
rirò nella dannazione? 

Cqntuttociò le ditiicoltà che alla con? 
verìion s' intraverfano , io il ripeto , mol- 
te fono e gravi e graviilìme eziandio : 

ma 
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ma che dite voi dì tanti Pagani , i quali 
non potevano fenonchè al prezzo della pro- 
pria vita divenire Criliiani? Giudizj di Dio 
tremendi ! La falute eterna propofta a tutti, 
ma propoda a coito aflTai differente .* gli uni 
poflboo fame acquifto con lievi pene e fa- 
tiche ; non poflbn gli altri fé non coi più 
grandi ftenti e facrificj : (alvi quelli con vir- 
tù mediocre ; non fai vi quefti , fe non fono 
ianti / fantità j o prevaricazione , corona di 
gloria nella più alta parte del cielo, o ca- 
tena d' ignominia nel più capo baratro pro^ 
fondo, per loro non v'è partito di mezzo. 
Ed aimo effi * forfè ragione di querelarti con 
Dio? 

Ben deggiono ringraziar fenzafine la bon- . 
tà divina coloro che in feno alla vera Chie« 
fa Ibrtiron la nafcita e l'educazione nè deg- 
gion eflere ingrati alla virtù de' loro antena- 
ti, de' cui vantaggi e' fono partecipi: giac- 
ché nella Difcendenza ridondano i beni pa*^ 
temi. E la provvidenza fovrana , febbene 

(a) hfciò Fuomo in mano al fuo -conjigìio^ 

quan- 

(a) Ecfi* f. 15* V. 14. 
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quanto al fiio deftino ; nondinncno quanto 

alia copia e facilità de' mezzi al deftin con* 
ducenti j volle cht ogni uomo in gftn fxir* 
te dipendctfè da altri uomini , e ingoiar- 
mente dai più congiunti; ficchè a quefti fof- 
fe al ben operare un nuovo lUmolo pungen* 
tiflSmo, il (àpere ch*efli non operano iblo 
per tey oè ioli ne mietono il tratto , ma 
che le opere loro ibn firmi fruttanti ezian* 
dio alla più remota pc^erità. 

Ma qualunque fia ta facilità per gii uni, 
non è però mai tanta la difficoltà per gli 
altri che riefca lor impoffìbile a fuperarfi 
Difiìcoltà sì , impoffibilttà no : 1' ìmpotfibi- 
lità non è argomento di pruov a , ma di di* 
fperazione. E la difperazionc degli imiiini 
fu ella dunque l'intenzione deli'UomoDio , 
allorachè permife e prediflfe l'erefie } Em- 
pietà e follia il penfarlo! 

A' Gentili e a'Gindei che opponevan la 
moltiplicità delk Sette dividitrici del Cridia* 
neGmo, rìfpondeva S. Oememe AMTaodrì» 
no (a) che in multe Sette era pure divifa 

( a ) L. 7. Stnm* 
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la filofofia gentildca e la Chic& Ebraica ; 
nè perciò leflavanC a t Coitili dalia rket- 
ca della vera filofofia, o i Giade! dalla jri- 
cerca della vera ktr Chielà . Alla vqrkàixMi 
pregiudica l'elTer da molti fimiilata: qucfto 
è anzi un teftimooio delta ftima che ne fru- 
llo gli fteifi. (ìmulatori. £ quefto è pure , 
Soggiunge il medefimo Qemente , Uff tonti' 
w per applicmfi maggiotmeìm a imoiftigOF 
te la verhi e a /cernerla dalP errore. 

Nè al difcecnim/eiUQ cicbìedefi glande car 
{MKrità e icienza» Ecc6, io ve le ho predet- 
te le illufiom ereticali , dicea OiAo a* 
Tuoi difcepoli.* la mia predizione èilvoftro 
riparo e diiìnganno (a).'' EccepradixivoUs^ 
Nè folaniente CtìAo ne fece la predizio- 
ne , ma ne diede ancoia > cooie vedremo ^ 
i più fenfibili dipintivi . £ di fauo coloro 
che vi fi appUcaiono ferian a mte con cuor 
fincero , giunfero la Dio metcè anco in pò* 
chi di a difcemere fia gli «nani ingombri 
la verità divina. 

Che 



1^ 

, Che fe ad alcani pare il diiGemimento 
ìtnpoffibile ; guardatevi , io griderò loro , 
guardatevi che ciò non proceda da accidia e 
da trafcuranza delle fupeme cofe, e che non 
forga pure contra voi in giudicio la Reina 
dell' Auftro {a) più follecita di udire la fa- 
pienza di Salomone, che non fiete voi di 
udire la fapienza di Dio • Guardatevi , io ri- 
piglio coll'Apoftolo Paolo, che in voi non 
fi afcoada un cuot malìgnofo che ami i* in- 
credulità per vivere nella licenza {b) : Vi- 
dc$e frofres , ne fatte fit in aliquo veftrum 
cor malum incrcdu/iratis . Guardatevi , io ri- 
peto infine col medefimo Apoftolo , che 
perciò a voi non rìfplenda la luce del Dio 
del delo, perchè il Dio di quello «fecolo ab- 
bia accecate le menti voftre, come già ac 
cecè le menti degl' infedeli (e) : Deus bn^ 
jus facuU exccecavit mcntes tnfiddium , u$ 
non fulgeat ipfis illumtnatio . • • . 

Spiriti fra tutt'i più infelici, conchiudo 

col- 



( a ) Lue^e c. 1 1. v. ji. 
(b) Ad Heln-, c, ^. v. 17. 
t c ) Ji. ad Cor, c, 4, v. 4, 
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colle parole del mcdefimo Paob, i quali av- 
vegnaché imparino Tempre , non arrivan mai 
al conoicimento della verità ( ^ ) i Semper 
difcemes , & nunquam ad fcien$iam verifa" 
ti$ firvmìemes. Anzi pure, mentrechè al<i 
tri con brieve ftudio e con grande animo 
fra tutti gii oftacoli alla divina luce e al 
iìciuo porto pervengono , coftoro con toituo- 
fe inqmfizioni e diramine fenpiteme padano 
ben anco dalla luce alle tenebre, e dal por- 
to, ov' erano felicemente allogati , precipi- 
tanti nell'inquieto pelago naufragofo. Eroi 
quelli della Religione e della faviezza; eroi 
quefti della ftoltizia e della empietà • Cosi 
quinci la dirittezza, quindi l'obliquità del 
cuore e dello fpirito, corregge la mala for- 
te, e perverte la buona; ficchè infine gene- 
ralmente fi avveri il detto dell' Ecclefiafti- 
co, che la fuprema felicità o miferia dell' 
uomo è lafciaia in mano dH fno configlio. 
E per me confeflTo il vero eh' io non te» 

mo tanto il velo, cui fuUecofe diftefe l'ar- 

B tifi- 



ca ) ii. ad Tim. c» }• v. 7. 
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tificio della impodura e il pregiudicio delU 
cdacazimie, quanto io temo queiraltfo ve- 
lo fugli rpìriti e fui cuori difteiò e conden*' 
filo (klla prapria malignità e codariìa. Per- 
chè quefto fi levi 3 io non poffo fate aluo 
che voti al fommo P^dre de^ lumi , e della 
motrice grazia donatore • Quanto ali' altro , 
dover è di diradarlo e di fventarlo 
iO) e di mettere nel lume fuo più vi* 
vo la verità* 

Ma dicendovi io la verità. Signori miei^ 
avrò io pure la fventura , di cui Paolo fi 
dolfe, di diventar voftro nimico? (4) Erga 
inimicus vobis faStus fum , verum d'tccni 
votisP Sarete voi dunque si irragionevoli, e 
nimici ancor di voi fleffi ? Io alcerto , fe 
non ho ia grazia di piacervi , avròtutuvia 
verfo le perfone voilre i rifpetti che da prin^ 
c^no mi fimo pmpoltì.* e benché i vìt) t 
gli errori non meritino di eflTere rifpettati ; 
noiladimeno , quanto le cofe il permettono, 

rifiutandogli ammollirò ancor le parole ; e 

giac- 



(a) Ad GéU. e. 4. v. 1^ 



giacché gli (ledi nomi propri di Emici ^ 
di Erefte dìrpìacciono alla dilicatura delno^ 
ftro fecolo cooipiacevok , comunque tieTa- 
cri libri fieno ufitatlifinii , io il pifa che 
poflò aiìenotnmene)miointen(limeiiioeflcn«> 
do di far bene a tutti , non di dare noja a 
veruno. Coloro in ifpezialtà che errano buo-* 
namente , deggiond piuttofio avvìfar come 
iimici, che impugnar come avverfar) # A 
tal rifguardo io parlerò pià delie Sette anti* 
che che dèUe moderne, in guift però che 
ogni uomo ancor di poéhiflima levatura pò** 
crà fame da (t fleflb il tifcontn> e f^vve* 
derfì e rimetterfi fui retto ientierc , che è 1' 
unico mìo deliderìo • 

Ed a coloro che fui retto fentiere già fo- 
no, che dirò ìoì Dirò doll^Apoftolo che vi 
fi tengano fermi (Timamente , nè vogliano 
perdere la loro fiducia addttdtt*ice di gran 
ricompenla (^) : fl<di$c amittere ci^njiden' 
tiam wftrmn^ qua magnam' babe$ remune* 

tmoncm^ Edi polfono fenz' altro Audio che 

fi 1 quel- 



20 

quello ^1 lor (Satechilmo eflèr felici • Sé 

vanno alla buona , come gli erranti , pur 
vanno diritU) al tcrmiae defiato : la nefcicn- 
za è fimile, ma difllmiliifìma la fortuna . 
Sicuriifimi gli rende, dice Agoftino^lafem- 
piicità (lefla delia lor fede: Quos credendi 
ftmplkim tutìffimos facif. 

Quelli nondimeno che fono in tal manie- 
ra felici, non godono appieno la lor felici* 
tà , perciò appunto che non ne fanno la ve- 
rità, ma foltanto la ciedono; fe la divina 
grazia non gì' illumina fingolarmente : e gran 
divario pafla fra fede femplice, e fede illti- 
minata dalla fcienza. Oltreché quelli che di 
tale fcienza ibn privi , in materia di Reli» 
gione fono fempre fanciulli. Lungi fi. ten- 
gan efli dà* libri, lungi da' parlari infìdiofi , 
e freno mettano a'curiofi ior peniàmenti ; 
sì, fe non amano di fviarfi e di perderti 
braveggiando. Già il S. Dottore gli ammo- 
nì.* La ficurezza di chi crede bene e non 
ia , è la llefla fua fedele ecircoipetta fempli- 
cità : Credendi fimplk'nns tut 'tjfimosfacip . E 

dentro un tale afilo bene' vi danno le vol- 
gari 



at 

gari periòoe, comuneitietite più femplici 0 

meno ìnfidiate . Ma per coloro tutti che vi- 
voti efpofti a' perigli , e fomiti fono di agio 
% di uiento, oh quanto miglior configlio 
farebbe V apprendere pìà a fondo i princip) 
c i motivi della lor Religione! Elia ètrifia 
cofa che i figli delle tenebre fieno iflruiti 
meglio per nuocere » che non i figli della 
luce per giovare fe flefli e altrui* 

Se punto abbiamo di zelo per Dio e per 
le vive di Im immagini, per ie Io richiede 
quella che de' pietofi divini configli è l'ope^ 
ra fo.vrana, ed è infìeme l'univerfale rifa* 
già della umana iàlute, voglio direlaChie*» . 
ià di Gesà Criflo. Quanto ci preme la fa* 
Jute noftra e la gloria del* Salvatore 5 tanto 
premer ci dee il ben conofcere sì fatta Chie- 
ÙL* E perch'ella fia ben conofciuta , debb^ 
eflfere confiderata attentamente fecondo i tre 
fud afpetti più intertiianti ed eflfenziali , 
cioè a dire in k ikfla^ nel Aio magifterO) 
e nel fuo reggimento : e quindi ceco il prò* 
fpetto e 4 ripartimento generale della noftra 
trattazione". 

B 3 La 



La verità della Chiefa in fé fteffa farà la 
prima parte, cht comprende la coftituzion 
fua e le proprietà e i contraflfegni , per cui 
ella dlftinguefi da ogni altra o Chiefa o So- 
cietà o Setta che non è lei e può eflere da 
dafcuno riconofciuta ficuramente, ficcome 
quella che debb'eflfere Tutti verfale ricetto di 
tutti i fedeli, di tutti igiufti, di-tiitri ipre^ 
desinati . 

La veracità della Chiefa nel fuo magifle- 
ro <arà la parte feconda, che comprende i 
più fublimi prìtrìlegj a lei conceduti per gui* 
dare i fuoi nella fede, e per dirigergli nel« 
• la giuiiìzìa, e così condurgli al termine del- 
la beata lor predeftinazione. 

La podeftà della Chiefa nel fuoreggimeo* 
lo iarà la terza parte, che comprende ifo* 
prumani diritti comunicati a lei dall'Autor 
fuo e Spofo divino, per eonfervare fe ftefla 
nella fua integrità , e per contener ì fuoi 
nel dovere , e gaftigarne s colpevoli ad 
emendazione loro e ad efenipio altrui , ove 
declinaflfero dalla beatitudine, declinando dal* 
le vie della giuftizia e della fede , 

Mag* 
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Maggior ordine di cofe mi ijparadavan* 
ti cbe da prima io non pen(àva.* mi Infin- 
go nondimeno che la molfeiplicità e l' am- 
piezza non riufcìrà al iaggio Leggitore dif- 
cara; unto le coTq fono vantaggiofe a ia- 
perfi e belle. Ora mi fermo alla parte pri- 
ma e ai primo afpetto della mifterioia Caia 
del Signore (z?), per ciifcerner la vera dalle 
tante falfc che ne portano U denominazio- 
ne , e 1' apparenza . Innanzi a tutto però è 
da levare tm groOb pregiudicio^concui pa- 
recchi 61ofofanti s'ingegnano di procacciare 
a noi odio , a fe grazia e favore. Pigliamo 
da ciò il principio e l'augi^io del noftro 
imprendimcnto* 
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RIFLESSIONI FER DISCERNEKE 




RIFLESSIONE I.' 

ff 

Se Is vera Religkiu e Chiefa Crifiiana fia 
generalmente necejfaria alla falute. 

^^^■^v^ Erti fUofofi alla moda ftinjano 



ifMHitftftameiite fi contraddicono c ma ciò non im- 
porta y ci dicono , tutte fono Cridiane , e però 
tutti in tutte fi poflbn faivare. Alcuni piti enidi* 
ti offervano clie tati Sette quantunque contraddit* 

torie, pure in qualche dogma confentono; e que- 
llo è, dicono f ciò che alla £ilute di tutti èbafte- 
vole . Altri infine più arditi e forfè ancora più 
coerenti conchiudono ciie» fé tra le Sette Criilia- 
jat non fi fa difièrenza quanto alla falute, e fe il 
Criftiancfimo vero non è nece(Tario,il falfo è inu- 
tile, e che però nè dell'uno ne dell' altro non è 
da prenderti penfiero. Viva pure ciafcuno, e^fog* 
giungono, tranquillo e (ìcuro nella Religione del 




effer parte della filolòfica umanità 
e gentilezza il &r comune la falu- 

te a tutte le Sette cbe diconfi Cri- 
ftiane. Elle flifcordan tra loro e 



clima 



• LA VERA CHIESA CRISTIANA 25 
clima fao e della fin patria : Ogni uam» dàbbent 
in qualunrjue Religione egli viva di buona fede , 
-fuò effer /alvo» 

Ed ecco finarmeote la porta del cielo, come diC» 
fe il Bayle , a tutte Religioni (palancata ; Janua 
Cieiorum referata cnnSis RtUgionikus * Di che i 
belli Spiriti mirabilmeote G piaccioao e fi applau- 
ciifLono , più che fe folfcro diventati altrettanti 
Ercoli , di popoli e di nazioni mognailimi libera* 
tori. E quindi piglimi cagione di querehr noi , 
non già d'imbecillità, come altrove, ma dì fa- 
natica immiaDità, perchè neghiamo porerfi aver 
fatute fiiorir deli' unica Religion verace • Perciò 
noi iiamo gli odiatori del projjimo , i riprovatori 
de* noftri fratelli i i Radamanti del gentre umano i 
che a tutti quelli che non fono con noi , e -che 
nuu peofano come noi, aDdiamo tutto giorno io- 
tonando , Voi fie$e dannati^ Voi fmt dannati. 

Io lafcio qui (lare la caricatura ; ed oh gr^ 

bontà , efciaino , gran bontà e penetrazione de* 

belli Spiriti moderni! FiogaG che noi andiamo di» 

cendo : %A cbo fante ricereie e tante difcufjioni ? 

Ogni filofojia è buona , Peripatetica , Cartefiarta ^ 

Loibni^éma ^ Bnonm ogni politiea , fia dtl Tmn^ 

kin , fia del Mogol ^ Jìa del Monomotapa,,, Voi fa* 

rete dotto del pari in ogni f cuoi a , voi fano con 

ogni modicamìmtn ^. Deb qual farebbe qui lo ftor- 

dimento , lo fdegao , lo fcherao de aoftri filofo- 

fanti! 



26 RlFLESSÌONt PER DUCE RN ERE 
Culti ! £fli ci crederebbero entrati nel pecoreccio, 
o piiittofto pecore dtveooci^ £ contuttociò e* di* 
cono che ogni Religione è buona e falvatricc f 
£d elii fono filorofì ? 

Alcerto cotefte Religiooi fono fra lor contm* 
rie; e però non pofTono e(Ter tutte buone nè ve- 
le, giacché bontà oè verità non può effere eoo* 
tiaria a fc ftcfla « Tra le ccmmddiaioni U verità 

è unica: cosi nel fuo Cri/ììane/ìmo Ragionevole V 

Joglefe filofufo Proteftàote, il celebre Sig.LocKe: 
e quindi egli ne trafle la necefTaria confegueUza ? 

iVoii vè pertanto che una flraja fola che Cùnduca 

iU €Ìeh , £ lo fteffo Sig, Bayle osò a&rmare che 
féiffrhn m tn^te k Religtqmt U fona M Mo è il 
medefìtno che pigliarfi giuoco della Religione e 
profetare ona locala irreligione • E in realtà fra 
le tante Religioni die fono al Mondo , eccetto 
una fola che può eflèr vera, tutte T altre per ne- 
ceffità fono no compofto di pitgiudicj e di fpro* 
politi ben anco enormi, E tra*l credere fpropo- 
fui e nulla credere, qual è il meglio, o qual e 
il peggio ì CcfCamente aldini belli Spiriti affet» 
marono che una Religione cattiva è peggiore dcir 
AteifmOf Se dunque Tuomo in quella 6 può (al* 
vare, in qnefto molco piCi ; ciò cke aoftrammo 
altrove efTrr il colmo della follia. 
Ma di qoefta fagliamo air origina , ^ioè a dire 

alla tacita foppafimoe cbe. nelle mani degli uo^ 

mini 
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piioi iìeoo le cfaiavi del paradifo, e che tutu la 
diflèfftiza tra* filoTofi noftri e noi conOfta io qoc* 
fto, ch'elfi corteO e generofi dicano a tutti , Oh 
fiat€ i ben venutiX e tofto diferriuo la Reggia ce» 
leftiale ; Noi al contrarto ufcieri crudi e felvag^i. 
Via d'i qua y gridiamo, Qua non ft entra fe non 
per la via che nei vo^liama. Ma in ciò qual pre« 
gìudiciov Dio buono! aoai qual gruppo e nembo 
di pregiudici ! Dove comincio io.^ dove fìnifco ? 
Se tanto è in cielo il voftro potere , FiloCafi u* 
manìfliini, chieggonvi in prima %\\ ebrioii, i ma« 
ledici, t ladri, gli aifaffini perchè ooaapria» 
te voi anche a loro quelle beate porte.. Sono puf 
nomini iincb^effi: che inumaniri, dire loro trvh 
ùAmtW% ^ei JÌ€$c dannala Tmo rigore vcrfo 
i mal&ocroti , cauta corteita verfo i mifi^redenti ! 
Iddio forfè chtaraafi oflèfo da chi gli difubbìdifce^ 
non chiaroaiì otiTcfo da chi gli difcrede, alloracbà 
i divini voleri ed oracoli (ono batevoimcnte prò» 

pofti? 

La maggior bizzarria però ella è verfo noi Cao* 
tolici • Al principio della fotal diviflone , quando 
noi condannammo loro , efli pure condannaron 
noi, e come iofedeli ed idolatri eziandio, di tutti 
gli anatemi ci cariarmioi meotr'effi frattanto ad 
altri Settari più condifcendenti di noi , benché io 
atateria di dogmi non meu difcordanti, o&riva- 
PO ontone e làinte/ iifando con quelli cortefia per 



i8 RIFLFSSìOm PFR DL^CERMERE 
cortefia, e a noi quali eoa diritto di rapprefaglia 
rendendo dannazione per dannazione; come fe dì« 

cefTtTO.* Fof Cattolici efcludete noi dal regvio ceU' 
fleì Noi pure efciudiamo voi* entrinvi gli altri ^ 
tna voi fuori* Sebbene poi elfi decifero efTervi fd- 
lute anche per noi Cattolici, quantunque immo- 
bili nei giudicio noftro primiero. Ora come va , 
dico io, cotefta faccenda? Se noi dannati per con- 
trarietà di dogmi , perchè faivì altri Settarj , c 
poi ancora noi ^eiliì £ fe noi faivì, perchè da 
prima fii noi tante condanne , e perchè fon e(H 
tuttora da noi divìfì in uno fcifma si funeflo e si 
icandaiofo? Coteftì fono enigmi inefpitcabiii • 

Ma noi fìamo crudeli. E perchè, io ripiglio , 
crudeli? Siamo noi forfè gli arbitri e i dirpofìto* 
ri dei fiipemo regno? Coti foflTe quefto ia noftra 
halln , come noi di buon grado vi apriremmo taiì* 
te porte» quante aprir ne potefìTe la più generofa 
beneficenza. Ma noi non ci arroghiamo tanta « e 
crediamo che una fola è così la verità , come la 
via dei cielo; e fecondo quefta credenza ci sfor* 
2tamo di qua menar tutti quanti • E volendo , 
quanto è d.) noi, tutti^ falvare, noi fiamo crude- 
li? 

Deh guardate , belli Spiriti , di non effer • voi 

crudeli doppiamente, si efcludcnJo a capriccio i 

voftri avverfari dalla (alute, si promettendola fen- 

za ragione a' partigiani voftri e a voi ftefli « E il 

tanto 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ic. 
ttnto variare e qoeftionare che voi (afe fui punto 
delia faluce , ben moftra che voi fteifì ne dubita* 
te. Se non avelie fu ciò dubbio ragionevole, voi 
vi ftarefte in pace. Ma dacché non fiere quieti , 
né quieti vi lafcia eifere la vodra cofcienza; per* 
cbè date voi ad altrui la Scurezza che voi non 
avete? Coteda è ella corteOa o illufione, umani- 
' tà o crudeltà? Illufione ai cerco e crudeltà fareb- 
be grandiiSiiia il lufingarci di molte vie alla fa« 
Iute, ove realmente ve ne fo(Te una fola . Nelqual 
cafo r umanità e cortefia vera farebbe difing^nna* 
le i traviati e al buon cammino ridurgli • 

Ma come e donde fapere , fe le vie della falute 
fian molte o una fola, e quale 6a? Il Legislaco- 
fe e r aibitfo dell* umano deftino non è Tuomo, 
ma Dio.* a Dio fta come lo ftabilire il fine, così 
il fidare i mezzi al fin nece(far j • E giacché Iddio 
ha parlato, come l'evidenza ftefifa cene convince; 
a che reflarci a lufini^he e a fofìllerie? Confultia* 
mo i divini oracoli e chiariamoci. 

Iddio, come nniverral creatole e padre , cosi 

ancora univerfal Salvatore degli uomini ( ^ ) : 

Deunt Tinwm, qui eft Salvator omnium hommum : 

e perciò appunto intitolato univerfal Salvatore , 

perch'egii vuol ialvi fenza eccezione tutti gli uo* 

mini 



( a ) 1* éi4 Tim. 4. V. 10, 



RlFL^SnONl PER DISCERNERE 
nini (4) : S^lvatm D^t, qui vuU omms bomhnt 
faivos fiwi • Ecco la priitia verità , che in chiari 
termini ci apprefcnta d' accordo coi Vecchio il 
Nuovo Tcftamemo 1 ficchè panni fiiperduo il qot 
trattenerci a ribattere i cavilli de* contradditto* 
fi : ingiuriofi qucfti alia divina mifcricurdia « 
voleodonfB tiftrigoere t amplitudine ; come io* 
giuriofi i belli Spiriti alla divina fovranità , vo«* 
lendo a feoao loro moltiplicare 0 allargare della 
lalucc le vie « 

Concioffiachè Iddio come ci vuol egli Calvi ? 
Seconda verità niente men luminofa : non falvii 
altramente che pel meuo deir Uomo- Dio ^ che il 
Mcffia , il Giudo , il Santo de* fanti c Gesù C 
Crifto li appella « Delfo è il folo, per cui fin dal 
principio del mondo fl diflè che fckiacòuf fanlh 
te il capo ddP infctnalc ferpentet deffo il folo,pef 

cui fucceffivanoente prenunziarono i profeti , 
wrji bened'm tuttt le ^emi^ [ìrigaet nuova-alit^ 

anxa tra Dio e gli uomini^ ricondurre la giufli* 
H^ta^ fcanceliare P iniquità^ fermare la pàce , 
minare U mondo e faliutrio « SI « difle Dio per 

Ifaia, defTo à T illuminatore e il Salvatore di tut* 

te le genti fino alV eftremicà delia terra (^)': Ec* 

ce 



' ( a ) M/W. r. 1. V. ^ 6* 4» 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA et. }c 
té éidi te m imeem gin$wmf m$ fis fiiims mea uf- 
£^ue ad CKtremum ierr^ . E che altro (ìgnifìca , fé 
aoD.falvatore^ il nome ftdfo di Gesù divinameli 
le a lui titipoAo? Come è un Dio (blo , ripiglia 
TApoftolo Paolo, cosi un iblo è era Dio e gli 
uomiai il mediatore t Uomo- Dio Crifto Gesù (a): 
Vnui wim De&s^ uniti & mtdmtpr Dei & èmnU 
UHM homo Chriflus Jtfus , Laonde ànce ilPrinct* 
)pe degli Apoftoli denunziaci aiTolutamente che in 
iiiun altro fuori di Gesù oon làldct {b)ì Et 

étott eji in aito aliquo Jalus," e che foCto il cielo 

Jion v^è alno nome^ ia cui dobbiamo 0 poffiaim 
lalvarci (c): tiec mim diué 4tmei$ fft fub téh 

datum bominibus^ in quo oponeat nos JalvùS.fic* 



Diraffi che altra cofa è non poteHì alcuno fai* 
Vare fé non per Criito y altra non poterli falvare 
fuori del Criftiaoefitm • Né io il nicgo ; e di 
fatto prima del Criftiancfimo falvaronfì moltìffi* 
mi Ebrei mercè di Grillo, fol creduto venturo 4 
e mercè di Crifto , ibcfe lor inoognito , (àlv»> 
ronfi pur molti Gentili ; giacché alla participa* 
lione del beneficio non è per ic ncoeilaria fempiie 



la 




{z) 1, ad Tini, c, 2. v, 5,. 



3» RIFLESSIONI PER DISCERNÉ RE 
h cooofceaza del beoefattore. Sebbene giuita il 
bel pcnGeie del filofofo marcile S. Giuftioo {a) 
ancor alle menti de'Gcntili rifplendè Crifto , co- 
me Ragion fuprema, dirooflrarrice deMor doveri^ 
e de* fupiemi .deaeri dinunziacrice , onde potefTe- 
ro anch'efTì in qualche fenfo mcn proprio effere 
OKUani. La feoteaza però, come toccai altro* 
Te, meglio fondata, e da S» Agoftino(^) ftima* 
ta verilTiraa, ella è che anco a' Gentili foflfe traf- 
piraca generalmente notizia del Salvatore , come 
di Giobbe e di Balaam e di atomi altri il fatto 
è indubitabile; e che però a tutti generalmente 
foflè neceffaria qualche fede nel Salvatore medefi- 



Ma che che fia di ciò , trattafì or di fapere, 
fe dopo ifticuico e promulgato il Criftianefimo , 
eflèr vi poffa fuori di eflb falute. E io dico di 
no: terza verità di altre quauro comprenditrice • 
Cosi è.* ad eflère Criftiano quattro cofericbieggonli, 
Cfedete Crifto, credere a Crifto, credere a- Crifto 
interamente, ed effere nella vera Chiefa di Grido, 
Una che mandii di quefte quattro cole, non fi può 
e(Tere Criftiano, né andar (alvo. Spieghiamo or- 
dinatamente quefte verità e conferm lamie a parte 
• parte • L Credete Crifto e crederlo in qualità 

di Meflia Salvatore , è cofa non men effenziale 

alla 

C a ) V. Apologia 1. 

(b) U u4t GréttU CJbriJU €. 14. 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 

ali» bìMt che conoTceie e cfedoè rmiica e.v«R> 

Iddio ; ed è effcnziale cosi che neiruoa e oeir al- 
tra cognizione e credenza confifte la vita eterna . 
Icca k paiole deMa iteffa verità («): lUc •fèmh 

tcm 'vita étterna ^ ut cognofcant te folum Deum vC" 
rum , O' quem mififli Jefum Cbtiflum • In fotti 

citdi CrlAo d fia in Crifto il Ptagaao Cconrio- 

ne (^), e Crifto dice di lui e de' molti* altri Pa« 
gasi di lui imitatori , <hr verraniio ad affiderfi 
cxi faftti Patriarchi nel ragno dt^ deli : MUH si 

Oriente Occidente venient , €^ recumbent cum 
%Mrshém' & Ifaac & Jacdà m- ng»Q cériémm . 
Laddove gli Ebfti che in Crifto non credono , 
benché difcendeoti de' Patriarchi e prefcelti figli 
ad credi del eelafte regno; firannogittati, ripiglia 
CriAo, alle tenebra della -perdizione: 9Uii 

regni ejicientur in tenebrai exteriares . • . • 

Ancok ^h chiaro parlò rUomo^Dio, aHorachè 
eTaltata avendo la carità <lal Padre verfo il mon- 
do nel dargli il fuo Unigenito non a giudice fa- 
vero , ma e falvatoic mifericordiofo , pfoniife a 
tutti la vita etema {e). Conciodìathè a qual pat- 
to ia promife egli P A patto efpreflo che abbiala 
ognuno che cnde in lui : Ut omms^ pti cndh m 

( b ) M«ri(« r. 8. V. ^ e-f. . 



U RIFLESSIONI PEB DìSÒEMSHS 
^ 910» pfnfty* f^d ié^tfi vitam aternam. E4l 

dii i9 ¥ IMO c^Bdei 4m t4 iuài Qm'fSo li 
(eouaza c già fulmina^.* i2»/ nùà mdk^ìm}^ 
^> £ perchè in smezzo a r^ffU ipileticoiìr 
dift ÌMm -.tìftPfe^ Fnrci^ apiMinto (te f^vi «art 

cre4e nel nome dell' Unigenito ^ivin JPigliuola t 
mn crediì in nomine Unigeniti JFìlii lh$ k 

Qi^l fonnola ptà erpreffivaA ti(ob Ufievofe 4 

condanna anche ii folo folo (iiktto di cmitmà 
nel SaMotff 1 

Non abbifognuvà uè tOiQ0 4i pciiovà tMveii» 
tà $i fpv^nic e in termini sì forti da' ftcri libri 
emioziata; verità alcioiide figm^bim ^.gilMBM- 
nie«tc da tutte fe Sette del Ot'ì^^mÀm i 4# 
chiunque 1109 ci^de in Crifto figlio di Did 

SalvatQitj inolili non Qrii^iatOi lUa Gifpdw ^ 
Pagano c reputato < £ poM io 6t^iCiriftiaiH>^ 
pui:e copoice Criftot q lo difcrede? E come 
avrà fiplttté cplui cIk poit fo)p è alieM d4S»lyà^ 
tpre , ma ancora è si erpreflamente d») Salvator 
^onjlannato ? 

IL DiOi dt piiif cmlcT< * dito • Alte iUiM 

non ipa^^^nOt credere la fua pedona, fenopcfe- 

defi amofft la fua dottrina « Cmòoflààcbà in che 
qualiià è egli Salvatole? Id qualità d*iUniiiidato« 

* re e dì maellro , fecondo il pa^o citato d' Ifaia . 

^ L' illuminaziooe è pfemeffa qual apparecchio e 
mezaso alla fibee.* Eae Mi u imimmim$itm^ 



■ 



LA VSM ^^ISTlAh^^ 3S 

Hà fis Mfot IihiaiÌ9^Qe d|e dioeCdifcac- 
cidtrice ddle ombre e tencbrr di morte ; giacché 
Vigoora^Sa 0 ftli erfforìi principi di rcuàedi per- 
^iciOMt MI «ICfimenii foccianfi che col rie^iri- 
tnento della Criftiaoa verità / laonde aocbe T A- 
poftolo uni la cognizione della verità alla falute» 

ficMSe iolEipiialNie l'ima dall'altra (4): Saivih 
tote Dìo s qtii tmh mmipi hmines falvos fieri ^ 

tui itil^hionem wiU^ venire . 

E chi ptt6 dqhitmtt |KM«hà Dio fteflo amiQii- 

ziando per Mosi il Salvatore venturo (^), inti- 
mò chiaramente a'da^i 4i lui attenzione e fede ì 
ìpfim mtém « E guai % chi fatarvi rttroTp ! Io', 

(^ice il Signore 9 io ftiffo ne farò vendicatore . J^mi 
Mtaat twr^ ^ • » » «ntfiiv n^iuait^ <ya ult^ 
Msaflm . E qiiaodó il Sabaror già treoutp, era io 
procinto d'imprender Talto fuo magiftero; Iddio 
di ndovo. teoo fiipeioa voce ifiriife^ a i iitci che n 
W fi porgeft oicechìo) come a Figlio fuo dìle^ 
to (c) i Hic Filius meus dileSyr ^ ipfum aih 

dki\E il Mei ìm^tm» da' divini decreti , il 
PfccurforsGfovatinì » minacciofo denunzia che noo 
vidrà la vita chi è incredulo al Figlio di Pio ; 
«a che l'ita divina gir Qa fui OWO ( ^ ) : . i^i 

( a ) 1, aj Tim, v. 1. f. ^. 

( b) Ùeuttr, c. 18. v. 15. ^ xg, 

(c ) Luca c, p. V. gji , 



ktPL^SSlÒNt PtR DISCERNERJT 
inctedulus eft FHh Dei, mm videèU viunài /«* 
ha Dei manet Juper eum . 

T la ragione è chiaia ; amdMÈAt ic parole 
di Crifto fono parole * Dio , pwote di verità j 
pbrok di vita, anzi fono la vita ftcffa {a): Ver^ 
ha , qua ego loeuius fum vùbit » ffiritus ^ viis 
[unt . Laonde fecondo T Apoftolo è una cdfirme- 
defima rigettare tali parole e ftinnarfi indegno del- 
la vita eterna (^): VMt éfntebét ffìmm kf^ 
verbum Dei, fed quoniam repelliris Uhd,, * !»• 
dignos vos jtuticatis éttema vita . . V L' Apofto- 

10 medcGmo «» diftingàe tè pm to ^^ota 

11 Vangelo di Crifto dalla falute degli Mmiìm, e 
a cxAòto che il Vangelo trafcuravano, Come mai, 
egfi cfclama, come sfuggifcm noi la divina vf»- 
detta , fe avrcm trafcurata sì gran falute ( c ) ! 
Quam^Jù eifkgiemas nat\ fi tantam neglexerimns, 
falutem ? Nè altra itt fiitti è la «gione, per cui 
dagU Apoftoli e da' profeti diccfi riprovata la «ai- 
gior parte d^Qindei, fenondiè l'aver chiufo ailft 
luce Evangelica la minte « ilcopte. Tant'èiFi» 
co e fiamma e pena fempiterna, foggi ugne Paolo, 
cosi *■ chi non conofceDio, come a chi non fog- 
gectafi al Vangelo ^d) : In fiamma igais ^ 



(a) Jo. e, 6. V. é4* 

(b) 4B> e. 4-'t^ la* • 

(c) Ad Hfbr. c, 2. V. ? 

(d) IL ^ Tbiff. e. I. -0^ 8* 



^jmdìBsm US , qui «•»> «ftinwi Detm ,^ fwi 

«0» ohuiluni Eva9^gclio Domini ngjiri JefaC/j ri/li ^ 

fui déitum ptnku-im Jm^tm^ mmM ^ Udifte ì 
A&effi .MU* ordine medefimo i . noo canofcitori di 
Dio, e.gl* iagreduli o fiirubbidienti a) Vangelo/ 
Qwi nm nmmm Dnm %; ^ f^i non oMimnt 
EwmgeKo. E dopo fordiole di unra for^a ed evi- 
denza lefta egli pì£i ombra, di dubbio n^omvo- 

* . . . . ' * * 
• ' " . * • • • •. ' : , 

: Spiriti luGngatori, non v'ingannate.* qui noa 
cracufi di pi^ e meno, come già i^lla legge fcrìK- 
ta e arila, kggc delb oattifi, sop crattifi, ie.dt* 
co, di maggiore o minor perfezione > di maggiore 
o minore facilità di (alvarfi. Signori 00: tratcafi 
«flolocuBeaie di vita o di* morte eterna, di (alute 
nella dottrina e fede Criftiana o di perdizione 
fenza di eflfa. Tal è il deoceto di Colui che ha 
ia maso Am le noifare forti. 
. Né già tal decreto in cielo fta fcrilto pe' Giu- 
dei foJaiBtfise* £ che^ Sdaagterè aoch'io coU*Ar 
poftoio Iddio i isgli Dio filammo df Gimàeiì O 
co' foli Giudei ftrinfe egli la nuova alleanza? O 
«' foli Giudei limitò beoediiionet la 1^, la 
veiiiè \i la gkrfUzia , la ftlvazione Evangelica ? 

• 

Troppo chiari fono in contrario i divini oracoli»* 
uè già aviebbon gli ApoftoU ^e tante Atiche» 
né mcoBtiatt tanti pericoli per annunziare il Vàn* 
gitlo a tutte le. «Oli • Lo zelo loro farebbeli tutc^ 

C 5 
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al pili sfogato coatit le fuperftiiìoiii e vi^ofr 
tà gentiferdie / e il Vangelo ftnbbcB dt lor odÉ» 

figliato fempliccmcntc , non prcfcritto a' Gentili ; 
come già da' profèti configiiavafi a* Geatili aa* 
defìnni la legge Mofaica ^ qual meni utito , mmi 
Aeceffario alla faiute di chiunque Giud^ nom 
«a. 

Ma nulla menò .* rùnica* diftinsione cbe^tit 
Giudei e Gentili fanno gli Apoftoli circa il Van- 
gelo, è di predicarlo prima a ^ueUt die aqucU^ 
Voòis opoftebat primum loqui verànm Dei \.. Di 
quefta precedenza in fuori, che dovevad alle di- 
vine promffle e alla prediltsione del popolo Gt» 
daìco, eflì intimano il Vangelo egualmente atut* 
ti « e a tutto cofto lo intimano» non come con» 
figlio , ma come legga comtina a tatti « e di ae> 
celTità si ftretta e precifa per tutti, che *1 trafan- 
darlo fia tutt* uno che traiàodar la faiute € pieci» 
pitatG nella dMinaiìmi tempìicma s JgiiMnrfa iffkm 
g'temus nos^ft tantam m^glcfcerHnuf fslu$m ? •••• 
Daiunf pùnuu in httrim mimmi* 

E in ftaleà, dacdiè credefi Crifto dktt il SU-* 
vatore unico e il Figliuolo di Dio , pariante a no- 
me di Dio ; fi pu6 egli aon Ciadcne la dottrina 
di iar iènza ftie a Dio Mnraggio e provocane lo. 
(degno? £ il prometter faiute a chi non cifdeta^ 
le dottrina , è egli effer cotiiTe fé umano, 
ro fomenur T empietà e ttadìie rumamcà? 



lA yERA CHIESA CRISTIANA ee. 

* IIL Anzi noa bafta Dà pw» il cfcdert « 
fb, fii ht^Mi «mtefi ì0tmmam^ cioè 

fe non credefi rotta affatto (ttm eccezione ia fua 
dottrina • Verità cfa^ da! pofti prinoì^ neoiflbrm* 
mesM <fifc«ii|tit, giacdiè tutti i dogmi iMvM dal* 
la medefima fonte e tutti fono egualmente auto^ 
fitnti, £ Dio ìa 6cti iuM ^co^iàoilc alcoM pM- 
ftrifle ibniMlSoiit dogmi dì Cfìfto, e mìnac* 
ciò chiunque vi hO^ reftio: Ip/am audite • • . . 
iffim smdies « • • ^ 9/iif ^mIìh n$he^ 
ego miiértmfiém. E pmtnente il divin Pre- 
Ciirfofc fenza eccezione minacciò dell* ira di Dio 
fMifanV» Mb iaqwbdQ a Ctifto; £w Mmdb. 

Air <^ Fin& Dii m 1)0» mane9 fupet eum^ 
£ più efpftfTamente Cnfto fteffo , dando agli 
Affiteli li ooma dei te mi«iftero • d^ 

da tati fenza diftinzione eligeva^ Andate, diflfe , 
f iofcBliatc aiutte le jjeoci ) : Bmuu^ Ì9c$$9 
mm fmm. E qua! coCi iifegiMMe? VhKmwi^ 
za, egli foggi ugne, di rotte le cofe ch'io vi ho 
comiMffe : D^entes m Jmuire $mm§ ftketmfiit 
mmértfi imku. Mèo idMM oofe ibitaim / 

tutte fenza eccezione : Omnia qmecumque. Nò 
può ^ diibhi<S dico io , cht qui iAtiiidaiiC 
fpeciafaaeiiif tutti i dogmi della fede ; impeiOQ* 

Quefti fìiron da Crifto fpecialmente commeifi 

, C 4 a'fuoi 



(a) t^k €.'iA. v; 19. # ao. 
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a'fuoi Apoftoli , e odia medeGma occafiooe. ia 
remioi €(i»reffi Crifto denunciò che chkuiqile aoh 
crederà, farà condaDnaCo ia)»* Qui vero non ere* 
d'idiriti cmuknmMbttur . 
CcnamcDte alh faluce fi ftimò fcttipii. iiecefla- 

ria fopra ogni cofa la fede : verità efpreffa al bel 
priocipio dell'ancica Simbok) che dicefi di S.ACft* 
natio Qti'icumquo vuU fidimi ejfe^ nmo omntn 0^ 
pus e/i y ut tcneat Catholicam fidem . Nè mai fi 

giiudicò che poceffero andar fai vi .1 SimooiiBi o 
gli Ebioniti o i Cerìntìani o i Nicolaict o akri 
Eretici di qualunque Setta che difcredeOero quallì- 
voglia dogma . Criftiano. Tute' al conmrio chiun- 
que non ferba intera e inviolata la fède, dal me* 
dc&mo Simbolo dichiacafi fuori di dubbio eterna- 
«enee poduto:/ Q^um nifi qmfym in$egrém fu- 
nìiolatamque fervaverit , ab j quo duSio in atetnum 
peribit. Anzi ripiglia Tertulliano {b) ^,Jif fono 
Efoiici^ ( e fimo al cerco « . fe intcfameme a 

Crifto non credono ) non pojjon nè meno ejfer Cri- 

ftiani. Nò per Criftiani in &tti eran tenuti (e) 
gli Ariani , nè t feguacH o difènfori di Teodoio 

Mopfuefleno , anzi ad una voce dal fecondo ge- 
nerale Concilio di Coftantinopoli {à) fìironn 



a) Marci c. 16. v. 16. 

b) L. de Prafcr, c, 77. 
{c} y, Tleury /. ij. tiifi^ Ecd. nom. ZU 
(d) Ivi /. j^, if«m.45. 



LA VERA CHIESA CRWTIANA, ti. i^i 

ÓtoM e Vbgtm appellati. E par tuteli .«legli at> 

tri, non udimmo noi qui fopra dall' Apoftolo 
Giovanoi cbiamacfi generaimence gli Eretici, non 
già Criftiani, ma AKÌorifti ? ^ùikrifii mM 
faSti [uni. • ' • 

La fagtooe filofofica coocorrtancb'eOa al fiioib» 
fico AfiBgMMiD . Imper tfocdiì fra le taate doccri* 
ac che diconfi CrilUane, una fola può e(fer ve- 
la, cmt aoa fola può aflfeia <ìa*. coacsaib la vi» 
rirà.* e fe una fola è"" te >m:iioaniia<Cirtftianb; 

• 

una fola per coofeguente è la vìa che ai cielo 
conduce. Via^ verità « vhd {a) èCfifto; via«ii* 
rità e vita è pure la dettffìna di Criftos un dog- 
ma fua che manchi , un dogma alieno che s' in- 
truda péffo0, gaaftftfi la verità:, vieii.aiaio la 
vita, riefcc manchevole ed erronea' la iria dd-ric^ t 
lo . Odafi il Proceftante Sig. Cofte nella Diffen- 
tamne èVcì pofe io iroBie all'aoiidmoì QnifSm 
neftmo Ragionevole per lui tradotto in lingua Frao^ 
cefi Chi ric9n9fce Crifto .fer, Mejfia ^ h piglia 
per fm0 Signora y fmw Me\MÌ è.perè Mif f mf M^ 
mente obbligato diftruir/i Mie volontà" di hi ^ t 
di ricmme- tutte te wità^ dì cui egli comju cffe^ 
fe Crìfle émteire ; le verità di ffeeeiUn^ felice»- 

eUrU , li verità di pratica ^ fame h regola ce- 
• » » . • ..y^a-" , 

■ » 

■ H T . I I • ' ■ I i l II ■ I 

. ..... 1 

ià)Jp0 c. 14. V. e. 
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ftumu iUh fr^ria cmuiotia^ Cosi il. Traduttoie , 
il qtàt M Sig. hacn fiio mtoic otnchiudtechc 

finca il fola dubitare di men§miffima cofa infegna* 
tfi ih Ortfi^ 9 féveòtc matm in fuiftiims la fiut 
vetmcUi^ mmimiaf fét firn miffioné^ difpngifit /n* 
fita autorità . • • 

E • figpon fiioTofiea s| limpida e OMinMm 
per k totalità della dottrina Cf iftiaiia , t pir- P ^ 
obòiigazionc iodirpenfabile d'iftruirfeney e di fug* 
peiMTifi incmiMOitf , che fi può 4U mpiicaie ^ 
dico io, da uno fpitjto chf G« VfCiMBtQte filofOK 
fico ? 

Nè «Ili fi domàtidi a ne, podièpoi i Sìgiofi 

LocKe e Code riducanG praticamente a pochifli- 
tìkc verità Criftiane» dopo averle si bene nella 
Aoria conpitre tutte* A loro tocca il ft^oiidere 
e moflrarfi a Te ftetfi coerenti : io qui dirò fola- 
Miite cb*efli poo peoftioilo. abbaftaoza air ultima 
flRui verità per mt propùte, toftpar^Mp daHeal- 
tre tutte, ^ fu cui tutte le altre fono fondate; la 
qual mità io incooitiicio ora a fiabiitfv 1^ do* 
trerh poi frihippait di rtm» in nano » e dioMK 
{trarne appieno non pure la fiiflSftenaai tm ancch 
•va hMiMffiooe* * 

IV. EflaHe «lUa wniihiifii ii Gnlbr Sem 
ciò non fi può eflere ni Criftiano vero né faivo. 
Na» -M-^ffpi^ r giMcbà Crifto noa à 
Salvatore foltanto in qnalità d* illuminatore e di 



LA VERA CmSSA CRIFTÌANA «e. 4; 
(Mtftfo « ma io fu^ità ancoca di Capo e di P%. 
teft e A Rf t c i <li?Hii oiìmIì . allonctaà 

kno di falure, non (Kirlan fok) di moralità e di 
4odeftza, ma parboo vm di uo Corpo miftico^ 
i cui MBihri fieno ira loto « a Crifto luùti ; 
parlano di un folo Ovile , ove tutte Gcn raccolte 
k «flCQCdle di Qiì&o per effere guidate a' pafcoU 
«tcvoi/ park» di gB (blo RfgM^da CiiOa fenr 
dato in terra, per cui il poflfa faiire al cielo. £ 
qoefto Cofpo € Qvita c Regno cbc jaitro fignifica 
Dtl divino linguaggio che funica vera Chiefà, % 
cyi folamente il Salvatore e la faiute appartiene? 
C^ìfto in frtti a lai fol» pconife di cflief icmpic 
cwi lei JEtfe m§$ vMfitm firn 0m9Ìkm di$r 
bus .... Di lei fola dice T Apoftolo (^) che è is 
di Crifio^ € €ké Crifi0 i U /MCy^ , « di 
eilt U 0mh^ e per hi ftcrificò Jt fttffo ptt famu 
fiynrU^ 4dUe ^pt^,itettanàoIa ^on lavacro ^ a&qua 
éKctmféguH d0 ft9é§ di wt0.^ fioM ^fi mr 
éiffda al fuù x^fpctto terfa 0 pura e gkriifa.* § cÀ* 
4|/i Mon €ejfs dè mmrif, fHf^U Cèkfs $ care^iap^ 

A che dunque mentovarci più CfaMe, ficcome 

CfiftiMt e. ialucari , mentre Crifto non ne ricor 

«ote che «Nufcr tal Spo(ii dilM». f finniiGay 

che 

> ■■■ . ■ ■ 



fa) MMtté. e. iB. v, 29. - ..^ \ 
b) Ad Ipbef. e. 5» v» %l. 
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ikì^ genera figliuoli di Dio ed eredi dei paradiM 
-Les akit die dioonfi Cbicfe di Mm\ dtU' Ap^ 
ftolò Pietro fono chiaraatcr Sètte di perdizione in> 
rrodottt da*fnac(lri della menzogna ( « ) •* In 'vo* 
ik mm$ mugiftri mmidMcts^ qui inttf^ditcetn JèSas 
piirdhMs. La ragione addotta per la dottrina « 
vak niente meno per la Chiefa ; una fola fra k 
difcctfdaozé piiò tfktt la verità ; una fola fta It 
Chicfe difcordanti può cfferc la Chiefa vera di 
Crifto ; una fola per configueiiaa la via dd 
tielo. ' . 

Verità fin da' primi tempi dei Criftianefìmo cai* 
toente rkonoftiiiu che S» Ckmeiice AieflaadriM 
toù lutea (faocliczaa (^), Non nfi , difle ; mm 

H)* h che una Jola vera Cbieja y qufUa che è f ati' 
fica tffetthuamnte ^ e the €mniem i ^iufii fnd^* 
nati, Cme nim cbe gru Diù 0 m Sigam^ 
Si non è che una Chiefa , cui gli Eretici sjor^ 
Xànfi di fpartm in pik* Quelli follo « io ripi- 
glio, che dividon Criilo , dividendo la Chiefa 
*fua : CriflO è autore non di difiOone, ma di 
aità. E (è una fola è la Chiefa che contiene i 
giudi predetti nati / cbe. giova cercare altrove pre- 
deftinaziode e giuftizia? No, foggiugae conmag* 

gìor fonia t diiareizza S. Cipriano» non può aver 

' ' Dio 

(ai II. Pitrie. t,v.u - - 
ih} X» 7. Sirom^' 
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Tpio per padre chi uoa ha quefl' una Chiela per 
ndhe (^): HMèm mm pc$eft Dmnffàùim^ qm. 
Ecclefiam mn babef matrem, E chi noa l^a Dio 
per padKy o(a egli fperar falute da Oio<^ • i • • 
Ttgm deirunìca vm-Cfaida , dice On^UBùt (ò) , 
è la cafa di Raab, fuori della quale aiuno falvofli 
in Gmìco dal cooiuiie efiBunioia* £iguni dell' u« 
aict wn CKcfa, ripiglia Ctfmua-J^cyi è TAm 
o di Noè, fuori della quale niuoo fcampò dall' 
wwftlt oaufin^o. Coià< pne Girolamo id) 4 
«osi Agoftino <e), cod geocfilineBte gli altri Pft«^ 
dri e Dottori , per .rapprefeotare ia maniera più 
InifilMle A eflemùal wttè. * ^ ' 

' L'eflSm nella veti- Chiefa di Criito è requtfico 
alla falute si necefTario che non può effece per ve* 
mn^alcn ooTa fupplito. . Meni porer ahi cbe fia , 
dice S. Agoftino, una vita quanto fi voglia lo» 
devole : vita eterna non v*è per- lu^-^ ma T ira 
di Dio.git (bprafià anche per qocAo fob reato 
eh* egli è difgiunto dalla unità di Criflo, feparà» 
to efTendo dall' unica vera Chiefa .che chiamafi 
ChieTa Cactoltca (/>: S^iffuk wgà aè knc Es^ 
defia Cntbolica fuem fefaratus , quaitHlmcmmqtég 



U) Epifl. 41. 

(b) tìum. j. ;w Jofue . 

C c ) JL De £/«/>. EccL 

( d ) Eptft. ad Damafum . 

( e ) L, 15. df Civ, Dei c. ló. er« x\ 

(f) EpiJÌ. 132. Md Donm, ' 
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ftrW a Chripi unitati étii/mwBtts ejl , itoH hélnÈ 

vitam , fri ira Det manet fupcr iUum • Si può . 

egli parhr più fora? Più iòrcc noadimcBD poH 

S. FulgfDzio « <}ando lieff cofa indubicabito che 
chiunque non è aggr^aco alia Yftra ChÀcTa , o 
Eiecico b iblo Scìfmacsfio che fift , noo'può Ul 
bìuq modo falvarfi, per grandi limofine che fac- 
cia , e benché fpargt pel Bome di Criito ancota 
il faogue.(4): èJuUéàfuttg dubiM^ fmmliktà 
fetkum vel fchifmaticum , fi Ecclefis Catholìcm 
non fumi o^iHgatus^ quàm^afcumqui dtmofynas 
fecerit^ itfi pf§ CMflt . tnmmi uiam fmtgmnm 
fudcrit ^ nullatenus poffe falvari * E già priniA 

con eqfàfi doco maggiofc uvea detto & Cipriasa 
nitotf» dalli Chtefa divifo -fi luGogaiTe per U 
coQfefTioae di Crifto tra* martori ; giacché la mor« 
te fiefla non è per lui la corona della fede « sui 
pittttoib la pena della perfidia {b) : Km e/lygutd 
oiiqHis fibt quafi in confeffiont nomiuts Uéndiatuf^ 
tum e§afte$^ fi §tdfi fimm0 i}ttfiit9éU « «mum 

«e» ejje^ ftd ptrmtm f9$tns effe per fidi 
Ecco le verità xhe ae' primi e più felici fecoU 

ddla Cbieik mna annunziare ficòmie ocrtiffime 

notorie, cioè a dire che fuori deli' uaica vera 

Chic- 



ca) L. de Tìdff ad Parum • 
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Chicfii in «ua nodo aoÉ v'è .i%li(rf.<i .N011 iohh 
taemé l^ilPòbè <bori di dfa iittocaa» 1^ tmvii « 
come Vedremo ) neceifarj al huoo coUmpie e aU^ 
ièdcì ma fuaBiiiaque taccM fi tìv^ kéxf^ììtm» 
U , qiMDMÉqUt fi cttrii fd OiAd^ « fi Creda a 
Crifto e gii G efeda ioterameote ^ e qnaoCun^ue 
tàSàaàu^ pai k cottfeffiiiil di Crifto fi Afta 
kéh tumirie \ né, atfoiiitàineiire non v^è fal^^ 
ICf àùcé pitdò fobmente che ù è fuori èli Q|g^ 

lisi parola ^ ttioti dell^ unica Vera Cbiefa di Cri- 
fto. t ben fi vtià cÌM là perfuafiooe di uk vmh 
tè ti ÌHt*a« di Éoiica, là imiveriak àm^è^ étìk 

fonte Apoftolica, cioè dail^ Apoftolico SimlMlo « 
ove la vm Chkra |«opoiiifi tte k tofr |»tttQfil« 

ftialì ttM ^ a tMflHi^ iDà awM iil aUna^^ 

ctarfi.* Creilo Écclifiém Catholicém. £ cctfitUtC(^iè 
fuori di quefta Chitta M fi pMMiltttÉ • fi rpffi 
ialite f Ha feife Criftò péby^ UH alt. 

tro Vangelo ? O ha egli ftmu W belli S^rkl 
ima miova alkama^ « 

Amsi dbni rfl l^àlM Verità aoù meno ancir 
U t>ei^ noi pf«pofta , e dcnuoziaU loro dal gii 
rià vokt iodato & Ofriauo^ cioè a diie ckidii 
è MeIÌé Chiara di Crifto , chiunque egli fia 
e qualunque ^ ^i aifolutameote non è Criftìa- 

: Jlié- 

(a) 1^/^. 52, Amtmamtmn 
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ftianus non ift^ qui in Cbrifti Eccita non, ^ , 
S cori park qii^ S. Pidre di.Nov«aEÌMK> , il 
quale del più paro CriffimBoiQ ne a6fettava le ì 
più fpeciofe apparenze . Ma (offe pur egli fobrio, 
ibflii cipfto, feffc aufteiQ^ ibfle.tto^^^^ 
lica fede e difciplina : nientedimeno effendo fuori 
della vera Chiefa, era fiiori dei Regno, fuori dell* 
Ovile , tori del Corpo miftico di Crifto i e in 
tale (lato come poteva egli cffere Criftiano?C/6W- 
fiiéum ««n qui in Cbrìjli Efcl^$a nm 

E qùefto già non «a . il ftocineiito iurtioolaie 
del fanro Vefcovo di Cartagine , ma univerfale « 
Mto infieme coi CriftiaoeGpao, e dali* cfempìo e 
dal nagifleio Apoftdito ttanmidato* Coocioffia- 
chè quando fu mai che fi aveffe per Criftìanochi 
alla Chieb dì Crifto tam foSt aggregato? li fe- 
gaale per diftinguere i Criftiafii da*iioD Criftiaoi 
era il Simbolo Apodolico, che dipoi Apodolico 
.fi pioverà .* ad io tal Simbolo vi è f articolo del* 
la Chiefa.* Crtd» Bcchfiam Catbolicam, Ora io 
chieggo.* Quefta Chiefa fi crede ella, o non fi cre- 
de ì Giacctiè vedemmo fta k molte comiarianti 
la vera non poter effere altroché una . Credere 
quefla Chiefa e non abbrivarla» è contraddire a 
to MSo e pBommziaae la propria coodanoa; ooa 
crederla, è mancar della Fede che forma e di- 
ftingue il Criftiano . Sicché chi aoo è oeliaChie- 

fa e prefttme di eflére Crìftiaoo, come fia egli 

ctóa- 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 4<> 

chiamato S Cbimeia, o piutcofto etnico e pubii* 
cano^ 

Crifto cfTtanwnte ordinò, che per etnico e pu- 
biicaoo fofTe tenuto colui che pervicace anche fo 
Io non vbbidifce alla Cbieia { 0 ) i Si Eceiefiam 

non audterity ftt ùb't ficut etbntcus pubticanus. 

£ &k egb tenuto per Crìftiano chi noa crede pu- 
le la Chìeb medefima, o vive da e(fa divifo ? 
Coftui aJcerto fé è Cciftiano , è Criftiano di 
altra fpecie da quelli chr furono da Crifto a da- 
gli Apofioti a da* primi Padri rtoonoTciaci per ta« 
ii, Criftiano cosi lontano dalia, faluce^come divi- 
to dalia unità di Crifto» da cui folamente oe'mi« 
ffici fuoi membri piaia t viu difteiide. 

E alcun noadinaeno fpera per fe e promette ad 
altrui fahite finn dell'unica vera Cbiefa del Sai* 
Tatoie? Pfomefle e fperanze vane cosi, come cer* 
ti fono e roanifèfti in contrario i divini oracoli ; 
e cerei pure e manifèfti fono i fenrimenti degli 
antichi Pidri e della CUe&fieflk, la quale nccol* 
ta nel quarto generaliifimo Concilio Lateranenfe 
folk per prioio m*fuoi decreti della Me ( ^ ) « ' 

Uon effervi che una fola Còhfa, unmrfale , fumri 
della quale niuno è falvato . 

E pofto ciò, i helli Spiriti ci dicano ». ft piii 

D cor- 



. ( a ) Henb, r. i8. u 17» 
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Mccfi c umani fian cfli ohe colle inam a dacok 
largheggiano di parolé, oftentaodo à tocti falotei 
dove Don ovvero fiatb noi che a tutto t>ocere 
ci afiiidiiamo per difingannar tutù ^ t tuttr coa^ 
darfe ^ doVè tealnentc la falntt t il SalvAtofe * 
£ chiunque all'uno e airaltfa vuol pervenire, fii 
egli alcaiMote pcrfiaafo ooil foto dellà obUigatid» 
ne che dietro al Sig. LocM dMè il Sign. Code, 
éf ijìruirfi di tutte le verità sia Crifto infegfiéntper 
dffuefk creden è fmèkmé^ ttià attcofà deU4 ohbfi* 
gazione niente ttieno indifpenrabile di ticercàre é 
difcernere fra tutte T altre là vera Chiefa di Cci- 
fto^ per doveifle in fenu dd efla viver giiltldeihcH 
riie (èlice. Ma prìdia di pafla^ oltre, apriamo qui 
il canapo a'comraftatori che più boq Oumbo tene^ 
fi « e d ttunacciano eoU^aediio e doUt MMUOé 



RIFLBSS10K£ Il 

* • ■ 

Sùlk Mk^imi emofé fa ueeeffiti qm 

ftpra ftatilité . 

T A priM cfebiezione pigliali dal carattete fter- 

•■-^ fo di Crifto : E qucfto gran Salvatore mife- 

ncoidiofiiiìmo , diceG con aria di farcarmo « d 

pompofinnente da* proiirti proneflb e celebrato , 

venne 



LÀ VÈÈUl CmEiA CRÌSTÌAUA eé. ii 

^tà ègK ddn^oé si iMndo pci^ HftrigAete é fa 

difficoltare Tacquifto della falute? Due prima 
hmo deila fiihue k vie, IcSàvàfàà della kgge 
Moftieà per gli Ébrét , t àStrtiuH èàh toggè 

naturale Gentili. Ora fi vook che una folofia 
h Vfà per. ntttì « r offe^nsa cioè di tittU là kg- 
gè CffìlHtaa , la quafe al bd ptmo (rispètto mcn 
ilraf] affai più aftrufa a conofcerfi , affai più tiiala- 
g^ok i fteaticaifi. C cori bède adeoipie Gisk t 
ìMào Mk iHìftricordia , efpotaufo iUA i gfft« 
vi ftcnti e perigli? 

Cosà, dico io, ptalb e paàÌM chi dehutcìi igMk* 
ra k tracce della fovtainl provvidenza . Céodtti 
fiachè il fare delle due vie una fola per tatti, co- 
me ii tee di tutù si EM, si OeAiiti io Mtf 
popolo e un folo ovile , non è egli ciò chè i pfo^ 
feti predìffeio del Meffia, e che rApaftoloefprer*^ 
fiuaeme aSèhnò edTerfi Crrflo éSStìmé ia)ì 
i^i fecit utraque unum. E non era egli coAvc- 
akotiffimo, io foggiungo , che uno medefioio ef- 
fendo il Diò e il SalvMoM di MA , è iwtl €fr 
findo d' una medefnna natura , una itiedefima fof* 
ft tutti {ioiriiiieitcé la via ^Ik OtedeGma <é1u- 
te? In dò è coitfotaiiifiiiHi h ragione «fta^ aiil* 

rivelazione divina. - * 

D a Ma 



(a} M IphJ^ c. %. V, i4« 
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. Ma chi poi ila detto che Crifto colla fua ve. 
Duta doveffe fecilttare le cofe, anziché perfezio» 

narle ? Mirate : allorachc Iddio prefcelfe T Ebreo 
fra gli altri popoli , gli diede oltre • alla comune 
un'altra legge particolare, legge che fenza dubbio 
vi aggiunfe perfezione, ma quanto ancora foprag* 
giunfe di pefo! Pefo che parve, quaO diffi « im- 
portabile {a). La malagevolezza è compagnadel- 
la perfezione. £ T Evangelio che tutta la perie- 
cione comprende , non debb' egli /altresì tutta com- 
prendere la malagevolezza ? Ne altro in fatti fuo- 
nano le fue parole. Dal primo comparir delBac- 
tifta, dice Crifto fieflb, il regno de' cieli foflkri- 
ice contraili, e frutto di rapina violenta c k fua 
conquifta (,ò)z •/£ diebus Joannis Baptijla ufyue 
nume regnum Cétlarum vim pa$hur y & violenti 
raplunt illud. Non la facilità dunque, ma la più 
alta perfezione arduiflima era V opera degna deir 
Uomo- Dio • 

Sebbeo che diifì ì Ecco in ciò il miracolo della 
(àpienza onnipotente , dì accoppiare colh nuggior 
perfezione anco la maggiore facilità. Si, la via 
Evangelica , come toccai altrove , affai più diffi- 
cile in fe ftefla, ficcome affai pid perfetta, e non- 
dimeno affai più agevole renduta per l'abbondanza 

de' 



( » ) AB, c, 15. V. 10. 
( b ) Matfè, r. ii. v. 12. 
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de* mezzi si eftenii che incèrni fonunÌDiftrici da 
CriHo, e principalmente per lo fpirifa di amore 
ne' cuori umani a più larga mano difiufo. Tedi* 
fDonio ne fia il mondo eutto . Non è egtì iporo 
che moltitudine d*uomifii affai maggióre dopo Cri- 
fio pervenne alla fetenza dell' Evangelio^ che pri- 
tua non era pervenuta alla fcienza della legge E« 
braica o natorale ? Non è egli vero che affai mag* 
gior moltitudine appigliofTì alb perfezione- Evan- 
gelica « che prima non eraO appigliata alla fiata* 
rafe ed Ebraica ofTcrvanza / e che affai più nel 
mondo Criftiano fìirono i fami, che prima non 
foffero i giofti nel mondo univerfo? U fiitccnfi of* 
ftrvi, e ceffi lo fconfigiiato fparlamento . * * • 
La feconda obbiezione è drizzata contra la fede 
Cfiftiaoa. Qoal prò, dicono* alcuni ^ ditoteftaf^ 
de? Credere o non credere cotali mifteri imper- 
cettibili che giova al mondo, che nuoce? La Mo« 
rate è quella che importa , la Morale! bea vitre* 
re e fare altrui del bene , qucfto è ciò che tende 
alla felicità degli nomini e che marita la Tìconn 
penfa da Dio. E diifè ancora b fteffoCriftoC^): 

Se vuoi andare alla vita , offerva i precetti «h. Ma 

fs^ooacori tali fon egli poi , dico io, Tpecchi • di 

probità , eftmpi di beneficenza , ovvero parlan da 

Stoici per vivere da Epicurei? EfTì alcerto parla- 

D ? no 



(t) MattL c. i^t V. 17. 
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m> ftoióffimapepte; e dovifl>boao pure uQavoli^ 
iniifr gmo verità abum diiiioftiBta,che, 
fe r uomo è fatto peir uomo che gli è fimile , è 
btto ipqlcp pib per Dio che lo cicò. Laonde il 
mififfim i domi deU*uoiiio folamenie daU* utile 
della focietà è UP4 fovrana floltìzìa. 

Pifiw, si piwe iofioiuoieiite laMorakEvàiH 
gelica e la fua pratica per 1* onore di Dio e per 
r utilità degli uomini; «4 oh vi fi conOrmafTerQ 
ftooodo tutta l'e&eofioiie e pùiezza gli Spiritidie 
pib oftentanfi focia|ì! Crifto iè ne modrò premu- 
lofi» al fommo* A certi {vm ambiiiofi cultori , 

che mi cbìsiinatf voi SìgiiQva Sigfioif » diffe egli 

fdegnato^ fe poi non adempite i miei precetti {à)i 
0^4 vacatis me Domine Domine , no» facitis^ 

ék$ì Ipà veto piii heofcamcote. Pio* 

fecale voi pure in nome mio, egli a' difcepoli in- 
tiioòt ^ (cacciatta Deiqoi^, e iaccfteniiracoliìiQ 
non vi ^poofco.* andato lungi da me tutti quanti 
Sete operatori d'iniquità {b): Multi dicent in il- 
la 4iei PMf4ee ilanfine, muoc m mnnt^ $nif pf^ 

me , £ui Qf^amini iniquitatem. Chi piai parlò eoa 

tanta enargi^^ hmàc iotoUcrahile « lo fp¥opo& 

IO £ chiunque mai pensò poterG Fuomo coUafi^ 

de fola (^Iv^te ièoza U p^a^ca della Mprale. 
' Ma 

ià) Lkeét e. &. V. 
(b) Màieték €. 7. V. tu 
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Ma colkiibik è ktk Ttfrat cmcniio^ dwal^ 
faluce btfti la Morale Ansa la fède? Quel mc- 
dcfiim SalvaCOise che impofe ùffervare $ pmn^ 
$i ptt vk0^ v»mk pm^cl» M mm 

irederà^ fèti cmidm$mm9^ E chi G maraviglia di 
ciò f egli ben moftra di non conofceif aè iivalot 
4eUft Mi, uè b ittcà cWh flùfciidmi^iiiièpcff 

pili riguardi peggiore della fteifa improbità. Con* 
4ttaffiActié chi viola UQ precetto ddhiMorak Cri* 
«MM, cobi fUUèidifo %QàB»r e woftodt h 
fovranirà , non però la niega ; ma chi difcredc 
«B doglia delia CriftiaiM doctiù^t (ohii aoa io» 
Ja alfa femaiik lefifb , la qual cwp a mfa Ja- fii» 
de, ma implicitamciite nìega la veracità , e per 
confinarne ai^ aam fai bomà 1^ fai. fiipien» , 
com ft Cfifto eflcr potclii ingaanM oioganoa* 
lore; affronto inoonparabilinence più |rave alP 

Uomo-Dio* . 

Quindi raioa dMoenzi tra le tegolo dellaMo* 
rate e i dogmi dilla 6dc^ che %ueUe woa, fono 
tutto ftfimBMi a «Q modo, al {aM.mno. impo» 
He eoa obbligazioii di pncttio , na panciàio io* 
iiouate fokanca ^oo cfortazion di configlio. I^ad^ 
flavi oa'dw wiì fohbligaiinia è tarar geo* 
ViflBtna ed uniforme. U medtfim^ r pHumcmnm 

i ékimi grandi eie piccoli {a): cosi difle nel fe- 

D 4 conda 



( a ) r. Fieury /. 44t i^* ' * ^ 
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56 RlFLlESSlOm PER DnCIRNERE 
coudo Concilio Niceno il Santo Patriarca di Co 
ftantinopoli Tartiio. £ perchè il medefitto? Pcfw 
che negli uni del pari the negli altri dogmi è in- 
fereUaca la divina veracità. £ benché V una dif** 
credema polb cflTerc ali* nomo pìix rovioofa che 1* 
alerà; ognuna è però egualmente ingiuriofa a Dio, 
a cui ripugna il falfeggiare cosi nei dogl&a iofi- 
mo, come nel fomino. Anzi qui vale a catto ri* 
gore la fentenza dell' Apertolo Giacomo pronun* 
EÌara io fcnfo più largo fui preceui della legge 
che ( 0 } chi mrta m una , è fan^ m di tuni . 
Giacché un dogma folo che tu difcredi, per pie* 
colo che Ca« tu non ricoooTci quella verità fovra*. 
na, da cui tutti dipendono gli altri dogmi ezian» 
dio più grandi. £ di fatto moltiffimi Seccarj,do* 
po il primo temerario falto che pareva [ncooliffi^ 
tno , a qual termine d* infedeltà più fi ritennero ì 
Tanto è vero che in materia di fede non v'é oul* 
la di piccolo • 

Aggiungafi che dalla fede dipende la fteffaMo«> 
rale ; dò quella può eilere attiva ^ anzi nò meno 
ferbarG^ fana e intera fenza i confòrti e i lumi di 
quella. Il giudo per virrìi della fede vive nella 
giuftizia {b)* Jujlus autem mcus ex fide vtvit • 

£ le azioni amiche di Abele, di Enoc, di Noè, 

di 



( a ) Jac, Fptp, c. t. V* xo» 
l\>) Ad Hthk IQ. V. 
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di Abramo e degli alari gran perfooaggi dell* an- 
tico Teftamenro, ond* ebbero il loropriodpio per 
tedimonianza di Paolo , fé non dalla fede ( ) ? 
Fide piurmim ktfliam •4M a^m/iV Dea.»» Fitk 
Henocb ... E appena troveraflR uomo fviaco dalla 
vera fede, il quale colle noaffune e coi fatti non 
fi fviafle ancora dalia retta Morale. E ben diffe 
il Grifoftomo che la fede è di tutti i beni il ca- 
po e ia radice (^) : Fides enim caput efi & rs» 
dix Il percbè chi tocca la ftde> non «ama b 
Morale , e rompe ad ogni difordine il ritegno . 
Né penfi alcuno the aila Morale 6a imitile la fe^ 
de de* aiiOerì impetcetcHnli « Impaicioccbè okre 
alla forza che eflì anno di domare Fumana fuper* 
bla , di tuet;i mali producicrice , fono ancora di 
tanta màeOèit gr ande zaa die la RtKgione nontia 
forfè motivi più efficaci ad ammollire e vincere 
il cuore umano. Ma fiiparfiiio è ragionare pid 
avanti di ^oofe altrove già dickìarata. 

Padìamo alla terza obbiezione che viene . con 
maggior contegno e fomoreggia a pampcnia in 
aria cfi Tincitrict. Come, diceli , come necaflhda 
a tutti ia vera dottrina e fede e Chiefa Criftìaoa , 
ic non è nota a tncti? Con qoal equità conda» 
aati popoli inceri , perchè Criftiau non fimo , 




(a) Ibid. c. II. V. 4. éffc 
( b ) Mw. «r Mmb» 



^ RITIESSIONI FER DlSCSRNEM 
SBcncrechà noi poffooo effcre, ignoraodo delCiU 
ffianefimo iofioo il mom^ Ma cbt iogiuftiva poi 
cfcludere dal regno celcfte uomini ionoceoti giufti 
dabbene , cioi e aiaodio c fiiofofi , cb« pc* coftumi 
{ofo fgitgt e ptr k opm iofiiui » vangavo c 
ad onore di tutta T umanità , meritano di entrar* 
vi fopra gii altri! £ qui nulla omettefi per tutta 
fcaricaie fui veri Criftiani rodiofa^QC cbt soii. 
ofafi applicare a Crifto direttamente . Ma oh 
^iiaM, efclamo io pure, fuppofkùom iaife , « 
qgaote folti dadiiaìoni ! Meccianaoii i« cUato i 
ficciamle a parte a parte fentire. 

E io priflMi dove e yi^ido dicemeio noi che 
ad alcono 6a ofcdlafio &f 1* impoffibile» o che 
^cuno, per non aver fatto riifopoflibilQ» Ga dan* 
nato? Belli Spiriu» coceU fem i troftii fogni « 
Qon già i ioftri featimenti : dettatevi , k mai ve« 
giiando ancor dormitet NiiMo è reo di Q9a aver 
Atto ciò che aflottttameiiie egli fir loo foieva ; 
uè perciò vuolfi egli punire; tu ciò fiamo perfer* 
umeotc d* accordo : né io yeiuna varia d«l Van* 
gdo uo?a6 alcuod iacolpio di. mm eflevt Cri* 
ftìaoo , prima che il potefle eflère . Ma come &• 
pete voi che i tali e cali ora MI poflaqp eflero 

Voi rifpondete, perchè il Criftianefimo i loro 
affiato ignoto. Ma come fiipete voi, io ripiglio, 

che 1 CriftianeSmo (ì^l ìm eStf tQ igfloco? Ceco 

. . . yla 
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14 CHIESA CRISTIANA te. 5^ 

U iwn^ fiippofizÌQoe ^ {urim follia, piriuii)Cfc di 
fiiptr tittCO) e fofteoer <te non è« qtirilo chcnoa 

^ fa t La gran ngioue per afTtrmarf che i tali 
popoli o uomini panicolari ignorano dekittco il 
CriftiaoeGmo , db i , perchè i belli Spiriti non 
(anno , come e quando ne fia penetrata loro la nok> 

ùm* Mfi cbi ^ colui che fiippì» tnt(a che 
(anno o non gli pomini, in tmeprincipal- 
I9f9tt k pik remote ? L' Apoftolo Paolo fin dal 
tempo fipo lìplwò col Vfotm : Noa udifon eOi 
la Cristiana dottrina ? Namfwd mm méimmtì 
voce Evaiig^lic^ ufci in tutta la terra , e nr 
pervonoe U fuopQ itM «(tiim confini: ^ ^idtm 

in omnem terram mvit fonus forum ^ in fines 
orbis Untf verta eorum. Che fi dirà egli dc'feco- 
U fuccedfoci, in cui i'Civangdio fi è favie piii 
t più promulgato? Nella Cina alcerto e in altre 
piani, ove ciedevafi il Criftianefimo ilraniero c 
nuovo, 'ffovafooS di rfTo aoiichiiBiiu moniHBcn- 
ti. £ dove taì monumenti non trovanfi, G debb' 

cali ioteiif cbc ivi m%\ non conobbcfi il Ciiftia^ 

pcfioio.' Vana illazioni, giacché più naonuamnil 

perirono, o giaccion nelle tenebre fepolti. 

Oltiechè per «cctrtarfi della : §m9tà nefcienza, 

tufognciebbe fiipert iincofa tìà die cogli uomini* 

faccia o non faccia Iddio , nelle cui mani fono 

mez* 



{à) M Rmm* t. io. i8> 



RIFL^^SÌONI PER ÙISCEkN^k^ 

«nezzì d^ogni maokra, plefi e occuici, eitemied 
interni, tifibili té tovifibilì . E qual è f uomo 
che furtc prcfuma di pur fapcre le operazioni di 
Dio? A maggior chiarimeoro ofTerviG che qual- 
che ftde (fecondo P Apoftolo fu fempre e in ogni 
(tato Dcceffaria alla falute, la fede almeno di Dìo 
rimuneratore' (^r): Giacché fenz,a fede e^i è mpof" 
finte S piacere a Dh i Ora fede , vera fede, non 
vi può e(fere fenza autorità, nò autorità feoza te- 
ftimonianza, né ceftimonianza fenza riveiazìone • 
Né rivelazione fembra che po(fa chiamarfi la (em* 
plice cognizion naturale; giacché tal cognizione 
dair Apoftolo medefimo chiamafi viGone {t) ; e 
queda per lui fi contrappone così alla fede, come 
alla fperanza, che è di cofe invifibili . £ in real- 
tà il credere ciò che pel naturai lume fi conofce 
effer vero, è credere piuttofto a fe ftefTo che a 
Dio, e predare offequio ^lla ragione umana, an- 
ziché airautorirà divina, benché qoelk fià io qual- 
che modo interprete e immagine di quefta . E 
nondimeno come fiafi &cta e propagata unìverfal- 
mente la rivelazione di Dio rimuneratore, chi Io 
fa? E non fapendone il modo, fèi tu forfè indi- 
ritto di negar#la ftelfa rivelazione? 
Ma io adài 'pid mMoooItro e dico che quando 



a) IhU, c. II. V. lò. 

b) ÌM. e* 8, V. 94. érr; 



LA VERA CHIESA CRISTIANA te. 6i 

anooia vi foflcfo uomini aflEiicp ignari del Cri- 
ftiaocfimo, nulla perciò potrebbeficonchiudm con* 
rea. le verità (opra (labi lice. £ perche ? Attenti 
per cortefia a quefta odrrvazione importante. Per- 
chè remerebbe tuttavia a vedere, per cagione di 
chi foife avvenuta si fatta igooranza ; fe di Dio 
che aveffe ncgtti i (boi lumi; o. degli uomini ch« 
refluito avefTero a' primi albori conducenti al pien 
meriggio* Chi quefti trafcura né gli vuole fegui- 
le, egli feftafi al bujo; ou di ciò fua è la coU 
pa. Per chiarezza maggiore fingaiì dato dal fo- 
vrano Legislatore un Codice folco pena di mor-^ 
te a chiunque noi legge. Per poterlo Jeggere vi 
fon maeftri ed altri mezzi beili e p^^onti per tut- 
ti y e tutti vi fono invitati ; ma molti , Signori 
no, apprender non vogliono nè meno le prioM 
lettere dell' Alfabeto. Coftoro non leggon il Co« 
dice, nè &nno nè poflbn lecerlo : ma fon egli 
perciò innocemi? e ingiufto è il lor condannato^ 
tei Irrazionale è piuuofto il noliro oppoiìtore , 
il qual non diftingue' il principio innocenie dal 
reo, onde può venire T ignoranza 9 e dietro lei 
ìmporeoza. 

Belli Spiriti « rifovvengavi che vm già ci ob» 

Uettafte popoli , nonché uomini ignoratòri della 

naturale onedà, ignoratòri della ftdTa Divinità. 

£ perciò fon egli dalla ignoranza lóro fcolpati e 

falvati? Anzi già fi dimoerò che a loro condap- 

na 



V 
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RlFLtSSlOm PER DISCERNEAE 

na ioftl^ h fieffà mlliiiità cbé fi dà « tédeM 

accecatà , olrrdggìata , imbeftiata dal mat eaftuttie« 
Male dunque ci fi oppone Tignofanza del Crìftii^ 
nefiiiKl al eofj^o d^ttoa tnaluda igoMCtieéeti^ 
dio della Relfgion naturale . 

tn totìmsk falEwe della ialute uniana è bvoko 
in ti^fAeridfe ealigini lfttiMeMbil|.« e ^AnSiVd* 
tra follia f da noi altrove efplicata, di fìlofofareaf 
lovelirìd di qud che b filofofia buona ridiiede • 
Regola di <tueftu fi è, dke Lattafitio , dalle ^erU 
tà certe dedarre le incerte , e la debolezza e ofcu* 
rità di quefté còlla lotta e cbìArità di quelle ittèr- 
^ cè della conncffione avvalorare ( * ) t>e cmh 
irtceria firmare * E fecondo tal regola come fi do- 
teft egli qui procedere? Come ptt noi fi ptoce- 
dcttc: poTafe Iti prima le verità ccrtirtimc , Che 
Dio è il noftro fovrano Signore; Ch'egli è buo- 
M infieme e giudo ; Ch* egli vuote la fdntc dr 
rutti gli uomini; Ma che non la vuole (t non 
per la mediazione di Crifto ; E {kiichè Crifto è 
Tenuto al ihondb« non la vuole che oeih vera 
Religione e Cbiefa Criftiana : giacché cosi par- 
lano chiaramente gli oracoli divini • Poi quinci 
dedune le verità per fi* ofcure o dubbtofe ; Che 
dunque è conofcibile a rutti quefta Religione ; e 

cbe a tutti è poflibile T abbracciarla e pfaricarla; 

Che 



Ca) Ua. l. de Ira Dei c. 



LA VIRA CHIESA CRISTIANA ec, . 6% 

Che a tttci è txrt dirceftinpote quefta Chieft , n 

thè per tutti tì è apcrtd l^ingreflfo come al rico 
^ero Ooico deir uaiverfaie falvezta. Ignoto n'è A 

noi li motto, fliÉ Mta b poflUlitki uè i|<iefa i 

veruno vieti mertOi fé ttoù Te per colpa fua perfo- 
tele^ ài che afficuranci k antidetce verni* Eque* 

il i^cro 

tertts incerìa firmare k 

U btOo Spirito- già il dìffì, futtò i fovefcid 
pODé pfT anteoeleiite f fampòffiMlici dir è Incerf* 
in fteflTa^ e di cui è molto pià incerco ed ofcu* 
IO il ptiocipio.^ e quiodi tfgomentafi di àittnm 
ti ItabHiu MDeAtà e ifiAettit le alme ttink |M 
/ode e più luminofe ; che è per appoffio ra(rurdi« 
tà da Littaotio notata, Mfmrdum eft ex kcerté 
etHum vMe fmétef1tfre\ jAfliircKtè iH rotiooTa rflé 
con effa mi darebbe raoimo di rovefciare in un 
di cucce le fdeme, e di llabilift il fik MoAroofia 
e ridevole Pirfonifmo. 

£ quindi punp apparifce la follia deli* obbtezio* 
ne. Che hmocewt e irimiot , aosd eroi il ¥irtè, 
fieno per noi dannati ^ perchè Crtftiani non fono 
Uè aggregati alla Cbicfa di Crifto. La concraddi- 
»oiìe è tiflMie , che hri fia lanoceoMi e irlicè 
dove è ripugnanza ai divini lumi e voleri . Ma 
Aftingoiamo k cofe e fchianaOMjk. Cotefti imiO' 
cenci, di cui fi paria , quali ftoóf Uénitiit ciecfat 
ftapidi imbecilli, quali dicoofi eflere certi popoli 



6^ RmtSSJONt PER DISCERNERE ' 
lelvaggt che ooa fanno male morale, perchè foa 
ioopaci di &rlo? Se cali fono ( ciò eh' io non o- 
liimioo) mertonfi da noi nèl ruolo de* bamboli , 
de' quali non fi h qui tra noi quedione. . 

Se poi fon innocenti pei virtù , che potendo 
fare il male, no'l fanno , anzi fanno bene; io mi 
avanzo e chieggo , quai fia cotefla virc^ • Forfè 
virtù fol intenu alla terra, non curante del cie- 
lo, benefattrice degli uomini , difpregiatrice di 
Dio, non avente per lui amore nè timore , oè 
pietà vera , virtù in fomma nulla più che mon- 
dana e da mondani motivi e intereffi animata , 
quale vedemmo effere ftata per la mafTima parte 
la virtù gentilèrca? Un virtuofo di quefta &tta 
noi il dicemmo e il diciamo tuttora che merita 
tutte le condanne del cielo, benché foOe il più 
grand'eroe e T idolo della terra : e chiunque lo 
giuftifica, merita egli ileffo di edere dalla àlofo- 
fia, nonché dalla Religione condannato. 

Ma che diiem noi di qoelP altra virtù elevata 

sì, ma dimezzata, che ha la mira a Dio , nu 

tieofi pare attaccau alla naturai pigrizia e codar- 

dia e prefunzione? Mi fpiego. Vuole Iddio che 

l'uomo venga alla cognizione della verità ; ma T 

uomo fchiyo della &tìca vuole giacerli dormiglio> 

fo M ricevuti pregiudic) . Vuole Iddio che per 

feguire la fua verità T uomo fia pronto a rioun* 

ziare ogni cofa ; ma T uomo codardo rifpetta ed 

ama 



Ld yERA CHIESA CkìSTlANA te. 6^ 
ama le «Wcì fuc catene. Vuole Iddio che Tuoma 
viva (ommeiro air autorità per lui ftaUlica ; ma 
ruoma pieno di fc e gonio di fua fcienza 'vuole 
ftarfi ne' Tuoi divifamencì infleflìbile. Fare limofi- 
ne si, orare, digiunare, morire eziandio per Cri- 
ito/ ma non mai foggettareil cuor nè Io fpirito 
all'autorità impofta da Crifto. E un tal virtuo- 
fo è egli degno di piemio e di corona? No, ri* 
F«e ^goftioo , per quanto egli viva Mevolmen- 
te , non avrà la vita etema . No , ripete FuJgen- 
2Ìo, Cqftui ifM» puh in md» akuno falvarfì , 
ptn colio fpargimmto del /angue. La morte ftcfla 
per Crifto patita, ripete Cipriano, mm è per co^ 
fini la €oroita della fedo^ malapena della perfi. 
dia. E ripete infine Io ftcffo Crifto che M non 
è fommejfo alla fua Chiefa, fia rigettato come in^ 

fedele. E %ual coTa più giufta al lume fteffo della 
lagionel 

Ma e re vi foflfe uomo, il qual ftnza fua colpa 
jgooiaaè il Criftianefimò , e puie fofle timorato 
di Dio e operafTe bene fecondo cofcienza ; di tal* 
uomo che ne farebbe.' Ecco a ciò la rifpofta dril' 
Apoftolo Pietro che è pure Ja noftra (a).* Bo 
/corto in verità che Iddio non è accettator di per* 
fone ; ma eòe in ogni f^one chi lo teme e. opera 
<e«e, è accetto a Imi. Nè conerò a tal uomo può- 

E to 

(a ) A&. c. IO. V. 



éé rUlESSIONÌ pur DISCZRNÉRt 
io vagliono le ragioni né le autorità fopra allegata 
che coadanoaoo chiunque noti è CtUtims^ ; pò»* 
ché (appongono eh* egli non fia tate ftt eolpa : 
laddove T uomo fupponefi fenza colpa « Geco- 
ine fenza notizia che adduca obUiguMM» 

da guardare bensì che nel caio «db kuroiga^ 
fi qualche Tuppofizipae fittizia e incompatibile • 
RìfchìariaiiìO vie m^lio b cofii . Qudbm diceft 
uomo temente Dio e bene openate ; iaMMlefi e- 
gli uomo che per Tanto divin timore adempia la 
divina legge? Chi cosi adei9pi< k legge» dice F 
ApoRolo Giovanni (tf), egli ancor aoM I^o : e 
chi «ma Dio (^), è nato da Dio, giacche tal^ 
more da Dio vienes « Dio Mk> è oamà; e chi 
dimora in carità, dimora in Dio , e Dio dimo- 
ra ia lui*' Caritas ex Dìo ^; & omis ^ dili" 
gh , ex D90 matt$s e/1 • « • « Dttu. CMtitm ift ; 

qui manet in cantate , in Dea manet ^ 0* Deus 
in $0 • £ cQOMchè cai uonao iòffe ftafio eaiioa di 
peccati, ripiglia V ApoftoJa Pietro , dftlla caricà 
r^ltan e(fi coperti e icaaceilafù : Caritas op^ 
m mt^UiimUìfm ficcatmim» E laooBMiaftMidi pec^ 
cati, operator del bene, adcnapitor dtHa legge , 

amatore di Dio, amato d4 Dio, accemo a Dio, 

e pe- 



V 

( a ) Jo. e, 14. V, ai. 

( b) I. Jo, e. 4. V, 7. <!r 1^ 
(e) /• Pe/ri 4, V, S. 
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LA yÈKM CmVSA CRISTIANA h. &r 
e p^rò anche giuflio dàvami a Dio, andrà egli per- 
duto ? Ali DDlgi Dio da noi s) affiirdo peofiml 

Ma iiM éftll faNd fimi éA Criftiaocimiio , e 
del Criflianefimo altutto ignaro/^ Qui (èlafi ^ dU 
co io,'lìi &Mk Aii^poikkHie. E* fertf veriffiAio 
che k gì\^ficftztone ccMduoe'>alla fahite ; è vero 
verifìfìnH) che ia carità j^rfeica conduce alte giuM. 
ftificazioBe; mk ferie qtialfifOgtia coTa Miducv 
alla carità perfetta? E vetità CriftiaVia che feoza 
r aiuto delia divina grazia non può uonto alcuno 
floncM coocipiie mi caikà ^ uè anco laié òpen^ 
buona a tal carità conducente. La cofa pertanto 
dipende dalla economia deik grazia mcdefioia* Id« 
dio cbfr prepoft il fine , .né decrcrA ancoiai nei». 
•À e l'ordine de' mezzi ; e fecondo tal ordine egli 
dHpenfa it gmzie liie pnreMtoti c coopiraati » 

Che danque mi ffaigèté Voi uomo che dafeco* 

nofca Dio, lo tenKi, lo atni perfettamente? Od 

Ache oonio, i cui Di(> ikn» più infoiìdi cogt»> - 

2iooe , ttamé e amofe perfttlo^ Che ghirtbizai , 

die faltt fuor d'ordÌDe e fuori di legge fono co- 

tefti 8 I mèzzà da Dio oidiiiatt "coii tlti giiiftiG«^« 

cazìone, come alla falute, gli udimmo qui ibpn» 

dagli oracoli divini ; donde pure deducefi 1' Qrdi^- 

nazione delle divine grazie* Che tale fia comune- 

mente l'ordine delle grazie, quale- fi vide cflee i' 

ordine de' mezzi da Dio (bbiliti alia faiutc degli 

uomini / è verità notoria : ma fé Iddio VcttKa , e 

Ex fino 



A RJVLESSiONi PER, DISCSJ^SÈS 

fìuo a qual fegno. veglia e polfa fecoido ì confi* 
gli della Tua provvidenza fcambiare queft* ordine 
ae'poffibili ca& ftnipcdimiì/ chi puè fiipido^ & 
no'l rivela il fovraoo dirpcnfatore? 
. Dalle, rivelazioni già bttt ben fi j:accogUe fuor 
dTogni dubbio che oob nm fia dota lagpoktiel* > 
la carità giuftificance, fe preceduta non è la grazia 
della fède.* giaccbà da Paolo fii^piamo de 
f€n7:a fide è mpoJfibiU piseem s DA? ; fenaa la 6* 
de I io dico , di Dio rimuneratore ; la qual fede 
ftcoodo tt aMfkfii»^..Apoftoio Qa} priiaa 
fiaflb par andaie a Dia. Di neceflit^ indifpenfiibi- 
le fembra pure che a tal carità debba precedere la 

iUa.dcl jtàYtft W^iuaUf e Salvatola ».«.Tf€ppo 
diiari e fipfti fà dè. foao gli Oivcoli lopnocicatt* 

£ fe fu la pi£a comw fentenza de' Padri che nò . 
fOR gli anckbi prim -M CriftiaatfioEMi poceOiefo 
cftre giuftificaci teza la fede del Mcdiatiffe; efe 
quefta. da S. Agoftino giudico/fi Crifiidnj^ . indubi- 
tata verità (Ot Sita fide imius Mediéi$msDei <^ 
bm mmm \ • . nn amtfuas iuflos^ ut juflì ejfent^ 
n. pecoatis fatui ffe mundari » & Dei gratta ju/isfi" 
emii vm$ét Cir^mia no» dMm^ che fi dovrà 

egli penfare , dappoiché il Crìftianefioio è inftt- 

tuito 

■ « 

■ ■ * I . I r » 

{^) Ad Htkr. II. V. f • • ' 

Cb) Ihid. . . 

^c) U 1, de Gratta Qbrifii e, 24. 
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fuìto e pciNRolgAto? Aìceno il Oocorions Cov* 

Belio timorato di D/o, bene operante e accetto a 

Dio^ apparirci ben GOiliapcirok di Ctito, Scchè 
pocrflè cmlece io iut: giacdiè 'Pimo a Cotaelio 

e accompagni rivolto di(fe {a) : Vos fcttìt ' quui 

fadum ^ viiròum p$r mtkwfim Judmm «it» - 

Se poi vi fia alm fède t quale fie,- e hm fia^ 

no pure altri mezzi e quali ùslùo che deggiaofi 

iodirpeofabiliiicDte prcnittcfe alla ghifttficadoiie , 

e però alla periitca carili ^ non tocca a me lldiA 

fiiiirlo, uè Tafluoto mio il richiede. Tal cariti 

certameme, qnakua enm> ifi*iiii'aiifflMr^ fitpplifte 

ogni altra cofii neceffaria che (ì ignori innocente* 

mente o che non pofla eflètcoarfi; t ù tooàmvh 

no dipoi i privikg! Mia nei csolperetef 0* igi» 

ranca o impotenza. Là carità, ficcome vedemmo 

altrove, è il compendia di tutta la kgg^..* .dii 

ama pafettameixc, già iii cotfaietto ciò cbàmm 

h o non può fare in effetto; e rcfictto fteffo fe- 

guirà toftocbè la seTcienza, « f ioipqcm»a;.4i 

la : che lil è la natura detta carità** 

Che fe diramatore di Dio e al giufto è pur 

qualche cob, ancor quanto all'eftttos neceflari» 

per conftgirir h Mute , come penfano aknntTetf^ 

logi; Iddio farà, dicon .affi, che la cognizione e 

la poffibilttà deU'cfiitto'non manciù, ficcbè nulla 

E 3 man* 



(a) A^, e* 10. V. ^7. 
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fluiiichi di nece(fario alla fallite .* e lo farà aacoii 
per meno di Aù§A c di ininculi. Di cbe tfOf^ 
po leggermente ridoofi i belli Spiriti « aé rifletto* 
no che mifacolofaiiifiate appunto e pel mfiijo di 
m Angeb ( 4 ) lii coodDCio «1 lmc«fiiiio (èì alla 
Chicfa il buon Cornelio fopram mentovato • Seb- 
bene a Dio non budgìoo altri meui per Gompier 
i difegnì della foa 4iiiftrtoofdia • 

Ecco dunque per noi e pe' noflri Teologi fai* 
vaco Beli* un modo • neli* altro ogni nomo che 
Cirebbefl falvato nello ftato della natura ; purché 
agli alla prima notizia del Crìftianefimo non 
pigfD ad iftmirfinie, «d i&niito abbaftaaza » non 
(ia leftto a foggettanrifi ; il che vian a dire, (àU 
iratp ogni virtuofo vero» purché Bon ceifi di eflè* 
fla.vìrhiofe. £ noi concnrtfciò fianca ioiimant 2 
Ma che può ella rfchi«4er di pih I Umanità ftef> 
fa, iic .viùofa non t e fautrice dtvìziP Noi però 
dtciatho di pili,. che Iddio Gomiacia ia offiì uo- 
mo quantunque barbariffiaM fopera della fiilnte , 
e che chiunque feconda di mano in mano la di- 
vina graaiat alla faluce feaza fidlo fktà condotto o 
con miracoli o fenza miracoli , come a Dio piacerà. 
Tal è li noftfo (entimento della bontà fiiperoa: e 
i belli Spiriti fon egli ii^fie di noi contenti^ 

Ma a friTola obbiezione troppo feria rifpofta , 

Con- 



ta) UiéL V. }• 6rr. 
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Concioffiacbè a ^ual fioe ci (ì rammentali cotefti 

btrbtfi, 4nna colpa igmi del Ciiftiaoefimo? GII 

oppofitori foR egli molto fol leciti del dedìno degli 

Alitimi Laponi, e de' Fapoi t de' Topiiamboi e 

di aioetcili JcliPVini? Niente «eo^ pet h -fiddtb 

4JÌ que'mefchini e' non raoverebbono nè pure ua 

4tto« A che dunque foricene taato e t^ato per- 

laeK? SM<U>*egtt Ibrfe « dtftgBo di «ir credere 

•che, non efièndo per giudicio loro alla Criftiaoa 

Chìeik e ReUgMUt cfbbligacì i Laponi , i Papoi, 

i Topioankii, m» Bmn obbligati mk meno gf 

Icaiian'i^ i Francefi, gli Alemant>i ? La con- 

ièguenaa <Mhfae otl tuo Unarra cveppo e me* 

fayofii, di tMte fc leggi divìae e onfane diftrug. 

^trice , pofto cbe difobbligato pé folTe chi le fa 

c ptb «Ibnrarif , fefcbè chi noa fii c mm , 

•e è dHbbbKgaiQ« Però dm ofano gli oppofitori 

trarre cai coofegueyza apertamente , ma pure la 

iofoiMOO WlaMKiii) c Mveoanfi fixto mano dì 

6rla vafcfe : giacché a ^al altro intefidimenro 

ci veogon effi tuttodì i più felvaggi e barbari po* 

poli moàeamàBÌ Se im ymlà àm pinttoOo che 

per mezzo di fìlofoiàre a propofìto e Aiori di prò* 

pofito falla làivaticfaezza e fulla barbarie 9 iìeao 

oadi'effi M poT Mvaggi « barbari di«ttttRi« 

Ma no, efli ripigliano, uè piHV i popoli più 

colti , nè pure gli «omini addottrinati oia non 

poflòn più difcernere la vera Religione e CUafa 

E 4 Cri^ 
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Criftiana; tante fono le Sette, ond'efifa è ofcuri* 
ca y travìiata, confufa. Cd eccoci alia quatta ob- 
bieEtooe ed iikiaa che plù.ftrertameDte al nodro 
fcopo appartiene. Quefta Religione e Cbiefa ùg 
inm, e' dicono, uoa foia; o ftrettiffiiiia fia gene- 
ralmeoce robbligaaìo» di feguirla ; obbli gazioos 
però contemperata air umano potere* imperocché 
come farne ai prefeote la giufta e pNcifa diftin* 
acne? I grandi e biminofi caratteri «onde la Cbie- 
fa di Crifto fu ne' primi tempi didinu, più non 
fuififtono: ogni Secca fé gli appropria, muna gli 
pofTicde; poiché dove (bno ora i profeci , dove i 
Santi , dove i Martiri, dove i Taumaturghi? Di- 
siati vo baftevole non è caoipoco l'integrità e la 
pienezza della dottrina Criftiana ; giacche qua! 
la Setta che non Tarroghi a fe,non la qieghi ad 
altrui? Combatte autorità eoa autorità , ragioft 
con ragione ; flqdié il volere tra le Sette falfe tra- 
fceglier la vera, è come farli giudice delia più 
lamofii e ofcura lite che foffe mai , m una infi« 
nità di litiganti. E quai litiganti? Uomini erudi- 
ri, dotti, critici, dialettici, fofiilici eziandio e 
fàllàcori. Se fusa parte lèmbra meglio fondata 
che r altra, non fi fa, fc il vantaggio venga dai 
merito della caub o dal talento del fuo patrocina* 
tore : olneché dalle ragioni ftefle «mluce anzi pro- 
babilità che certezza, quale pur al bifogno é ri- 
chieda. 

E per 
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£ per dare alla obbiezione roi^or colore , Pa- 
tagonia pme.gli av^mfar) il icgno di Crifto alT 
Impero Romano, il quale cofpicuo da prima e 
vifibilifiimo a turca gente , fu da poi in tante e 
si apparifieoci fàBÌooi mifchiato. e coafefocheami 
più potcvafi dal torto fcernerc la ragione . Qua 
cerumente tirano cffi co*lor difcorfi, perpoicoo- 
diiiidm che 1* nno dei due partiti, che parfcio 
affurdi, è nece(fario, cioc a dire o (larfì nella Set- 
ta Criftiana, in cui fi è nato, e Ama Setta fo» 
nurfi dal coafaifo di tocie Tato / si, fe nati fi 
vuoi ritornare alla foia Religion naturale, od anco 
tiaboacaie a totale irreligione. U Signor Loca^ 
per afteaerfi a ^kha Ttrità , atteaacfi alla Set- 
ta formata dai generale confenfo ; giacché non può 
neg^ffi che veto fia ciò, in che tutta: te partì. , 
benché altronde. difcoidi , confentono; e qucfta^è 
la Setta degli Spiriti che diconfi fìiofofìci. QìkK 
la, in cai G è nato , cbiaaiare fi può la Sett# 
popolare , per cui penfa il Signor Bayle che alla 
faiuce batti h Verità putativa invece delia verità 
teak , giacdiè a qaefta lècoado lui non fttò il 
grolTo popolo pervenire . 

. Tal è il fucco e il jierbo delia gbbiezioae , e 
tali le deduaiotti degli Spiriti piii Arti ché vanda 

le moderne Sette . Ma qui olfervifi in prima , 
come quefti Spiriti diffidino delle Sette loro, giae- 

ahè iavcce di ftabiliie Je proprie, tendono ad ab- 

^tte* 
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Inttere le altrui, per alzarvi fopra ima verità , 
che poi f mofkmà cflcie iM'onibi» vana. £ poi 
le Moaion Mb i|iMiitO'fen eUt iiifiièifiiraei e 
coBtraiie fra loro, fatali agli uomini e ingiuriofìt 
^Éli m Ditp J ConcidBacfaè ima verità fuMìva 
«die coTa è k wnn im ernie cicdm wità ? E 
i)alterà ella fecondo il Bayle alla falute cotefta ve- 
Ticà cosi moUiplioe , oome .fono k Setce ; mentie- 
diè verkà fiecoodo il Locse è tmiea^ e mìié 
fure è la ftrada (ifi ewduce al cielo ? Dacché pu> 
«atnra è la verità^ putativa pune fiwà la Me, pn» 
tativa la giuftizia : e la falute quale farà ? falute 
putativa e real pecdiziooe ì Né più (ìcura è la ve- 
ÌA mledMiioexe: iflipeBctoccIiè albAlutebafta 
«Ha quaUifia Criftiana verità? Una verità maffi- 
^nainente cosi «efcbina, ^iiale rifulta dal confeo- 
Ib4li tutte le Sene che mmmSk Ciiftiaoe? Qua- 
•fta è la verità da Dio prefcritta , come T unica 
«rada del ctdo? O che la ftrada fia fallace, o cb^ 
ella & naadieTole, egli « M pvì.MDpoffiiMle al 
termine pervenire. 

Ma tutu la verità, dicoti effi» «oo k pib prò» 
ftnteiiieiite alla wnaoa ioAiftria oonafeibik • Ma 
cotefta c , dico io , la più grande ingiuria che 
fofla ìèA aUa cfivina provvidenza « Coooioffia- 
chè Udi9 rive» «§0 Je fteVerità, piKliè fofle- 
IO crodujDe ne' foli (vrinai fecoli del Oiftianefimo ? 
£ per que*foii primi iècoli fondò egli la fua Cliie* 
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A » » cui i «eri cMdeaci h ^apqgrfTm^ O m 
maà fidò Udio • tuoi ì ftooli finri^ e fier tut- 
ti i iécoii futuri pensò egli a ftabilir aella Chteià 
il flwm JiiBCO 4eU'nmi<ate.i^ Ciè è «ii 
«Mftwo qai <bpca, t ftflipK fid iàiafo od 4e- 
fiorfo fi moftr^rà. 

CbB (è fw tutti i 6oiU tà^mém. k verità e 
sftitMÌCft h Oiicfii / pcfinilb poi IcUio che in tre 
ftcoU a 9iiAttro runa e Taitia £ ofcuotic pcc 
note cbe fA wm kSk JMKtmwók? Ohnonuin 
irieiigiofi e troppo «ak di Dio e delle divine 
cofe filoiofantii Egli è // vaflro cuore ojeutMto {a\ 
«one dtft de'iiiofefi GoMìJi^ ùfatmùl^m. 
Èeliet$0 {b); noa già flftoTBta la parola né T o- 
|Cfa divina. Se quefta cn per tOÌBfie ofcucau, % 
che tevivsi ella Jt fuediiioiie ifi Onte drile Set- 
te future ? Ecce ^adixi vobis . Ella farebbe ftaca 
più ^ccoBBÌa ad «ggraiMe lo fcandalo che ad i» 
fiedirio; ove fi ftfle fiifim che ia Chicfii divina 
non più fi farebbe diftiot^ daUe mnyif Sette e 
diaboliche* . . 

• 

diiaque, daHa ofcoriti m fi può nè .fi dee 
trarre ar^mento per negare la neocirnà delia ve» 
fa Chkfr ; na ktnià da iqiiefta moiflSià fiiè 

«aia «viialfi arfioaienKafe dirittaamte k chiarezza 

delk 

. ■ I ■ — \im w ■ I 

« 

(a ) Ad Rgm, e. i. v. ai. 
ib) Ad Ephef, c. 4. v. 18. 



delta Chiefa medcfima e la firn difcernibilità (mi 
fi permecta» quefto vocabolo che megfio Qriq^ -la 
cofa e la dìftingue). Si, io il ripeto, U neeeffici 
della vera Chiefa airuniverfale falute, argomento 
Mivinàbiie della fuadirocrnibiUtà. Ami io ag|^i» 
go dìfcf rnibilità a portata di tutti , giacché tutti 
per effa fi deggioa «fai vare : difceroibilità £icik , 
per cut baftl mediocriffima prodam , ^ochè per 
effa dcggìonfi fa vare non i foli accorti C fcìcn- 
ziati, ma i fempUci ancora e gridioti : difcerai- 
bilicà tiifiiie accertata e indubitabile, giacché qm 
è richiefta fede ferma e prudente, non ^^acillan^c 
opioioflc • Tutte cooftgueoze oeceiTarie della vo* 
lootà di Dio fopra ftabiliu di falvar tutti gii oo^ 
mini, e di non falvargli che per queit' unica via 
della verità e della Cbiefa Critkiaaa. Se oo, Id* 
dio farebbe ia contraddtzioo con fe fleflb, voleo» 
do e non volendo , volendo il fine della falute , 
noD volendo il mezzo a quello fin necfflàrìo, cioè 
rantidetta diiccroibilità , cola del pari empia die 
{tolta a penfiire. # 

Argomento, dirà il bello Spirito , agoaeoto 
a prióri che nulla conchhide. Nulla coochiode, 
io rifpondO) preflò cbi non incende ragione : e per 
gli Spiriti ragionttod die non diktunEdi ragio 
nare , vaglia Taltro argomento pii^ fenlibile che dì« 
cefi a pojìerioriy cioè di fatto ; onde anche l'al- 
tro argomento fiirà vifibilmcotie coafecauto* Si, 



Digitizadiay >^ ' .>' )gi 



lìA 7EKA CNtESA CRISTIANA «r.* 77 
io ripiglio, la oecefBrà Hella vera Cfaiefa , arg<v 
IBCUEO della fua difccrnibilicà ; ciò che ora ù. ò 
^nàuiuni la difoernibiiicà ddia Chtefa mtdefima ; - 
argomento della fua. iwccìTkù ; ciò che ci refla a 
vedere. La luce dei Si^iH're iliumiai 1 uoiXn io» 
teUtui a coaofcere la divina vencà',-e accenda i no» 
ftri cuori aJ amarla e 1 fef/iirla Ji comic uo a noflra 
giuftìfica^&ione e faluté e beatitudme icinpuema. • 



Se la vera Cbieja e Religione Crifliana fia in re» 
ahà dìfiemevùie fra tuite le Sette, 'fejggmgn^ 
il fiam e tardim di queflo difcenimmtiu . ; . 

T TN mìfttGO edificio con apparato grandiffimo 



da Dio Salvatore fabbricato a gbha (ua e. 
a gieiieral falvazioiie degli tioniiit^ oon kgge che 
BÌuno fuori di effo poffa falvarfì , e nondimeno. 
£ibbricaco in maniera che dagli uomioi giBoeral- 
ntiite noo fi poffii veder òè di f c ew eia , ooceRo 
non farebb'egli T edificio della contraddizione e 
della ftiavaggoza^ Anzi proporzionata ai fine e 
air importai» di cflb debb'e6renie la difcemibili- 
rà , si , fc Tedificio è opera , come fi moftrò , 
della fuprema Ragione e Sapienza*. £ realmente 
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d Rfaimy o k è ìd fiagoUw modo k v«ri Cbiefr 

Criftiana,' difcernevole io dico, o fi riguardi il 
iWhuo parbre , o fi riguardi il fatto , a fi^ngiMi- 
di h ciÌBicintoiie c b aannt dtUa ChidEl meMIU 
ma. 

Le fiuico Scritmre ovunque oomittano Cbi^fii g 
partan A Società tmt vifibile, come feoe» k 

tre Società ed a(f€mb)ee umane. Cosi ih più di 
cinquanu luoghi del Teftamento Vecchio fecondo 
la VeiÌGoo de'Sèttaota; cosi in cento e più luo> 
ghi del Tedamento Nuovo; come attefta il Bof- 
foec (tf). Che fe in due luoghi o tre , ove por- 
laG della Chiefa , fi pafla dal vifibile air invifibi- 
le, fi paffa ancora tnanifedamente dai corpo alio 
fpiriió • dàlia terra al cielo; come là, dove fao- 
lo rammenta fa Cfaiefo d^Cinftiani per virti^ pri- 
mari, io cielo deferì tti (^) : Ecckftam primhi" 
vmm^ fm cmjèripii Jim$ m csliti £dàus gìoC* 
fo abufo MUaie il fenfo generale per artaccarfi al 
fiDgolaiCy .e> confondere redemo della Chieia coi^ 
fno inteiw:, e confondct la via col termine. 

Anzi dalie facre Carte rapprefcDcafi la Chiefa 
Cri^na come la più corpi cua fa tuste e la più 
nppatifixoar. JLsi'Cafit dd Signom farà, die* Ifih 
ia, locata non folo in monte, ma fulk cime de' 



(al Oeuvre f r. 4. Conference itvcc Mm Cimtde 
ad Heinr, c, 12« 2^. 
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flMNici ^ e fopHT cotte le cìicoilHrti alMO élmc«; 
ficchè in efla , direi quafr,. per «cefììcà ttttti gli 
(%ìmA ìÌBComtm» che aoa fiu> del tutto ìneoN 

vari alle fangofe baffezze.* tal* è delia Chiefa ma» 
ddìma la profeck» idea (ii).* ef/r tu ikn;i0ÌF> 
WM Stimi pmpmuilmè mm Dmm tkmimi imvtih 
ttce montìum^ elevaàkur fuper ùmnei coilef 
Cafa ralfflfata vifibile che k m predica aoa fola 
Kaffual nUmmiltm^. ma 11 omcoai» a t t ia aAAt 

lato di tutte le genti (^): Et fiuem ad eum onmes 
ffrnn • Vf anderanoa Mte fopoiif pnfiegur li 
ftorata^ e gU uni dtMNM af^K aMt venitC ì ac% 
ca là il monte ^ Signore , la C^a di Dia ; 
montiainvi ad appitiidM le- 6» i^ eh» foao ki 
vie dekrt MrUmm pofuìi nrnhi^ & ékeiu^ 
Venite^ & afcendamus ad montan Domini: ad Dof. 
nHtm Ikij4Kok^ -ty doùektt moà vim fim ^^..^ 

Che diifr io daHo fpleadorc cbe a t^k Cafà ag» 
giuafe Crifto, (ue iikitutore , S(d, stM^t^ja , 
visa pifiaum # bua M wmdcì hm^ ansos fisa k 
tenebre (pltndente (c) : /ii;r m tenehtis lucet « 
Voi pure ficee iMce del, mondo , dice Cii&a a* 
fin AjfoMkr M» doAb Cafii. iftffinlìwi « e 
a' lor fucceObci , voi Città fuuata fopr* alto oion* 



( a ) Ifa. c. 2. V. a. 
( b ) Ibid, V. ^ 
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TOT fmàk alialo a ilittmiinzioiip de* ceachidi 

abitatori delf uoiverfo (a): Vos eflis lux mtmdi • 
Non poteft clvUas abjconcii fupra montem pofita 

Tacci i qoali ed altri fimsli modi di parlait noa 

altro ci apprefentano che vifìbìlità, e fomma vi- 
fibilicà. li pcichè lo fteiTo Mdamooe, prìncifNd 
duGc e foO^M de' Proceftaou , nella pcebaione 
dclk fue Opere, Egli è pur futxa^ diee» (Ji con- 
feffan dk vifthik è la Cf^iefn, di cui,dk9 M Fi. 
gito di D/ù , Diilù lolla Ciìe/a y # di tm diti 
paolo , che Jìamo fpeifacolo al mondo finto , 
éfgli •/fngcli e agli umiaim E cèe fpetiacolo -è co*, 
teflo che non fi vedeì Dove fen^ coteflp moflnto. 
fo linguaggio, eie niega effer la Cblefa vifibHe ì 
Giaeciè d^firugge tmi i tefiimm^ deW aneick^ 
tà • 

£d al divina parlare , io dico io fecondo luo» 
go , rifponde il fiitco, quale appunto da iraia fa 

prenunztato. La iloria è si nota cbe.oon defìde- 
m le no&K paiole • Solianco oflervifi tratto di 
provvidenna. L'obbiecto pift gmdiofo e più Tper- 

cabile, che (offe al mondo T Imperio RomaQo 
tatto mpifgoffi fiupendamettce alla Gelebcità e ri* 

nomanza della Chiefa Criftiana , efferxione ftato 

prima furiofo perlÌBCucore , poi oflequiofo feguita* 

core. 



(a) Méttit, 5. v. 14. Or» 
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foie» Né diffimih fii il deffino «fi quefta Cbìefa 
in tutti gli altri regni ^ anco tra Tultioia barba* 
fie. Da per cucco cosà k Chicfa, come il Tuo 
Autore ftt fegnale di cootmddinoiie • E qual è 
anco al prefente la parte del mondo , dove ella 
non fia o feguicaca o coocraddecca ? No^jgnorarfi 
non può la Chiefa Criftiana , fe non fé per ven< 
tura da qualcuno che ignori ogni cola. 

Ciò cbs ft-ifende a&i più evidente, ore riguar* 
difi delia Chiefa medefìnna la coftituzione e la na- 
cura in cerzo luogo propofia • Ricomid alla men* 
te die quefta Chielà è im legno.* e fe elh è un 
regno s dunque vi fono leggi , fecondo cui ella 
leggafi, e di cui efigafi Toffervanzaf vi fono per 
confegucnce- Soperiori e fiiddiri , e podeftà le» 
òttima che a quelli dia il diritto di comandare , 
imponga a qnefti' il debito di ubbidire; V è fub- 
Ofdinaùone degli uni Siiperìon agli altri , feoza 
la quale non vi farebbe ordine; e l'ordine Aenfo 
non pocria fuffidsrè, fe k.podcfià de' fubordinaci 
non fi riducete a una fpecie di unità • £ ciò ap- 
punto ci. denunzia il nome SuiBq di regno , ove 
tocco in qualche modo al Re, come a cencio fi 
riferifce . £ qual cofa è qui cbe .vifibìle non fia ? 

Tanto piii che. quefio regno è infitme Magiite* 
ffo, ooroe vedremo, e Saceidoalo». E' Magiftero; 
e pertanto vi fono maeikri che infegnano, edifce* 

poli che apprendono ; e v' è doctrina cfpofta .da* 

F gli 
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gli uni ^ e ricevuta dagli altri . £' Sacerdozio y e 
pertanto vi fopo riti c iàcrifìcj e facrameoti da 
•ammioiftme; vi Cboo {acodotit da coi f arami* 

niClrazlone fi faccia; e vi è popolo che air aitimi* 
.oiiba^iofie locervenga e ne partecipi» Oia dica* 
iiniG in buona fede, fe tutto ciò fl può coocepiie 
in forcoa ÌDviiibile praticato. 

OppoDgoDci alcuni il detto di Crifto , Che U 
regno fuo non è di queflo mondo. Ma come fin* 
tendoQ efli? Forfè, che tal regno fìa fuori del ter* 
reftre globo^ dove noi fiàmo? Ma« iè Dio gii 
Alivi, dov'era dunque Crifto, allorachè il fuo re- 
gno fondava? Dove gli Apoftoli che colla piedi* 
caztone lo ampliavano ? Dove i difcepoii , dove ì 
popoli che fotnmettevanfi , fe qui non erano ? 
Eiao si, tutti erano in quefta tena afaitahiics do^ 
ve fiam jkA\ t fu qoefta terra medeBma ctan il- 
luftrati della luce Evangielìca, e rìcevevan la Cri- 
ftiana dottrina , e ne piofeffavan la fede, e ne oC> 
fervavan la legge, e mentre altri efercitavano il 
facro miniftero , al^ ne panicipavano , e tutto 
, era pafciuto U. gpeMev e goveroaca i| iqoo dd 
Signore • 

Ma perchè dunque dicefi egli - effer. regno di 

fu^o rrmi&ì Perchè eflb non è fondato cosmea* 

%\ , onde fondati fono gli altri regni mondani , né 

legolaio. colla nedefime leni» nè difefooolle me- 

define ami, nè da'medefimi fini, e modvi e in» 

ceitffi.* 
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tmffi animato .* r^oo pociò di forma ai tutto 
nuova , regno fecondo i- ▼ari Aioì rapporti otlefte 
ìofìeme e terreno , fpìrituale e materiale, interno 
ed efteittOy fulk anime t fm corpi •* oekto nel di* 
fio e nel termine fempiterno, tencAre nel merito 
e nel foggiorno temporale ; fpìrituale ed interno 
nella fede e nella carità^ materiale «d cftmo ndia 
profefTion della fede e nella olTervanza delia legge; 



7? 









fto e fi faottficanb^ fii* coifn cbe fcoondano gli af^ 

ferri delie anime , e colle anime anch' e(fi fogget« 

tanfi alla podeftà ii^tìrice, e partecipano i fegoa- 

fi de^ facramenti ; e in (b ricopiano i lineamenti 

deirefemplare fupremo di tutti i predefUoati. Il 

perchè fe il r^^no di Crifto è invififaik per f u»* 

na parte, è ▼iiibiliflfìmo per T altra: e chi clóne- 

gaffe , negar potrebbe del pari che fia viGbile Tuo» 

mo, perchè l'anima di luì, Pimmagiinativay Tis* 

relligenza, la volontà, la memoria, i penfieri , gli 

a&tti vifibili non fono. Ma Doniine , fe quefit 

coft non fono vifibiU, vjfibilì ferfe nòn fimobiac- 

eia e gambe e petto e capo? Non viiibiU gli at<» 

ci efterni e i movimenti? 

Che ft il regno di Crifto è vifibile, egli èdnih 

que ancor difcernevole. £ come no, fe difcerne- 

voli fono tutti gli altri regni efae veggoofi fo|?fi 

la terra? Difcernefi pure il regno del Mogol da 

quel delia Cina, e quei della Cina da Quel della 

Fa Per- 
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; Perchè non potnffi difanw 

a «gno ibb di Crifto che non pur è diftinto , 
pia ancor diverfiffimo dagU «Itti tutù» Spidiba- 
Bcr io Opperò i Giudei e i Gemili, si que' che 
vollero ««reglrvifl..il que* che vollero perfegui- 
urlo • nè folo feppero difcenwe il Criftiaoefioio 
c i Ctiftiam i».generale , ma difceroere ancora 
da'fudditi i foperiori, dalla greggia i paftori, da 
Uici i Sacerdoti , « Diaconi e gli .altri, Cbcrici 

niiibriv «MW lo at«ft»-l* 

Dico di piti che quefto legno, quantunque in- 

Wioie fpiruuale cekfte , è non fol difcernevoledi 
fo. Mmra, ma il piCi difeernevole di tutti gl. al- 
tri regni del mondo . E perchè ? Perchè tanto^iu 
wfigm e fingolari, e molti ne fono, cornew*»- 
mo, i diftimiw, e&a^lo eflò regno •nfieme e Sa- 
cerdozio e Magiftero; flcchè fiillf ten» non v.è 
iwMofiauk, nonché uguale. 

Che fia poi , fe aggiungafi robbligazionc. nota- 
biUlfima a' fudditi impofta di palefarfi.' Nj>, non 
i-.fcli. A»ofto>i.e. » lor fucceljori deggion {.a) mo. 
ji,„fi in ^ to'. • tredifsn f,,ra^ » 
«bc udirono air orecchio ; ma anco I ftmplia Q*- 
ftiaù i(m> obblig»ti.a render di ie e di Crifto te- 
ftimonianza a ftoote .««kIìo de' jnanigoldi . Pof- 
fott efli in pii. circoftanze nafcoaderfi, poffonfi* 
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gire, pòilbnt laitfère e AftieggHÌre; ma' i&altteéfr 
anze c fconprcchè fono meffi alle flret te, fenoli 
fono convirici ^dft àhrui, d«ggiooo fcòprirfi da fe; 
H , fe'fton- Vogfionò effisìte 'do(i*cori. Negli altri 
regni i'iofingerfì e negare di ^ere quel che (ì è , 
coiniinemente non i piii che menzogna , la .qual 
anco pììi volte onorafi del titolo di accortezza : 
ma nel regno di Crifto un tak infingimento fcoH 
pre è abbandono, è traidimefita, è apoftafla.- Ri« 
tenghi pur tu Crifto nel cuore, e lo rinneghi fol-» 
ranco a fior di labbra, violentato dali-aceocicàde* 
tormaiki : cil non te pi(k vaffalio di Crifto , Uè 

Crifto è tuo Re . Còi avrà negato me davanti 
tf^/f froi»/»/, è Crifto fteflb che parla 
ftrà negato da me éofkmti itgU àngioli. . • ì 
Nè alcuno fi ftupifca j che Grillo con tanto ri- 
gore efiga ndo folo la Me interna^ ma aMOr 
eftema prmffioile^ Chi è padrone di tutto, non 
può egli efigere ciò ch'egli vuole? Stupifcali piut-, 
tofto ognuno deUa materialiiÀ di qoe! filolbfi, : ir 
quali ftimanfi debitori a Dio di un culto folamea^ 
le fpirituale . £ ammiriamo il aoftio ceki|e Rj^ « 
H qua! i^riveiido reffièmalproéMS^me/ fi vatfib 
dei diritti della Tua Sovranità per , diffondere. ;:vió 
più largamente i ceTorideUa rnaMifikicordi»: ghiì>f 
chè fe la Cmniaaione feffe ftkta penne6a^ fpmàh 

F 3 mcn- 
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neotc nd tempo^ifcUci pcifecuziooii dove più 
rebbe // fangtée dì ìéUmlfì femmu di Cf^/Ham ? 
E come la luce Evangelica avrebbe falutarmente 
feriti ^ occhi di caati Gindeie GeatiU net 
le mortali tenebre degli errori e de'vizj fl ripoftp 
vano? 

Ed om finahneme dicnci i beUi Spiriti, fetm 
fegjDO tanto Angolare, quale è quefto , diftinto con 
tante pioprietà e si cofpicue e nel loro compleflb 
uniche , un regno , in cui v'è puie ncoeflbà di 
dicbiaraifi rimpetto ancor a' più acerbi martori , 
paja loto abbaftamea difcttnevok. Si certo» deb- 
bono rifponder di si , fe «» ao«o peidqto 
ogni dìfceroimento . Unica pertanto è la vera 
Chiefa, come wico il le»» di Oà/koi c quefia 
unità è non fol conofcibile, ma cognita, dice & 
Agoftioo ootttia Pacmemaiio (^f)» anzi mcejja^ 
riamente cognka per tmts U terM . E dacché ella 
è cognita cosi , quale più fia il pretefto per ifcber- 
mirfi dathi deoeffità fopia ftabiUu di wceg^rQ 
ad effa e di affoggettarvifi ? 

Ma qui fimnoli avanti gli fpiriti fiiofofici , e 
coguta $1, dicono, la Chiefii fa k Società che 
Griftiane non fono ; cognita aUtoia im tempo fia 
k Sette che chiamavaofi Criftiane ; ma non già 
cognita né coMfcU>ile adempì «oftfi , da^è e 
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finamti fono i migliori diilintivi, c gli altri o 
fittti fono coMun alle Sette, o «bneiio Ibosiicer- 
ti e c o nt r o wB ; fiochè k vénA aoo è più di* 
INcemevole dall'apparenza. 

Ma vane immagittaziom, io leplko , diretta* 
mente contrarie a* divini difegni ! Le Sette, co- 
me g^à diffi, {odo (eGOodo l' Apoftolo pecmeffe a 
proovar; e però lempK in eflè debb'eflbre qualche 
apparenza di verità, perchè fia provata T umana 
vktk*' ma la verità debb' efleie altsesi diftima 
finipin con ftgoi tali: cht pofla oonofceifi flcura- 
mente « affinché l'umana virtù non fuccumba alia 
pmfm e fi difpen. £.400(10 è dò ch^ io piglio 
col fiitto-a dimoftrare, producendo i fegni, onde 
fia accertata la vera Ciiieià, e fieno tutte iofieme 
finentite k klfe Sette/ giacché ii volerle a una 
a una riputare , (arebbe fatica e noja intollera- 
bile • 

Ecco in dne propofiaknn netto t pnecifoilmio 

aiTuoto.* Nella veraChiefa fono e furono fempre 

e bsauao i kgjaàLi piò certi e piò cofpicul deik 

Ina vcritàt fimo in.tntle k Sette e furono e 

ranno fempre i piò certi e piò coseni iègpalt 

Mk tav- kifità* Aflmndne queOe' pfopofizioni fi 

proveranno congiuntamente Tuna rinoantro all'ai*^ 

tea; e vedraifi alla pruova, (è troppo ardito , a 

vano è il mio imprtmiuaento^ . 

. Le obbiezioni (leflfe d^li avver&rj mi fuggeri- 
». • F 4 fcono 
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fcooo il piano, e TordÌDe del mìo ragiooace.Dì*' 
con eglino che.BUMKaci fono i prìmkrì cataneti 
del Criftianefifiio, né altri ballevoli foftituiti , ma 
che anzi colle tapte Sette fono focccotraci inolci* 
plid ingombri infiipcfabili , di gnift che aoo pi& 
óìkciatx M poffa oè la vera Chiefa oè la vera 
doctrioa e fisde Criftiana, aè gA lefti.a tale di» 
rcemimeato fcgda fuffieience. Or io tuct'al con- 
trario dico e foiteago che la vera Cbiefa Criftia» 
aa è , e fuk ftinpre di toaevole da .ogni Setta e 

L Difceroevole pe* caratteri primieri, femprc • 
in lei continuati i 

IL Difceinevole per Jltte.^pfìetà .a 4oe* 
caratteri fopraggìunte .* 

Ili» Difoeinevole per k proprietà della fua 
dottrina t fede: 

IV. Difceroevole ìo&nt per la regola della 
medeSma ftde e dottrina. 

Ovequefte cote ed altie aroke die ia qoefle i 
involgono , fieno dimoftrate appartenere foio ad 
una Cbieb e a Jiina^ altra fiiori di lei « aan ia 
tutte quante le Sette cCfcr le cofe affatto contra- 
rie;. farà ella, dico io, difioerauta abbaftaoza la 
vera Cliiefa di Crifto? Saran eUe ahhaftamBaoxi^ 
fiatate e froentite tutte le Sette? Sì fenca dubbio, 
non folo ablwftanza ^ ma ancora a foprahhoadatH 
aa G vedrà e fi tocdhefà con mano, quinto daUa 
menzogne umane fi divecfificbi la verità divina • 



Ma 
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Ma qual è la Chida. unica, a cui tutti i fc« 
gnati diftiotivi apparimgooo? Io aflèimo cflRnr 
quella che comuaemeote Catcolica fi appella; ia 
noftra , si ia ooftra Ghiera Cattolica • Se io a 
quefta ióeka da pregi udido o di- pa flìoii e 6a' iih 
dotto, oe giudichi chiunque da pregiudicio o da 
psfRone non è pieoocopato.^ Nod voglia clie il 
nome di CattòGca qui pohto mi ^^Ita di pruo* 
va.* coil quefto , come ogni altro affuoto farà a 
tempo e luogo provato. Noo pi£i paiole : . iaco- 
mtnciamo dal primo de' diilintivi propoftì , che 
ad aiconi parve il più de^le , ad akvi debole. a(> 
rolBtameiitt .-e pcrioolofo: né io pcic^ temo puiH 
to di cimentarmivi ^ come a preludio e a prooo* 
ftfco degli altri qMggiori^ <h* io ven^ di mam M 
fliiM «Bhatteodo* f x 
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« 

St i Svmi utMU9Ì éd Crifiiaif^m fitm vate- 
. voli o necejjar) d JUfumbmnt^ Mh vera Còse* 
. 9 Jc tai caratteri fio» pajjati a gualche Set» 
m fim^.cmmmaù ttella CJUefa CMiMia « 
: Vtfamt incomincia dalle profezie e dai mira* 

m • 

OUali fieno i caiactm divini del Cóftiaoefi- 
mo. Io dice il pie o cd eni e witmecbedteffi 

è intitolato; ciò fono profezie, miracoli , fanticà 
é manirio. Sii quefti ot» fi vool tm il confiroB- 
to tra la Ghiefa Cattolica e le SiW conmie: e 
al confronto fi dia princìpio comprìmi due che fo- 
nò più Tifibili e più TÌfibilmente divini , piofeùe« 
e miracoli , per poi paffare con maggior vantag- 
gio a' due altri, lantità e martirio. 

Snlk proieue e fin miiacoii io veggo i Settari 
tra lor divifi: moftraa gli uni di non farne conto, 
e con dò pare efae fe ne dichiarino privi ; gli al* 
tri fé ne dichiarano granfi eUmatoiì, e eoo ciò 
moftrano e vantanfi eziandio di effcrne pofleditori. 
I primi ci danno motivo a ra^ooaie del valore 
e della neceffità di tat caratteri vi fecoadi ci aproa 

il campo alla ricerca, fe efiltano i caratteri me- 
> - defi* 
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ddkni, e dov« cfiftano. Entriam (oAo in y»» 
Mone ai tèmi die Ano cftkMd i piii culd t 
diaicctici. 

E petcU, io dinaoib, maa parim effi de* db 

iFÌm cmctcri e 6000 irida, di non ctuarTene? Dif* 
fidan effi forfè della lor vintà, o dubican della 
coo&cenza ai fine impoflo, wmm aoo leaeco* 
BoTcono bifognofi? La condiicenza è già dimo- 
ftcata nell'alcfo vohuae ; la verità fi £uà ctiiaca 
m poco/ e per n^pmia al bifogoo, h Chie& 
Carcoiica si può non effeme foUecica , ma non 
gii vfiiiD*alcia Setta* 

La Ghida OccoUca può Mftonv fiipia ogni 
Setta la Tua antichità ; può moftrare ne' fuoi Ve- 
ibovi k foa perpetua fiiccefiioBe da Crifto infino 
a noi; e nella fucceflione può moftrare, come di 
fatto moftictà , la divina Miffione ordinaria . £ 
fuh^ io teo, eHa poi dire, b vaca .Odefii di 
Criflo, giacché io difcendo da quella fteffa che 
fii formata e autoriaMa da Crifto : io per con* 
fegiMtt fimo fcvedr dcf primi Santi , de' primi 
Martiri, de' primi Profèti, de* primi Taumatur- 
^9 de* primi Apoftoli. Clie diiofie più fi efige 
da me per oonfèrvave ranrico mio diritto e po& 
ftflb? 

Coli pocnbbn pariate la Chiefii Cattolica/ ap« 

punto come fovrana Famiglia antichiffima , che 

per moftrarfì esede k^ttima del (rono, non abbi*^ 

fogna 
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fof^a <cb'ella moitri in fé continuaci il . valore è 
il cateto « il femo, f attività^ la pmktaa > per 

cui i fuoi MagRiori al trono falirono : bafta eh' 
ella mofitifì da loco difccià. . Tal è la Mailìcna 
óaivdrlaliiieiite ricevucai fcpiigpaiie ad efla èrepu* 
gnare alla ragion comune , e tutto fcon volger t 
ordine, della politica e della Religione. 

Ogni nio?o Seccano die*. folleviG conerà la 
Cbìefa Cattolica, è iìmile a uomo nuovo che ri- 
bellifi alla Fanìglia dominaote per ufurpanie 
tnckhi di lei diritti. Quefti affiinie il bel titolo 
di riformator dello Stato ; quegli di riformator 
della Religione e della Cbieb • Ma con quel au* 
corità e a nome di chi e' tanto prefumono? Vico 
egli il Settario a nome fuo proprio? Se ii. trattar- 
le d*on fiftemt di filofo6ai ciò forfe fiiria a luì 
lecito, purché egli avcHc ingegno da ciò , come 
lecito &i a Democrito, a Socrate, a Piatone •••• 
Ma fimiiara ù rifoitiare ntt Oftema di Religione^ 
e di Religione rivelata a proprio nome, oh ftra- 
vi^ganaal II Settario è tgjik ua Dio, a cui oracoli 
noi inchiniamo la niente e il cuore ? Tanto non 
pcetefe /ulla fola Tua autociti nò pure Mose , ne 
pure lo ileflo.Cffi&o. 

Che fe il Settario confìdafi nella fua ragione e 
nella fua Capienza; io rifpondo che più finvio di 
lui era Mosè; e che Crifiòiem la- Sapienza flefla 

a la Ragione fuprema ; e che noadimeoo, venen- 
do 
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do egli in ibnna d'uooio, a nosie ftu» dod ven- 
ne, a nome fuo parlò, ma si a oome del fii- 
perno Padre . Ma cocefto è poi il fommo delta 
inaziooalicà e della ftohezaa il volere ooUa ra- 
gione e colla fapienza umana farG giudipe ed ar- 
sero deUa Religion CrUiiana « cfat , ^ P^^ 
dogmi è dimoftiaca ad os^ni umana^f^^one e, fa- 
pienza affatto inacccflìbilc. Che direbbefi egli di . 
tm cotale cbe in aftroncvBia. ^ciddfe eoa alto fo- 
pracciglio? U JUk m ekh fm imu e. tali ni 
fiu nè meno: P occhio mio femplice n è te/imo- 
m§i fi fifmm P afi^^Bamia. Ma buon uomo, gli 
fi rifponderehbe , le flaUe ìbn elle tutte aU!occhto 
tuo viiìhiiì e mifurabili ì Cocefti tiformatori del 
Crtftiane%no non altro fanno, dice S- Cipciano, 
co' loro attentati che fconoertare la Chìelà, e di 
divina che prima era,, renderla umana con tutti 
i difati della temeiafia umanità Humsnam 

conantur^ EccUJìam facere . 

Come oferan effi predicare la divina parola, di- 
oea TApoftolo ffrolo, fe non fono eflpi mandati 

da Dio (^) ? QtiomoJo vero pr^edrcaimnt , nifi 

mkiémtwrì £ k mandati da Dio non Jbno ì Set- 
tari , oTefan egli di iatfi non foto predicatoci, ma 

ancora riformatoci ì Or efli certo mandati non 

fono 
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tonò ih Dio ptt k Tia oidìnaria. Ciò é ttURiHb- 
fto : coDcìoffìachè come Criilo fu mandato dal Psh 
die , cosi egli mandò gli Apoftoli , e gli Apoftofi 
imreee km mandaroiKi i Velcovi , per dover* dfis 
le fucceffivamence d*akri Vefcovi maodaiori, fem- 
pBt eoo dipeddemsa é con faboidifiarione al Oq^ 
t al Corpo EpHcopale; come a Ad luogo fi 
drà* Ecco la via ordinaria della divina Miffionc: 
e per quefta come poAHl egU diifi mandali iSc&> 
tarj, i quali anzi contra il Opo e contraU Cor- 
po Epifcopale apertamente fi rivoltarono? Di a- 
goelli -dbt prima erano, mstbrmaronfi in pallori 
deMor paftori, e cosi enjtrarono nell'ovile di Cri* 
ftoy ma io tal forma vi entrtfooo pel tetto e per 
le fineftie , dandovi h fcahta , non già per k 
porta da Crifto apertavi : e chi per tal porta non 
entra, è da Ctìfto fteffo dichutato non paAore ^ 
ma ladro ed afTaffino {a),' Qui nen intvat p9¥ 
ftium in ovile ••••• ilU fur ejì Ù* latrù. Parole 

a tutti i Séctarj tremende! 

L* unico loro fcampo è la MIffione (faraordina* 
ria , al modo che da Dio furono nel Giudaifmo 
fnicitati- profeti ancof dair aratro e dal vincaftro 

paftoreccto.* e rufcicato fu pure nel Cridianefimo 

i* Apoftoto Paolo, come ftrive egli fieflb a' Cri* 

ftiani . 
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ftìani delia Gabm (ir) : b Fmh fm^ ^pofh» 

lo non dagli uomini ne fer me^T^o umano ^ ma dfi 
Gesh Crift9 e da Dh Padn Vi f^ fnfm^Fféh 
fe///, cbe H Vangelo per me timmn^aunn j mm è 
fecondo Puomù\ giacché io non P ho nè pure ap- 
Tpnfo da umao atcam^ ma sì per n ùda^mm ^ 
Gesìà Crìflo, Cosi Paolo ; c cosi pure Maoete che 
in certa fua letccfa intitolò ^poft^lù di Gesk 
Criflo; e Maometto dicfiiafoflS pcofeta H) ak^ 
to da Dio a rìftorare la divina verità da* Giud^ 
e da*Criftiani alterata; e fimilmente gli altri Sec- 
rari die diconfi da Dio inuminati , fpiratt , tnail- 
dati . * ' ' ' ' • . 

Ma a colloro che del nome df Pàèté fi kmm 
belli, ben 0 potrebbe rifpondcre ciò che già rifpo- 
fé quello Spirito agli audaci figli di Sceva ( ^ ): 
Jéfum fciù^ & PaiUmm'nat^é vis oMm^uiefiiit 
Gesù si lo conofco, e conofco Paolo.* ma voi chi 
Xiete voi ? Iodi dna cool tempefta di pngni e A 
calci che lafeiò i meCcbìtii eolledRàtnàèereecotf 
animo fpaurito. E che avverrebbe egli ad un co- 
rale che aveffie l'audacia di dirfi ftraoidinafiasMla» 
re mandato' da Dio ad efTer Re, e fi pòrtaffe da 

Re ? L' eltremo fiipplizio vi farla per lui ; o per 

grazia 



(a) Ad Géd. e» i. v. u & it. 

( b ) FUur^ l. iS. Hifi. «. I. Oc 

(c ) A&. e. ip. V. t^.^t. 
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fjuaìsL gii farebbe emco il folio nello fpedale de* 
pazierelli • 

E noi, riceverem noi fulla fua parola fenza più, 
^laaiun^ue lUEditca cbiamariì profera e Apo&olo , 
por bfù di riformatole ! L'Apoftolo Giovanni ci 

avvisò effervi cocali che diconfi Apoftoli, e nOQ 

Ci avvisò r Apoftolo Paolo, eflervi Apoftoli 
•e firaudoleoci (^) •* Nam eji/^fmodi pfeudoa^oli 
ftmi speroni fubdoH ..... E quante voite^ d av- 
visò Grido ileflò di guardard da' profeti e dagli 
Apoftoli menzogoerij Egli è pertanto nollro di- 
ritto e dovere di ricerearne k pniove. Prmtuei^ 
dicea S. Agoftino a' Manichei (c), provateci che 
U vtfin-MoMd *dfiMo%. £ già Tertulliano 
«viva provocati generabneiite i Settari de' fuoi 
t^mpi a provarfi nuovi Apoftoli , Apoftoli veri , 
aen finti. (i^): Prob^t j$avos %4pùftolos eJi[c • 
if a i|nali pruove d diedec egli i Settarj o fieno 
antichi, o fieno moderni..^ 

A giuftificazioQ (ila e de! 6m partigiani il Bc- 
za ( f ) , e dietro lui il Bayle , il Simon ed al- 

treci^li, uon^ni dotti e. accorti , in pruova deli' 

apo- 

ff 

• - " « . ^_ 

fa) Apoc. e. 2, v. 2. 
b) //. éid Cor, c. IT. V. i^* 

{C)L.de Epift, Manetis . 
Q d ì L. ds Prtefcript, c. go. 

( e ) V, P. Honoté • , . Reflex* 1. 1. D/jllff. I. mt. 6. 
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apoftolato e cMki mimoiia ftnoidifiaria non già 
adduflero profezie, e mìracoii, per paura, come 

10 cndo» di fiurfi ridicoli, ma addufioo il riiko- 
rameato delle arti e delle fcienze e in ifpeziakà 
della Critica. Ma fcherzaroQ effi, dico io, i va« 
kotì oomini, adulando la propria e P altrui lette- 
raria vaaità, ovvero eglino fteffì vaneggiarono ? 
Strano argomento di apoftoiato divino U.riftora* 
minto ddle fcierae I Ah mefcbini ì primi Apo- 
itoli di Crifto, Pietro, Andrea, Giacomo, Bar* 

tolommeo SA GOtefto conto Apoftoli affai 

migliori eran Vatrone e Cicerone e Dionigi Ali- 
carnaffeo ed altri gran Critici e Icieoziati deU'au- 
reo fecoto di Roma* 

E poi che rifpondon egli quefti Signori a Mao» » 
inetto cbe ci dà per iegno della divina MiiBooe 
k irittorie foe e le foe oonqoifte ? Effi peneran 
ferte a provare che T acutezza dell' intendimento 
£a ùgiao migliore della Divinità che la grandea> 
za déirantflio^ e che pih debban valero le opere 
della penna che quelle della fciabla » La fciabla al* 
certo ha. avuti non virtii aflai più vada e pid 
pronta , e i grandi fciemuatì quafi fempre ftrvi» 
rono si grandi conquiftatori , £ ammeffì cbe fieno 
ooieftt bei fegni divini , deh quali Religioni e qua^ 

11 Chiefe faranno deificate! Io ftordirco al vedere 

si alla groifa pigliati per (cgni di virtù divina 

quelli che fono si viGbilmente effetti dell'abilità e 

G deli' 
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deir ìndudria umana, per nulla dire dell' ambizio- 
ne e della nequizia. Cosi mentre fi fiigg^ da uà 
ridicolo , incappa in altro forfè peggi ore«* 

SenoDcbè a coredi Signori male fi coq& ancor 
k glorìazione di riftioratori della Critica e delle 
fcienza» Siano pure tra loro grandi feiensiati e 
grandi Critici, ed ancora trargrandi si che riefca» 
no moftniofi : non pcr6 fi vantino di eftre ftan 
i primi . La reflaurazione incominciò alla metà 
del fecoio quintodecimo fotto gli aufpicj dei Pon- 
tefice Nicolò V« (4), pigliò nuove fom fotto 
Giulio II. e pel favore di Leon X. quaG al coU 
DIO pervenne, prima che aiaafleto il capok Sette 
gloriatrici: ficchè poflbno ben dk pregiarfi di e& 
fere largamente inebbriace alle fontane fcieotifi* 
die, Ha non già di eflìer eflì fenlane. Il che.fia 
detto per amore di verità « non per ìmportann 
della cofa. Conciofliachè quando pure (offe verit- 
fimo il loro vanto, quindi qnal prò? Avieòbott 
elle una gloria comune a molti Greci e Latini 
idolatri ; nò mai potran eik abbaftaoza difenderfi ' 
dalla follia fovfacoeiinata,di voktectiik locofiaeo» 
za farci giudici e ri formatrici di una Chiefa e Re- 
ligione già dimoftrata fuperioR ad : ogni iHnaoa 
ftienza» 

Ah per provarfi Apoftoli e profeti mandati da 

Dio 



(a) K m art, j. 



LA ITERA CHIESA CRISTIANA èc, ' 99 

Dio a taou imprelk , di iitro è d' uopo cj^e di si 
fàìtt tùtiùt ! I fbli cftttì divisi fimo pryova del 
divino principio. Qut che oilentano Tefempio di 
Paolo , oflenrino due coTe effeoziaii : la prima « 
cbe ftoio non dichiarofll bè fii fifematore della 
Cridiana Chiefa, ma evangelizzatore; e il Van- 
gelo di Paolo fu perfeetanie&ce conibiinc t quello 
dcf»li airri Apoftoli; e Paolo fteffo femprc viffc 
cogli altri Apoftoli e difcepoU di Grido ftreua* 
mente coogiuoco ; iicdiè la Miffiooe di lui' ftraoi^ 
dinaria cofpirava coir ordinaria al mcdcfimo fco 
po. La feconda cofa oocabile è , che Paolo noi»* 
dimeno comprovò hMiflBone fin ftraoidiiiaria eoo 
fegni divini evidentiffimi, e quali e quanti! 

Laddove i nuovi Apoftoli delle Sette fi fiiano 
fn prima riformatori della Ghiera , e ailiranEiato» 
ri di un Vangelo difforme da quello che da' Ve* 
fcovi fucceflòri degli Apoftoli éanmioziaco; col» 
hacciò vivono da'Vefcovi medefimi nimichevol- 
mente divifi ; di guifa che la Miftìone loro ftra- 
ordinaria è oppofta e repvgiiame alla Miffiooe or* 
dinaria. Ora io chieggo, a qual credere delle due f 
Ogni Settario dice di credere alla ftraordiuaria che 
é la fila. Ma ha egli ricevuta, gli cbiiie & Fa- 
ciano, si grande autorità (tf) ì •^^ ipjc tantum 
atiSoritatis acctpitì 

G a* .Ed 
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Ed ecco r altra contrarietà della Miifiooe dd 

« 

Settario n quella di Paolo • Paolo piovò co* prò- 

liigi la Miffionc fua : e il Settario che fece egli J 
Profetò egli forfè, Paciaoo ripiglia , parlò tutte , 
lingue , e morti ancora rifiiTcitò? Llnguìs l^aous 

eft ? Prophetavit ì fu/citare mortuos potuit ? Giac- 
ché nulla meno era nece(fario per introdurne un 
Vangete di nuova forma : Hùntm enm alìquii 
h abere debuerat^ ut Evan^eliam novi juris induci* 

leii. Cosi il & Vefcovo ^ e cosi vuole il buon 

fenfo, che non crcdafi autorizzato da Dio , chi 
non dà fegni affolutamente divini / fe no, la fcioc* 
ca credulità farà fempre il giuoco della iaaiicga 

ìmpoHura . 

Allorachè Maometto s'intitolò profeta e riibr* 
mator della Religione, i CoriGani ddla^fua Tri- 
bù in pruova del nuovo titolo ricbieferlo di mi- 
racoli e non vedendone alcuno, traturoolo 
dMnfenfato e dMmpofiore. Similmente allorachè 
il Muocero alla tefta degli Anabattilii cominciò, 
qual meflaggiere divino, a predicare dottrina ali» 
Luterana contraria y il Lutero tutto accigliato (^), 
Dammi , dilfe , tejìimon j della prete/a meffaggcria , 
miféuM -msm/eja , Sicché dunque, io ripigito , 

alla Milfione ilraordiaaria i miracoli fono affolu- 

* , * tamea- 

( .1 ) y. Fleury L j8. Hifl. n. 4^ 
( b) r. Sierdfn /. i6|5. 
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tameiue necciTari ; e peiò ogni Securio che vaati 
. Miffione ftnoidinaria, e non curi o noo produca 
miracoli, e miracoli manifefti, egli è già per giu- 
dicto pròprio e pel facto fieflb cooduioato. 

Ma a ridiiefta Binile alla fua cbe rifpooderebbe 
egli il Lutero e qualGvoglia altro Settario ?Niuao 
di loro akerto Tenne perMiflìoaeoidinarias dun- 
que ognuno di loro foggiate alla medefima necef* 
ficà de* miracoli. £ i miracoli, dico io, dove fo« 
no? Ben molti Seccari actribuiion miracoli afe, 
gli negarono alla Chiefa Cattolica, per poterO a 
quella preferire.* ma ecco due propoGaìoni eh' io 
ftabilifeo, h prima, cbe i miraeoli mancano af- 
folucamente a tutte le Sette, benché ne GaiK) ne- 
ceffitofe; la feconda, che i miracoli fono nella 
CbieTa Cattolica continuati , bencMè eUa non ne 
abbifognì. £ fotto nome di miracoli comprendo 
ancora ie profezie, che (òno, come fpi^ altro- 
ve, miracoli di cognizioni foprannaturalì • Vengo 
alle pruove della prima propofizione. 

I. La neceffità de'miraooli, io cui fono le Sai* 
te , è già provata : ora fe ne vegga la totale man- 
canz.ì . S. Giovanni Damafceno nel Tuo Tùmaio 
MPEfrfiÉ infifte ibrtemente cootra Maometto fu 

quello punto , Ch* egli non diede teflimonio alcuno 

Mia divms fua Mi£itf9c^ cioè, eh' ^li non diede 

ninna vera profezia, niun vero roiracob; ciò che 

pur vaie cootra tutti quanti mai fono e furoo Settari* 

G 3 Elfi 
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Effì produflfero più cofe ; ma quali ? Mi(m im- 
poftoic: come quando rEucichìano Timoteo Elii- 
To i a ) andava di none trombettando con una 
canna vou, e fingendoli Angelo parlante. Edell* 
Alconoo parlato dai cido per f Aiigelo Gabrie* 
le ( ) , chi mai ne fu teftimonìo fuori di Mao- 
metto cbe lo. fognò? Impofture o ìilufiooi le pro- 
fezie {c) ài Montano e di MafGmilla , dalPeCto 
fmenrite, come quelle del Lutero , e del Jurieu 
fui Romano Pontificaco. Né altm fa la fime del- 
le profezie (d) éA CotterQ, del Dabricio , di 
Criltina, del Comenio , dell' UiTero Ai quali 
tutti fta bene il rimprovero che ad un filofofo 
profeta del Pa^anefimo fece già il popolo di An- 
tiochia, veggcndo mono mìferamente ^uel Gitt« 
liano, a cui iunga vita e profpericà era promeb 

(e): Dove fono^ Majfimo infeufato ^ i tugi oraco* 
iiì 

E i fitti mtracolofl, fpccialmfnae i pib inG« 

gnì , come e. g. è la rìfurcitazioaede'mortiPTer* 

tulliano oflerva una gmin diCtima tra g)i Apo- 

ftolì di Crido e gli ApoftoK delleSecte, cheque!* 

li rìfufcicavano i morti , quefti dumo morire i 

vivi 

tmtmt !■■ I ■■ I | > n m i n I I ■ ■ — — 

* ( {ì ) ìji /. ^8./;. 1. 

( c J 'r 4. 5. 
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vivi ) • ^ ffnftuts v;W faciebant j ijU 
ih vixHs mmm$ famn$, F«om, io dico, mo- 
fiie i vWì nOfi foto aett'ioim, nt lalfdct in- 
cora nel corpo ; giacché reftaron morti da vero 
cotali die fiosevanfi morti, ptr dovor cflim fi». 

riATciCiri. .ékmo^ ooca il Pamelio (b) 
fui paflo citato di Tertoliiaao, •/ficerto in qtéefia 
ntfifé nà 9jfir$ rd m^oam$o éU Csivim , h 
fcriffe mih f^ha di lui Girolamo Boljec te/limonio 
di veihta . Tali foo egli dunque i iègoi dei iiuo- 
yo apoftolato? 

' Che fe pur da' Settarj producefi qualche oracolo 
o prodigio foprumaao; vcggafi io prioia , fe il 
Atto fia bea verìfcato; e poi , ciò pofto , fi ri- 
fletta che oltre agli uomini vi fono i Dcmooj » 
aacurateeoti capati di fm in realti o ia.appfti 
reaza più oofe che Mii fon capaci di £ire gii uo- 
mini, foltanto che permettalo Iddio ; come invio* 
dbilmeftce wA pvetio "volume fi è^ttoftrato.. Pro- 
digi che non oltrepafTino tutte le forze della na^ 
tura, nulla concbiudono .* e Tofteotaigli che gio- 
vi? QuaJI cke^ vipiglit TcrfulKaoD (e) guefla 
ancora non foffe Jcritto nelle [acre Carte ^ che molti 

vertfMoHù otBco di £ran prod'tgj uforaiori , per cosà 

G 4 mfer* 



( a) L« dePrét/cr, c. ^o. 
( b ) K Min» noit typ. 
(e) L^dfPrétJcr.c.^ 
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rmfoTK^re la fallacia dMa fefWffaMtndian^im9^' 
Cmnt firofeti fàifi, cosi taumaturghi pur falfi tra' 

OiftuMM iioB »eoo che m EÌmò- 

Mt vengo ancor pi£i alle ftrecte ; pofo doe &C* 
ti ioDOOGulfi , e quìodi coacra tutte ie Sette ne • 
traggo wargoiiieatociMfttniii.difiioftfaciyo. Nìh^ 
m delle Sette moderne ha fegno alcuno che più 
il moftri divino di que'che viderfi nelle Sette anti« 
che. Primo fatto, e priniN sfida n tutti i SettaH 
moderni a produrci fegni maggiori di quelli di Si- 
mone il Mago e di Manete e d'altcettaa. Dica 
di più che ninna delle Sette oè moderne nè antU 
che ebbe mai fi^no alcuno che più fi moftraffe di- 
vino di que' che vaatafife la Gentilità • Secondo 
fatto, e feconda sfida a tutti i Settari iofieme e 
moderni e antichi a produrci fegni maggiori di 
-quelli di Apollonio Tianeo e de' Maghi di Fa* 
raone. No, a più forte voce il ri pero , in niuna 
«Batto delle Sette non vi fono piodigi nè più au* 
tentici nè più grandioG. All'erta fila il Lettoce, 
oè fi lafci da ciance infinocchiare. Anzi da Fa- 
caone o almen da Apotlooio ia giù venuti fono 
cotai prodigi o preftigj decrefoendo. 

Or ecco l'argomento. I prodigi delle Sette an- 
tidie uè i prodigi del Gentilefimo afldlutameiite 
non fono divini . Ciò è già dimoftrato nel volo- 
me antecedente : nè il poffon negare, fe non deli- 

lano» i Settari moderni A à rirgyaido delle Sette 

anu- 
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antiche che (bua ad effi cQotmìe, e che già vcg- 

goùfi eftinte e dallo (teffo efito riprovate; si mol- 
to più a riljsyardo deiGemikfioiOs evideorcineiice 
per le fue Iole e neftndtne oondtiiaevole io fe 
fteflb , e oltracciò dalla Criftiaoa verità condanna- 
to> faMXide farebbe paaaia il credere che Iddio vo- 
tellèlo txtfmÀ prodigi autorizcaie» 

Dai che ne difceode dritto dritto la coofeguea^- 
^ ioevìtabik dei pari che irrepugpabile, che dm- 
que non vi (bao aflbhiciiiieQte i» imioa Sem tt» 
gai divini . Tant' è .* in niuoa Setta non vi fon 
legni ne più grandi né pih «ucemici di quelli del 
Gentilefimo: Quelli non eran divini .* Dunque nè 
meno quefti Io fono. La dimoltrazione è fatta •* 

• * 

non giova sbattetG.* qui non c' è replica . 

E quindi T altra confeguenza , che dunque tutti 
gii Apoftoli di tutte le Sette fon privi d'ogni fe- 
gno e teftimonio divino , tutti venuti da parte di 
Dio, fenza che Dio gli abbia mandati, tutti in^ 
degni di fede,, tutti illufi o illuforia A chi veniflie 
in fimil guifii da parte del Principe, già il diffi, 
fpedak, o fupplicìo«* e qual accoglienza 0 merita 
chi viene cosà da parte di Dio? Certamenfié ne- 
ve iilufioni fono tutte le Sette da tali Apoftoli 
Ibrmate o riformate, opere foltanto umane , co- 
•«se diffe & Gpriano, Hm m mmm commiur Ecck- 
fiam facete; o fe fopraumane, alcerto nulla più 
che diaboliche t come Tertulliano a^mò dietro 
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fa fcona delk divine pcoièzie. E contttttodò ad 
Apoftoli tali fi crede , c fi rinfiiccia a noi una 
cieca e dolca credulità? Peggio.* e contuttociò io 
Cali Sette fi vive, e fictiro li vive dalla propria 
falute? Oh Dio! quando io faprò cbe pofla dare 
air uomo falute uomo o diavolo alcuno , allora 
io (limerò iàvia e ragionevole si fiitu ficureua • 

A quelito conto, dice il Settario, di fegni di- 
vini è priva fimiimente la Chieia Cattolica* E 
quindi, io chieggo, che pretende egli inferirne ? 
Cbe più non fiaci in terra vera Chiefa divina , 
dove pofla trovarfi fidota? lUanone a tutti gU 
\ uomini iMÌ e faggi tremeode ! E al Settario dà V 
animo di pure penfarla ? Egli cbe vantavafi Sai- 
vadore di tutti , noftrerebbefi di tatti ooodaaoa- 
tore. Ma egli doppiamente s'inganna, e a difin« 
ganno fuo e a ooftro conforto è diretta la fecon- 
da propofizione da mé propoAa « 

IL La Cbiefa Cattolica non abbifogna di nuo- 
vi fegni divitti, e nondimeno i fegni divini fooo 
in ki continuati . Ella non ne abbifogna , io ripi* 
glio, giacché fue fono le profezie, fnoi i miraco- 
li fetti al bel principio del Criftianefimo»* eUa fo- 
la ne è Pevede , (iocone la fbia in quel tempo 
efifteote, dair Uomo -Dio e dagli ApoftoU auto^ 
rizzata, poffeditrice della olivina Miffione oadiat- 
na • E qui bafti 1* avere accennata una verità 

cbe poi farà con argomenti invincibili (tabilita : 

veri» 




hA FSRA 0WS54 CRISTIANA fc. 107 
VCfità, per cui la Chiefa Cattolica dov^fbb'effer 
AinfKf citduu divina, beoc^ dipoi da neSua al- 
tro fegno divino comiaflegnata* 

Ma io (uggiuDgo, efTerfi i fegnì divini in lei 
ConciMati per modo ^bc ba&crebbeio a provarla 
diviaa, ancorché gli altfi fegoi non fbOcro pifca^ 
duti. Su via dunque (e ne moftri la <;oo(ÌQuazio- 
ut* Aw non è già ella ia hHooa.pm amicipa- 
UfPentc moftrata? Pigliate, leggete {a)i voi qui 
vcdiece cooùouaci i pro&ci.t.i taumaturghi nella 
Ciiièfa Canottca fipo al quinto iteolo già inaot 
trato . E quefto egli è già un gran fatto : con- 
doOkicbà «alivi allora le Sette de Giudaizzanti , 
de* Valentìniaoi, de' Maoicliei, de' Momaoifti, de' 
Sabelliaoi, dc'Dooatifti, ed altre di altre fogge ol- 
tee ad ottaqta; cbe tanta ne novera fino dal tem- 
po fuo il grande Agoftino (^ ) ; Setievalle qua^ 
li ahi troppo fono conformi , come vedremo , le 
akic che venner poi! Ora fra tanta Setta quale 
fu mai nello fpazio de' primi cinque fecoli , la 
^uak moArar poteffe tra' fuoi up. profeta o un 
caomaiurgo da.ftate a firontie a i qpie' Chicfa 
Cattolica? 

Cha ft vogUamo ved^ in que&a Chiefa coo- 

ttanan iwx>r piti, olm laiUTOiemyRavig|i6»ecQo> 

tinua- 



(a) V. R 'tfl,XXU. Sui Caratteri divim (iti Criftim. rr. 
ih) L. ce H4ercf:bus, 
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ciouate colia medefima fuperioricà e colia roedefi« 
ma eflkicfa si odotia i Seccar) , si amen i Paga- 
ni ; la ftoria ce ne porge ampio argomento e per 
noa difioodcrci fovercbiameoce, cra^ Seccati piftli^ 
mo quelli che fiioevan nel mondo la {Nb gran fi* 
gura , figooreggiacori dell' Impero , e di quaGogoi 
alerò regno Criftiaoo , voglio dire gli Ariani • 
Donde venne egTi a coftoro'il fiical colpochever» 
fo la metà del fedo fecole gli atterrò? Da' mira- 
coli. Il re degli Svevi Teodomìro, nelle Spagne 
dominante , dimandò ), Di tjual RHigimtè egli 
fojfe quel Martino che faceva nelle Gallie tanti mi^ 

fscM. Effendogli rirpofto che della Catrolica, i> 

io ne prevo^ egli foggi unfe, gli effetti ^ io crederò 
quello che Me/io Santo credeva, 1 m trac o lofi cf^ 

fecci ftgnffono tali e canci che non il re rokMncn- 
te, ma ancora i fuoi popoli alla fede e alla Ghie- 
fa Cattolica volonterofamentc fi convertirono. 

Ariano por era co* Tuoi Longobardi il re Ani* 
boino • S. Niceto Vefcovo di Treveri fcriffe (^) 
alia moglie di Ini Clodofinda pregandola di cfor^ 
fare* il it a mandare i (wà Pieci Ariani al tem- 
pio di S. Martioo nel di della Tua Feda , e fog- 
giunfe.* Qemn^ fi efitnè^ fian efi pefwmefi^ek- 

ve oggi veggimm Uhminarfi ciechi^ e jeedi tket* 

ferae 



(a) y.Fleuryl.^^^Wfi. n. ?. 
( b ) Ivi n. 7. Cy LuUc /. j, Conc. 
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fmtr tmétitp^ € wnadi la fmveUm. Cèt dirò io ài 

Ithtfoft 9 d aitri molti ffim cbt di qualunque in* 

ferinità ogni anno fono f anati? ... Cbt dirò pure 

df'SS. Fefiovi GwmmtOj Unm^ tlmpo^^Jfocui 

fi fanno oggi si gran miracoli clf io non pojfo nè 

meno ejprimergls con parole? ... Gli ^dnéÈui fanno 

ggli H medifimo miio Chiofe Ioni Rammenterò io 

$ SS. Vefcovi Remigio e Mcdardo ^ da voi fleffa^ 

tmm io crtdo^ vedntiì I^on ci è ft^fiiUo f efpom 

tanti miracoii , quanti per loro veggionfi da Dio 

operati, £ il faato Scrictote coDchiude dicendo che 

anche il cauto e £^;gio xc Qodoveo , comrjoto 

da* miiicolt , enfi parinumc alla Chiefii Cattofi* 

ca convertito « 

Paffiamo alla fine del fecoL fefto e al principio 

del (ettimo, allorachè Agoftino co* Monaci fuoi 

compagni fu rpedico ( ^ ) alla conveifiooe degT 

Inglefi che alla Gran Brettagna diedero nnovodo- 

minio e Dome. Il fuccefìTo della fptdizioDC qual 

(aì Si ampio e rapido che quattro anni dipoi (^) 

lo di neKeri penfare alla creatone di noovi Ve* 

fcovi ben ventifei. Ma a che dovettefi egli si gran 

fucceflò? A' miracoli principalmente per Agoftino 

operati ; miracoli si grandi e tanti die il Magno 

Gregorio entrò in timore , non forfè qualche glo- 
ria 



( a ) ^. F/wrjr /. jd. n. i. 
( b ) Ivi II. 7. 
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'ria vaiift «^ Inflnoaflb neir 'anhiìo del taimiifilf* 
go." laonde egli fcriffegli una grave lettera C « ) 
pieoi d} que^eotimenti fodiifimi , eoa cui già 
Criftò Aveva reprefTa (^) la gIofia»one de* fiiói 
difcepoli fèdanti per le operate maraviglie « Don- 
de coochiude Taccorto ftorico Fleury .* NtUla «mw 
gito comprova la verità ài fntraeoli di ^/fgojiimù 
che ^uejli amiji tanto ferj di S. Gregorio, 

A continuate de* fegni divini la ferie non altro 

è d'uopo che più e più inoltrarfi nella più accer- 
tata ftoria Ecciefiaftica. Nel feccimo fecolo gìàa* 
vanzato ecco i SS. Colombano e Gallo (c)Apo- 
itoli degli Svizzeri; indi i SS.Eligio e Omer {d) 
Apoftoli de* Fiamminghi e de* popoli circonvicini. 
'Nel ftcolo ottavo ecco i SS. Villebrodo e Volfira- 
no(ff) Apoftoli della Frifia; poi S. Bonifacio (f) 
Apoftolo della Germania • Nel fecolo nono d fi 
apprefenta prima S. Ludgcro (^) Apoftolo della 
Saffonia, indi S. Anfcario ih) Apoftolo delia 

Svestia e della Danimarca • • • . Ma che ì Pee- 

tendo 



. ( a ) L. 9. Epift. ^p. 

b ) Lma c, IO. V. 1 7. tre» 
c ì FUur^ /. ^7. Hip, ». 6. 
( d ) Ivi /. }8.iv. «p. &c. 
( e ) Ivi L é^UM. U O'c. 
( f ) Ivi L 41. ir. J5. 
(g ) Ivi /.45. «.29. c5>'f. 
(b) Ivi L 47. n.^i.err. 
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fendo io orfe di ooveraigU (ucci, o ciò fa di 
•bifogtio ti OMO Jncento ? 

Forfè noa vi è fecoio che nella Chìefa Catto- 
lica non fia diftioto di /qialcbi Apoftolaco.: .fede 
non vi è Apoftolaco cUr autorizzato noo fia dal- 
la divina Miiiaone ordinaria , e che nonpertanto 
ftfaordinananente boo fia iiluftraco da profezie e 
da miracoli.* e profezie e miracoli kggonfi io gran 
Bumeio eiiandio fuori dell' A popolato ; e.oiò 9t 
lèrìie ftaacamnte che non vi è fecoto ». m ohi 
Don veggaQ la Chìefa Cattolica fegnata dai dito 
di Dio • col fttpemo celtimooio conièmiaca • £ 
Bondifneno Secca alcuna fi pareggia a lei , e bes 
anco fi pfcfcrifce? 

I Seccarf ci veogoa itcantando le loro obbiezio- 
ni contra i noftri miracoli. Ma perchè pi uttoilo, 
dico io » non ci contrapponete voi , miei Signo- 
-ri , mag^eri aìiaeoti dagli Apoftoli voftri epe* 
rari ? I primi Apoftoli di Gesù Crifto con gran- 
di facci, anziché eoa OK>lte parole rifiutacono ì. 
faifi nincoli del GeatUefiiao» Sa imitategli, pro- 
ducere i miracoli maggiori d^li Ai j , de' Neftorjy 
de' Bereogar} , de'Lucert E si cotefti mt ab- 
bifognano aflU più , deilìciti ddla Miflteae oidi- 
naria, difcordanti dalla fede comune ^ liivifi dal 
Capo é dal Corpo Epifcopaie* . 

Ma che richieggo io da' Settari miracoli mag- 
giori , mencxecbè i Seccarj fieffi , come vedemmo, 

' ^ ' ' gli 
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gli QU fono io lite cogli altri, uè gli uni pòSb- 
no a miracoli fopenre gli altri , né tutti inGe* 
me pofTono la quella parte fuperare i Gentili , e 
cacci e Settari e Gcnciii (ooo dalla Ghiera Catto- 
lica rapenti ? De* miracoli di quella poò dirfi ge- 
neralmente ciò che di quelli di Agoftino aftrmò 
il Magno GffCgocio ( « )« Cit raffmiigliM qudU 
de^ffimi ^poftolt; miracoli cioè si cofpicui, si 
grandi , si efficaci che per fe opprimono gli sfoc- 
m vani delia malignante cenfiira; miracoli, in coi 
ftvore parlano al mondo tutto non folo carte e 
pitture e medaglie e ftatue e templi, ma momi> 
mesti pib autoievoli de* marmi e de' biooat, con» 
verGoni di popoli , mutaàoni di coftumi , Tcdir- 
pamone deli' eiefia, 1* abotizione dell' inièdelti , il 
tinomiameoto della, haifiarie, lo AahilimentD del* 
la Religione. 

E perchè, io ripiglio, tanta gyanclnza e tanta 
eiiicacia non mai videfi tra le Sette ? Perchè tan- 
ta diverfità tra miracoli e miracoli, tra ApoftoU 
* ed Apoftoli , era le Sette, ^nali ^ fiano , e là 
Chiefa Cattolica? Se fi vuole giudicar della cofa 
con amor (incero e tranquillo di verità , non al- 
tra fi vedrà cflème la cagione, ft non perchè dail* 
una parte fono miracoli e ApoftoU. veri, dall'al- 
tra fono miracoli e Apoftoli Cilfi ; e però falfe 

tutte 

(a) Ih 7« tpiJK^o. 
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tedi k Socce^ ma h lobi Chida Cattolica, fem- 

pre a fe ftcffa e a'fuoi principi corrirpaodente. 

Ma la. Cbiria Cattolica ooa èpià^lladi pri* 
M, ftplicaiio i Settari t si irtamente nella difcì* 
plina e Dt'collumi degenerata che più in lei non 
rimana vcftHtìo di ^quella. Saoàjpà che, n'è ilcarac* 
tcie pib bello* E i Seccarf anno, dico io , il co- 
laggio di farci Ornili rimbrocci? e peafano di co- 
d giaftificatT'ia lor .divifioot.e mokuca ? So eh* 
cffi noa parlata -d* alerà che di; rifòrmazione : ma 
riformazione iinefta che tende di natura Tua noa 
« miglidMey ma a foompigliafe e a difbiigim 
il regno dì Gesù Crifto! Per mettere la cofa in 
chiaro, paffiamo tofto alla feconda parte dei divi* 
fitto oooftonea; il cii obhictto egli è appunto la 
Santità in un col Martirio; e diamo finalmente 
a chi la cerca, una rifpofta che più nonlafci luo» 
go né atdife a ai lixioGgliate propofte. E qui da« 
remo ancora foddisfazion più compita alla que^lio- 
ne fui noftri niraoQli laonde preghiamo -^ii op- 
pofitorìf di cedere fii ciò.ibrpero tuttavia il giudi- 
ciò loro « ' 

• • • 
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RIFLESSIONE V. .< 

Suiia conthiuaxtont deHà Sémtùè e M Martìrié 
mila Chkfa Cattòlica ; erve fuè tmpiifi 
P affare de' miracoli i " 

: • . 

NOI di buoii gnuìo àMutodiutaé did il>iùbfll 
carattere della. Chiefa divina ùi h Séntità^ 
fjccome è quefta T attributo forfè più augufto di 
Dtd fteffo'. Còiiccdiaiinr che Crifto .volk ndU 
fua Cfoiefa quefto carattere, e che il volle per-» 
tnaneifei ami che egli a que&o^cooie ad obbiet^ 
t» pffedptD iadirinò gH altri caràtceri i anodo 
Ja Chiefa medefima a fine principalmente eh' ella 
kSk bau t pM <it): Cirifttu diltxitEnh/èmm^ 
ut fit faaOa ^ immacvlatét 4 E come pofBaai noi 
non concedere ciò che tuttodì nel Simbatp prò* 
Mìamo'di cradeie Ì Crtdo ukatà famStam «é. JEc¥ 
clefiam • Concediamo finalmente che la Chìeià in 
realtà fu fanu ne' Tuoi principi e fpeccbio d'ogni 
fanti tà (^), nè mai negammo né ora neghiamo 
che poi in lei fi fcolorò il primo luflro , e che 

ancora molti e gravi fcandali vi traboccarono « 

Ma 

\ 

Ad Ephef. f. ^. V. 25. 

( b ) ^. Rìfi. xyilh Sui Qtrattmdfvim tr€. 
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M9 di ciò fi marsivigUa il Settario e romoreg* 

già? Dio buono! Non fu cili to.ltcffo Cnftp 
che pip^ith cote(ki fg|iid%li fvtqri nella fu^ Chie* 
fa (^0? Necejfe pff u$ viniant Jcandata ... 

Ma vuolfi egli perciò pareggiare la Chiefa pri* 
mitiv% a ànim di acquf liippidt più dd criftallo, 
c la Chlcfa poftcriore a fogna tutta fecciofa e puz- 
zolente? Cosi dice il Settario ; ed ecco io ciò » 
dico io, 00 doppio error groffolano ; il primo, 
di creder la Chiefa più pura ch'ella oop fu ; il 
fecondo , di ocder la Chiefa più ippiva cb' ella 
non è • E quanto al primo, cbi non fa che nel- 
lo ile{r9 Collegio Apoilolico eravi un 6iud4 ava- 
io t ipocrito e tiaditore ì Cbi non (a che viflc 
qualche tempo cogli Apoftoli quel Simone che 
alla Simoqia die Tefempio e il nome ì Chi non 
fa che nella prima Chiefa di Corinto vi fu an in- 
celtuofo che pafsò t limici delia libidine gentile- 
Zea ì tnasL pfurlare degli altri falli mokiplici e lie- 
vi e giavi cbc veggonfi dalle penne Apoftoliche 
cenfurati. E quefte all'occhio de'Settari fon elle 
tutte p«r^ piiriffioie pmezzei Ah in slgran- 
'de, coni* è la Chiefa , dicea S. Paolo , vi fono 
vaG 000 Iblo di. oro fino e di forbito arg/eoto , 

ma ancoia di rozzo legno e di fragil creta , vafi 

H % altri 



(a) MétftJk €. i& V. 7* 



xi6 RIFLESSIONI PER DISCMRNERM 
altri ad onore, altri ad ignominia {a) : In ma* 
gna autcm domo non folum funt va/a aurea 
argmua^ fed O' Ugma J^Uk , pugdam 
quidem m honorem , quadam autem in contume^ 
tiam • 

Ancor piii mafflccio è il ficondo cttoté di cre- 
der la Cbiefa dipoi infozzaca a fegno cale che co- 
lombe si pure ; come i Sectar;, non potefleio pih 
pofarvi il piede. Concioffiacbé per quanto grandi 
foffero le fozzure; 

I. Egli è fempre vero che la Chiefa Cattolica 
non mai alterò pure in mi punto la dottrina di 
Crifto; ficcome tra poco fi farà manifefto. Non 
mi fi oppongano qui leghe nè congiure né ricot- 
ture nè Moralifti nè Cafuìjli nè altre ciance con- 
fimili atte foto a provare la malignità e la fci- 
pitezza degli oppofitori. ConctoRiacbè coceftefbn 
elle opere e decifioni di tutta la Chiefa? ProviQ 
che la Chiefa ftelTa in corpo abbia in materia di 
coftume fitto un precetto o dato almeno un con* 
figlio pravo e peccaminofo. Se quello non fi di- 
moftra, la Chiefa fi attacca invano* £ qnefta di- 
moftrazione quando fi vide mai ? Se dimoftrazio- 
ne non vuoifi chiamare Terrore di certi Settari 
che giudicarono il bene male, ovvero k malizia 

di cotali altri che o travifarono i fatti , o appo- 

fero 



(a) //, 4</ Tìm. r. i. 20» 
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fm dia Qìkìth ièmimeoii ncm fiioi ; ed ecco , 
gridarono, i dogmi ddia Cattolica iniquità. Ma 
ccGOt QQÌ pofliamo rifpoildere, i tratti deirereù* . 
cale impoftira e fbllia^^ che poi farà dicbiarata.^ 

II. Egli è Tempre vero che per tutte le fozzuce 
Biia Chiefa fopravveouce non fu mai Dcceffario il 
pattifffi da lei • Dacdiè ella non decide, non co* 
manda, non configlia cofa malvagia; qual necefr^ 
fità di coir&a partenza? La bontà degli uni, dice 
S. Cipriano (tf), non è diftnitta nè guada dalb 
malvagità deg^i altri. Forfecbè l'impurità di quel 
di Corinto contaminò ia pureiza di Paolo? o ad 
alcuno fu neceffario di abbandonar quella Chiefa, 
ferchè allogato vi era quel fordidifTimo moftro ì 
Iddio si intioiò di fiipararfi da*Bialvagi/ ma an* 
cor da' malvagi , domando io, la cui unione è per 
altro titolo necelEiria? Separifi ognuno dalle Mat 
fime € dalle astoni malvagie , non già dalle mal* 
vage perfone. Per fepararvi da tutte quelle, di- 
ceva Paolo a'CoBioth dovevate uTciie non dalla 
Ghiera , ma dal mondo tutto {b)i Dekmrmis d$ 
hoc mundo exìijfe. £ quando fu mai che Iddio 
per mis&tto alapo comaadaffe la partenza dalla 

fua Chiefa? 

III. Egli è iempre vero, che, fe tal partenza 

H 3 non 



(ai L. Unh.£ea. 
(b) /• W Cm 5* V. IP» 
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non è McdTaria , noo é pur ledta, Mii ègnvit- 
iimo delitto. E perchè? Perchè quella che primà 
eia , perle pteieie fozzunenoo cdb di cfTett iaChìe- 
fa di Dio , r unica vii ideila tAiOt . Cmh i ca^ 
rivi, dice S. Agoftino (tf), chi più zelante che 
gli Apoftoii? E teODdittiedo per 1* Ituerveiito de* 
cattivi non mai effi appartaronfi dalh ChìeraCri* 
Hiaiid : come oè anco dalla Chiefa Ebraica erani 
appartati i profeti , beacbè acoeG di foM' fimcd 
contra i prevaricanti popoli e principi e facerdo- 
ti • Dall'antichità per teftimoàianza di Tertullia- 
no (^) non fii mai gìuftifioitó l6 Seiftua de^ Saf 
maritani dalla Chiefa Mofaica: e dalla pofterità 
fia egli giuOificato lo Scifafo di qUilO vòglia Se^ 
tario dalla Chieft di Qésù Criftor Qj^/lo an^t , 
ripete S. Cipriano (c), è ddhio sì enorme che U 
morte fteffa tm puh efpiairicr . Chi neiU Céiefr 
non è , non puh ejfer Mkftire : puh epr uccijo , 
non può ejfere cotonato. 

IV. Egli è Ifanpfe veto finalmelife ciie^fe tiel* 

la Chiefa Cattolica vi è e vi fu gran malva^i'- 

tà ; vi è pure e vi fu io ogbi tempo gran fantj- 

rà. Mi fi nomini un (blo febòlo della Cttieft , 

ÌB cui non fi pofla pi^ d' un Santo noverare • 

* I flii- 



( a ) L. a. cmrffw Parmm* r. 15. 

( b ) L. 4. cantra Marci09% 0. ly 
(c j L. de lénh. Etcì. . , . . 
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I mimòtt éi (ooQh in fccolo fopn nmMicati , 
non firon egli quaG tatti operaci per mezzo di 
Santi? Cbc anzi ne' tempi della maggioR dtffo* 
loie» 4 fktofo i più gmir Santi in naggiof co- 
pia fiftorire , come i più gran profeti nelle mag- 
l^nri pwfaiìcatuom 4'IteeUo: onde io ciò pare 
fi zwtnSk U detto dtlf Apoibolo (a), Cb$ dmjt 

abbondò ii delitU)^ ivi ^ncor foprahifondaffe la gra^ 

e cosà la tencbiofiti de' vizj (cmpit ibflenel* 
fa Cfaiefa dallo fpleddofft éàk vinià fopravvinta. 
£ k cosi caldi erano deiramore delia fanticà gli 
Apoftoli delk Sci«e; fathè non pfcTefo affi fvh 
re , come tanti altri , il partito profctko ed apo* 
^oKce <ii fiurfi tanto più fanti , quanto la «olci- 
tttdiM «n più fodfiMMim ^ 

Ma k Santità fteffa, fu cui fi aggira la contro- 
verOa) «a fi dee •chiamar ad efacne giacché pa- 
«icochi intanto penfano aflhrvì più di ftUcicà aeile 
Sette che nella Chiefa Cattolica, in quanto con- 
^ìMKieno (a 6nei^ fotta fipmplice probità , « aei 
-fjindicfo fteflb che fiMm-ddla proBità-, Mafbaao 
del lor intendimento k fuperficialkà. CoociolTia. 
chè^A fpndicaaci dalle prime ayp i auig ; . giodica- 
no dai pochi eh' cflì conofoono , e chef aom jFaf- • 
U <li oon lafciaxii conofoere; gMidicano da qual- 

H 4 ^ 

■ * 



<a ) Ad Rum. r» 70* 
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che vif&io fpiacevoie o .da qualche piaceoce virtìl 
di'effi veacun fencoao io -i^iicfto Iuob» t wm 
in quello dominare; nè fanno differenza rra cirri 
e città t tra città e borgo e villaggio ; e- tuoi* 
co nieBO bilanciano i beni co* mali « It ' viirrii jco* 
vizj, le HDaggrori ftretcezze colla inaggior largu- 
fa. Io fomma i calcoli della piobità fi fàikiio da 
perrone che foio ia quello g€beiie k meno. abili 
a calcolare. • ' 

Nè fapnei dire tampoco ^ (e coderò diioeroaiio 
h probità Oriftiaoa dalla probità pOFamcMe mon- 
dana / e io penfo che ^ fé tuttora rulTifteire Tancica 
SparOii efli daiebboo la* ptefeietiza air idolatria , 
perchè Sparta idolatra loro parrebbe più virtuoft. 
£ r età noftra illuminata dop udi ella giudicio si 
teoabrofii? Nè fl de* taoer la paflione che fllomi 
tra noi lafciano trafparire di efaltare i Settari fo- 
pra i Cattolici : ed anco ia qucfto neoere. paie 
che fia kno entrato netf animo lo'fpirko della 
Moda, e che riefcau loro più geniali cosi le vir- 
tù, come.lfilmpperie io«fOicre« ia^ucilione chfc 
or fi mufturt, già fii- agitata ne* primi Acoli della 
Chiefa; a vedemmo altrove, con quale forza ed 
• evidcnsft rifiutate ibflìeto dagli* Scrittori Ecdefia- 
ftici le frivole prerenGoni de* Pagani e de' Serrarf 
e de' tutori loro/ nè farebbe guarì difficile al rem- 
ito noftro il ribattere la prctcnfioni mrrfcfimf nul- 
la più ruflfiileoti • 

Ma 
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Ma più alu> (copo tira il noitro difcorlo ^ 
4ilU vm Santità , « veri e grandi Santi , che a 
tucta ragione voglionfi chiamare i vivi miracoli 
ideila divina igiazìa onnipotente , e che però fegni 
lòoo e pfuove deih vera Cbiera dell'Uomo •Dio, 
Ora che Santi di queda fatta fianvi ftati nella 
Oùeia Cattolica 600 ai iecoi quinto» t che fiati- 
vi contimiati infino al nono, cfaianraiente. lo mo- 
fìrano gli Apoftoli qui (opra mentovati, Apofto- 
li infieme e tanoMitnrgbit che^antipeovaron^ noo 
meno colle miracoloTe loro azioni che colle (òvreo* 
.celienti virtù; fenza che (ìa d*uopo di ran[iq^cQr 
tare flU altct Santi Aoltiffimi che ,di q«e\ tempi 
fiorirono. 

. Nè minotctceitamente attempi medefimi ci fi 

npprefenta lo ftoolo de* Martiri cbe fegoalaioQCol 

faogu^ la divina lor fède e carità nella perfccuzìo- 

ne Vandalia e naif Arabica {i}^ e ioquei- 

Ja de' Bulgari e in quella degl'Iconoclafti 

durata oltre ad un fecolo , e in quella de' Muful- 

mani («) cbe durò in Cordova poco meno, cai- 

trove più alla lunga inferocì . E come non cefsò 

mai la Cbiefa Cattolica 4^ maadac. nuovi Apo- 

doli 

. * • 

- ■ — ^ — — — ^1^»^^^^ 

( a) y. rimry L 31. n. f7* • 

(b) ivi n. 60m 

I c ) Ivi /. 45. ij. 52. ^c. 

(d ) Ivi t. 4?. 44. 46. Oc. 

(e) Ivi L 42. n. a8., /• 44. <^c, &Sy 
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4I0ÌÌ tra* popoli iofedeii, cosi noa mai oefsò di 
taccoglìenie nuote pakne; e (è fècondiffiino oelii 
il mondo antico, non ne fu (Aerile il nuovo. Ed 
è fupet6tio eh* io venga t Santi e i Martiri aoftri 
vf ftl in età rammeitrando , meomcliè 4bao efpo- 
fti agli occhi dell' univerfo ; e ne parlano le fto- 
fie generali e particolari,' ne parbn le Vite loro, 
gli Atti , i Breviari , i Martirologi . 

Ora qui dirimpetto ci fchierino i Settari i Mar- 
tiri e i Santi loro Ehi ci rifpondon effi Tde- 
gnofi, cotefti fono gl'idoli de* Cattolici ; noi non 
fiamo idolatri • Ma fc i Santi fono i notiti ido* - 
S , io ripiglio , dia è dunque picffo noi in alrif 
fimo credito la Santità ; e quefla è già una graa 
tofii • Ma non conviene darci lo ftambio : qui 
non fi tratta di veftewzfone d* invocanene a 
voi odioià, perchè mal intefa, Signori no ; G 
tratta di una (emplioe «fpòGzione ben avverata 
di coloro che preffo voi anno inerito e concetto 
di Santi .* ciò eh' è per voi indtfpenfabile ; giac- 
diè voi di Santità Ti date H Tanto, t a ritolodi 
Santità preferite la voftra Setta alla noftra Chie- 
ià/ voi dovete dunque avere piii Santi e miglior 
ri noi fiamo in diritto di richiedergli , e voi ia 
• obbligo di produrgli. 

Ma voi invece di lundurre i Sami vofti:i, vi 

ponete a fcreditare i noftri , con diQ)etto dicendo 

che gli antichi si erano vai Sancì , ma che i ma» 

• der- 
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dcrtti foio fsMÙd o ipocfià*^ ilkifi o illufori , 

aaià pdÙkìttt dk'PoQCéfiei é dafk cieduliti de' pò- 

polì coBfedratì. tià oiancatio tra yoi cervelli poe- 

'tfci che 000 fiocafic ftopoiari npprefentino ì Sai* 

ti nóftfi quaì mucchi d'oro, intorno a cui pro- 

fteodaolì i Cattolici adoratori .«. Ecco fin dove 

ghioge lo fpirico di pOKifo^ fpiricodi frivolezza^ 

fe quefto vocabolo mi è permeffo; fpirito, come 

già TercttUiano a'SetcarjiviBipioverò, noogiàfta- 

bìliMe Mk propria finità^ na di ogni felicità 

didruggicore. Se all'oro tra noi fi aveffe la mira 

m quete genere; i liHiecU fi ceicbeRbfaero pirt» 

toftò urite Reggi e die ne'Chioftri : e fe la politi. 

«a foflfe r arbitra di quefto affata ; im Cardinale 

«tnidiè un IVeie fcmplice larebbe ODORito ; é ì 

Pontefici farebbono ftati follecitì di elevare agli 

altari i loio precefforis per eflitre poi «ffi tievaci 

da^loir rocciflolri • E ^chè dunque in iiòhY feco* 

li un folo vi fi vede elevato tra tanti Pontefici 

tbt fioriiooo graa £una ài mniiì 

La loie puit cber fi dà su Sauri antidif tt dif- 

credito de' moderni , anch' effa è frivola, come già 

quella chi davafi agli àmiclii pQtt>> derifii con 

moka graaia dal Venufino ia): quafi tbe Fanti* 

cbità foflè per fe un pn^to affoluto ineftimabile^ 

t noa aiti ima iodiflèitiiceqvalicàfeiadvà. i più 

and* 

•• . ^ . , ••••• 



( a ) Hnai. A a» epifi, i. 



RirLE^mm ?we dixerhem 

antichi furono anch' efli un tempo moderni / e co- 
me i Sancì WÈOàetm fimo ficfedicaù da! Settari ;iio- 
derni , cosi fcredicad fiirooo i Santi antichi da' Sec* 
tari antichi . StiroanG ora veri Santi gli Atana- 
gì, gli i^mbiogt, i Gifobmit gb Agoftini^ 
Già non erano fliniati tali dagli Ariani, da' Do* 
natifti, da' Pelagiani, E a giudicio di Ermogene 
e di Fikto e di Simone non eiaao Santi nè po- 
re gli Apoftoli Pietro « Paolo. Non v'è Setta- 
rio si folk che voglia condannare fe fteffo, tenen- 
do per fante e nutrice di Semi la ChieTa, da cui 
egli è defertore. Di Grido Gesù che è la Santità 
Ueffa, & ne intenogate i ciechi Giudei; ei vidi* 
ranno ch'egli è un indemomaco e un impoAove ; 
e loderanno a . cielo Mosè^ anch' egli da* Tuoi coe- 
tanei biafimaco. Eccp dove vanno e .finire k ki* 
di e i biafimi dairintcreflè e dal pregìudicio go* 
vernati 1 Cosi i nimici delia verità fi comraddi* 
con M loro e fi fmentifeono* 

In breve : che flavi ni mondo Santità vera , e 
eh' ella fia il carattere della vera Chieta Criftia- 
m « è verità ^ dimoftrau e generahncnte rico- 
nofciura . Ora cercafi ^ fe tal Santità Ga difcern^* 
vok si o no..£ come no, dico io» ella è c^ 
ranère per nacniB fua diftintivo , e Te ciafcuna pn- 
re la attribuifcc a fe, Ja niega ad altrui^ la conp 
Ma ne* Santi antichi? E k ellaèdircemevok ne- 

gli antichi , perchè non firi ella dilcernevole ne' 

mo- 
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. moderai ? Il rifcmitffo elacco di quefti eoo quelli 
beo potrà darcene T importante dìfcernitnento. Su 
dunque, o Seccarì al rifconcro.* noi pcoporcemo i 
Santi noftri^ voi proporrete i voftti; ooi rirpon- 
deremo alk voftrc obbiezioni ^ voi rifpr)ndcretc al- 
le noftie: cxrfla mifitta, eoa cui voi ci mifurate, 
farete voi pure tnifurati. Ma deb Ga eoa noi la 



luogo ; ma fi dibatte verità che è fcah aUa wa 
CbieTa, e quindi alla falute • 

Noi non rictrfianio di effere i primi al cimea- 
co : anzi mirate fin dove giunga la noftra fidan- 
2a«" noi vi pcoponghiamo non Colo i Santi noftri 
moderai fopn memoraci, ma anooia i modermf*- 
fimi canonizzati dalla Chiefa Cattolica , i quali 
fiorifooo al dafcere delle piii moderne Secce, ed 
anco dipoi.- e fe amate di udirne i nomi, poig^ 
te orecchio alla Chiefa mcdcfima che non teme di 
annunaaigli al mondo cucco. E' fimo un FiUppo 
Neri , un Pio V. , un Felice da Cancaltdo , un 
Cario BoRomeo, un Francefco Saverio, una Te- 
scia dì Gesù , un Giovanni dellaCrace, un Fran- 
cefco di Sales , una Giovanna FranctTca de Chan- 
tal, un Camillo de'LeUi, un Girolamo Emilia- 
no, un GiuTeppe CaMmùo, un GiuTeppe da Co* 
pertino , un Aieffandro Sauli, e i tanti altri che in 
quefti ultimi due feooli afcritti fiicono a (acri Fafti« 
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RIFLESSIONI PER DISQERNERE - 

Se tutti 4«cfti> io ripiglio, fcorgqo^ tSm V9*. ^ 
ri Santi, eU piò dubitare che f%nt9 fia t # pelò 
vef3 la Cìpitfk Cattolica , a cui effi fuofi di con-, 
tsovccfia apparoeogoiio} Ma ceqnq ^.cuìmcì ^h» 
quefti Santi (ìan veri Col rifcootro co' Santi an- 
tichi, già provaci m tenuti generalaicptc per veri. 
E fono som di flotichi pigliofi pure i Saari del 
quarto fecole del Criftiaaefimo e del terzo e del 
ftoondo eziandio. No, io. non ri^ufo di rifcon- 
trait «MI effi anco i pi(i moderni ; e dicii aiditih 
mente , Se quelli fono veri Santi , perchè queili 
no'i fono? 

Se voglioofi opporre cofe, non ciance dw bat-* 
ton Tarla ; non altro può dirli che Tuna delie, 
due, o che nel volger, degli anni fiafi cambiata 
nella noilra Chiefa T idea della Santità, oche non 
fia cosi bene accertato dell' idea; T adempimento » 
Ora l'uot cofii e l' altra è fidft ; t però i Santi 
noftri fon veri. La confutazione cjelle obbiezioni 
iacà una dimoftcazione del noftro affunta • loco- 
■ùnciam dall'idea* 

I. Se (jicelì cambiata Tidea della Santità ; quao- 

d9, coM, sa die, dio» io, cambiata.^ Una. lite 

di filtro vuelfi coi fatti liquidare. Qualche virtà 

antica ù è forfè foiarrit^ o (travolta o adulterata? 

E la Moda Im ella ftefo ancor fuUa iantirà il fuo 

impero? La nuova Moda di fantità la vedremo 

si, la vedremo neUe Sette: na la Chiela Catto» 

lica 
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Jica non riconobbe mai fantic^ diverfa da quella ^ 
di cui Oifto ci die k m»tm t il inodelioi e 1^ 
fcìonne pure neTuoi difccpoli le prime copie. L% 
Cbiefa medefiioa che caooQìaz^ i pripi Sa9tt f 
<»ooQÌ30Ò*|Nir9 gli ìAÙmU tei a' fafti fiioi 
afcriffe alcuno , in cui ella non vedelfe le medefl- 
sae £ituzafi; foffe pur igU grtode p magni^oa c 
vexfo ki oflcquioTo e libeiale , quanto m9 Coftam 
tino e un Teodofio e ^n Carlo Magno Ella 
miotc 4k ciafciwo la victii ta^afiaiif ^ Opeif bea* 
si dìveife fimpdo k ^ivcifità degli ftati e degli 
uffici e delk vocazioni div^oe^ aia però ienpit 
la flMdc&M vini) operatffiq« . 

te virtù) io foggiungo^ non folinghe nè Terven* 
ti al tempo a all' umot^y m iìimpre tutte colle- 
gate ioflam e «iftaict « C0twt\ a ik fteOe^ e di 
più in grado eroico eferdtate. Altrove già fino* 
tò \à liififfcoM ^ pafla tra gU ecoi liei 
IMxio (a) e gli eroid^CriftiaofiimQ. Per quei« 
It.baftò graad'. ombra di virtù ; il ulento, la 

furtima, k iwindw^ (fxmòs k iQrjttTa» k 

gratitudine o TaAilaiim gli confacrò» U iute* 
altra cempefa d vuQk i' eroe Crifti^no ; Uo mo< 
tta éiriitp • fmM iiilk (iig coadottft , m ion 

indocile nè odinato ; fommeffo alle podeftà legi^ 

timtt ma io nodo cka pMoto «ai im Pedini 

dal- 

r , 

: .< a ) K Ji/>l#ir. XiAT. > Caratieri Divini Oc. 
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dbUa tegola fiipicint; oflèrvacor cfiitciflimo di m« 
ti i fuoi doveri, gìufto n» leoza crodezsa , cit» 
mente ma feoza debolezaa , dolce ma feaza pia* 
ceatma « vnile ma ftnaa viicà « pfooro a ftare 
focco i piedi di tutti , ma a mifìira che* virtù il 
richiede, fopra T umana sièca elevato , padrone 
delle Tue paffioni « fuperioie a lutei i piaceri e o* 
Bori e terrori mondani ; uomo in oltre che qual 
Mose (ieoe la mira fifa air ioviiìbiie , come iè lo 
v«deflé, e pofe nei cielo le foe (imiize, e faccò 
i fuoi amori a Colui che di tutte cofe è il prin- 
cìpio per diffondergli ancor quaggiù fiiUe vive di 
lui immagini» ecco in pochi tratti l'eroe die tul* 
tavia richiedefi dalla Chie(a Cattolica , o zappa- 
tore egli fia o Pontefice ò Impetadore ; gjhccbè 
qui non fi iSi altra diftinaione che quelli del ve- 
ro merito perfonale. 

E qnefta idea di fantitft è eUa troppa baffi e 
dair antica degenerante? Più d*uno anzi penferà 
eh' io rabbia a fenno mio foggiau per abbaglia* 
re la gente colla maraviglia. Ma nulla meno; ed 
ecco il primo tratto di quella che a fchernocbia- 
mafi politica Pontificia. ^EUa, dacché avvocò a 
fe le canA de* Santi, ficcome ìmportanriffime alia 
giuftezza e alla dignità della Religione, ordinò si 
e per modo le cofe che Tidea pria «oonfiila del^ 
la fantit& fi fvolgeflTe appieno, e (è ne for- 
malTe fcieoza • Tcdìmooi i volumi celeberri« 
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mi del Cardinal Arcivcfcovo Profptro Lain- 
berùni 9 pf ima attore e cooGgli^ e giudice di tav* 
li caofe, poi dtiliottofe e Pontefice fovrano, Be« 
ncdetto XIV. Dove trovate voi tra gli antichi 
tutta anìtaiDeute la teoria della faatità efplicata 
eoo egual ordine,. chiariti e pienezza? 

' Nè già il Lambertioi fu T autore dì tal teoria, 
ma si il compilatore , come ne fii fede egli fteffo, 
rammeocaodo eruditamente quando e perchè e da 
qual Pontefice ciafcuna cola foffe iftituita ; e alla 
reoria accoppiando la pncica oflervata inviolabil* 
mente da' tribunali a si fatte caufe deHioati .* al 
che ^li non altro vi aggiunfe dei fiio che una 
più ordinata e ragionata tfpoGzione / al modo che 
ufarono a rifguardo delle leggi civili i più eruditi 
e faggi conanocacori • 

Ora diteci, fé in qne* volumi IMdea della fan* 
tità iìa punto minore ch'io non diffi , o eh' ella 
BOB fil ne* primi pià gloitofi Secoli della Chiefa . 
Voi vedete quivi (ò) richiefte le Virtù teologi- 
che, le virtù cardinali e loro annefle^ lo fpirito 
d'orazione, f nfo-de'Sacfamenti, la mortificazion 
della carne , 1' ofìTervanza de' generali e de' partico-» 
lari doveri; e tutto ciò richiefto in perfetto gra;^ 



(a) IV Servanm Dti Beatlfiattmi éf B$mmm 

Cémon/zat/one Or. 

( b ) iàidim u |. ai. 
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do ed eroico. Si richic(e egli pà» io dittanda ^ I 

j da primi Santi del Criftianefimo ? A ripruova 1 

ancor piii fenfibik pigliate k Vite fìdft de' Santi, 1 
c rifcontrate i moderai cogli anticlii del medeC- I 

i mo genere, ApoftoU con Apoftoli , Vcfcovi con 

Vcfcovi, foUtarj con foUtarj Coofidenu pei 

I, minuto azioni, faticbe , patimeiici, nlotfiri, afte* 

i tì .... Sfido chi che fia a moftrarmi in materia 

di fantità anco una foia, quale el cafo ooftio it- 
cercafi, foftanzial differenza . Ann «difco aftr* 
mare che l' alirufa condotta della vita intcriore 
voi la wÒTCfètc ora con piii ioitd mag^teo fvi* 

I tappata . Non già che cognizione tanto effenzìalc 

mancaflè agli amidri ; maeftra loro ne fu la gca^ 
zia divina ; a cui dipoi* fi* aggiwife la ffìtgmm 
de' più penetranti ed efperti intenditori. 
' ' IL Ma h della ftoticà non i punto sfigurata 
nò menomata f idea/ «rie radempimcnto di db 
non i cosi bene accertato : che è V altra parte 
della obbiezione contrt ì Santi noftri oiodcnu • 
E che ? io ripiglio, la cautela é la eritica venne 
élla ferie nella Chiefa Cattolìca col prpgreffo de' | 
fccoli deciefcendo? Odafi T altro tratto affili fnìi 
notabile della politica Pontificale; e il toofieffo | 

ne decida» i 
Ehi fecol primo delk Chie& fino al decinao 

che cofa era richieda per effer uno meffo nel nu- 
mero de* Santi? Non badava no, come altri dice , ; 
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}8 voce fo^a del popolo ; ma .ricbiedevafi. ancora 
il gindkio del VtfooiRO del luogo, o del fuo Si« 
nodo {a)^ che ne pigliava ìnformaxiom più efaCt 
le* Sebbene quefto era piutcofto.tts oosreofo nato 
dalla noiorietà d^ fatti coafbme alla comune idea 
delia fantirà, che non un efatto giudicio ibrmaie: 
ende pur tigul fnlcbe enore-dt VcTcovo e diSi- 
aado fwrttoòlaie , die dovette poi eflfere da altri 
Vefcovi e Sinodi riformato. 

Ora «he ppeteA «Ua, avmando a ft tali caia* 
ft, la politica antidetta? Efpedirle forfè a fuo ar- 
bitrio più leggermente? Anzi, dico io, aectervi 
più vigoairiof ritegni « Signori no, ad efler uno 
generalmente avuto per Santo , non fi volle più 
che baftafle il fufiragio del Vefcovo unito a quel- 
lo del popolo / fi ricbieTe di più die il fupremo 
Vaftore di tutta la Chiefa adunafli; aCoocilio Ve* 
fcovi • Clero iò) ^ e* die egli ivi, tei adunanti 
legger ficeflb la Vita e i miracoli dd nuovo Eroe; 
il qual non dovca elfere «canonizzato, fe i hixji 
prima ioo fm difcui^ e fec teftinoni aucentici 
conlèrmati ; e fe la canonizzazione non era ap- 
provata da tutta TAffemblea. Il |urimo atto au« 
fentioo die d aefki in que&o gffieie dioe it Flc»> 



( a ) K P. Horìorf de 5". Marte , Reflexions • • • r. 2» 
Iffert, I. art, 5, Limìifsrtini t, 1, 
ih) lòid. 
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ly (4») , è quello di Udairioo . Vefeovo ét AnC* 
bourc» , che venti anni tfopo la morte fu promof* 
fo in Roma dai VeCcovo fucccffoie Liucolfo ^ c 
dopo i óMxi t&ni pofto al ruolo de* Santi dal 
Pontefice Giovanni XV. con Bolla rofcricta da 
lui e da cinque altri Vefeovi « da nove Pfctk 
Cardinali e tre Diaconi nelTaono 995. 

Di iimii tenore fi profcguà fino ad Akflaodro 
IIL afltinto al Pontificato nel 1159. mi por 
qualche fecolo più oltre : .finché raffinandofi la 
critica, e con lei la malizia irreligiob, ^i può 
dire quale e quanto ancor divenifle in quefib gje* 
nere il raffinamento delia Pontifìcia politica o 
pittttofto (apienzaf.Dove che io mi volga , che 
' che . io riguaidi , ptecausioBi « tribonali , forma 
giudiciale , condizioni, fofpenfioni^ Temenza; io 
non fo immaginare mezzi piU efficaci a fventate 
il pre^iudido, a fpegner F impegno, a impedirla 
mala. fede, ad accreCcer la fcienza, ad aguzzare t 
indufifiat ad accertare la verità • Parlo di cofe 
^ià noce al mondo , le quali vogliooG piiittoiio 
accennare che cfporre « * 

Diffi fnccauaBioni : e tali forfè non fono ì fieni 
(IrettilTìmi inapofli alla troppo corriva e credula 

divozion popolare lif)ì Vietaci fe veramente ci« 

loU, 



f a ) Fìeury /. 57, fiìft, ». 

(b) K Lambm, t. u c. ii. & tt* &c. 
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tofi , vietati fregi e nooumcfitt, vietac» tutt* al- 
tre dimoftrazìoDÌ di pubblica onoranza , avanci 
che ogai coA , di che 6 tratta , fia piciiainence 
provata , aweiàca ^ decila • E tatto ciò per via 
^udiciaria . 

Può diffi tribonak ; e tribunale elcttiffimo , 

compodo di perfone dì var> generi le più gravi e 
piii intelligeoti; tribunale non pafleggiero, come 
oa prima, ma ftabite, in coi la periaa fi venifTe 
tuttodì per Tufo continuo raffilando / tribunale 
uno iafieme e triplice, ficchè la cora paffi dai! 
«no giodicio air altro infino al iupremo» 

Anco per poter femplicemente introdurre in tal 
tribunale la caufa di qualche fervo di- Dio ad ef- 
Sem difiminata, deh quante lomalità e infor- 
mazioni e diramine e iftanze fono richiede ! Se 
ben fi confiderà , ogpmai è piU difficile ad otte- 
nerfi il titolo di Venerabile^ che in addietro quel- 
lo di Santo ^ cbe vien a dire, più. difficile in og- 
fji il principio , che già il finimento della Cano* 

nizzazione. Concioniachc ih titolo di Venerabile 
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Antro angufH limiti cìicgfcritta •* né quello è al- 
tro che il primo paflb o piuttofto apparecchio al- 
la Canonizzaiione medefima : giacché per queiU 
Ibn neceffari i proceffi delle virtù eRHche. 

£ di tai procefTì qual c la forma? Forma non 

foJ giudiciale a tutto rigore , ma nel genere fua 

I 3 fingo* 
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fiogolart ed unica , ficcome la più pefaca quantd 
ti pragrcflb, la più iòctile quanto aU' obbietto ^ 
la più fcrupoloTa quanto alle pruove^ Ripiglio «fai 
capo quelle particolarità e in primo luogo ior- 
ma io dico quanto al progreffo la piii pefata. si 
nel tempo, si ne'pafli^ Tempo lunghiffimo, adat<» 
to mirabilmente a tutù fpegnere i bollori € icra* 
fporti del cieco affettò o della fconfideffard ammì* 
razione. Paffano anni ed anni, prima che la cau«* 
fa fia avviata, noBcfaè terminata^ A Roma vao* 
fio le pià calde ìcmte iftaoàe di popoli < di Ve* 
fcovi e di Principi eziai|dio grandiffimi e pocea^ 
tiffimh t Roma mantiene mcoocuffa il fuo ttaxh 
re. Ad ogni paffo è fllTato il fuo tempo, nèps^ 
fo fi fa fe non premedicato con accortezza molta^ 
e miforaco in ogni fua tìrcoftanzii i igtco dò che 
è facto fuori della regola prefica, è fatto inva« 
no« 

Fomn in iécondo luogo la pib fottile quanta 

air obbietto . Tutto per minuto efplorafi da fom- 
mo ad imo il propofto Eroe; nafcita , condizio- 
ne , flato, ufficio, condotta, a dcrennC y acioai « 
detti, fcricti ... in fomma vuolfi conofcere,quao« 
to è poffibiie , tocco ToomOt non folo qité egli 
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viffe ne'domedici penetrali, per poterlo confìroo* 
tare oon lui fleffo, e Ijpianie, quanto Tice! air n- 
mana iiigiicttà, i fecreci principi delk operazioni, ^ 



1 mo- 
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ì motivi, i fini, i difcgni,e tutto poi rifcontrare 
coir alta idea fopra ^(pofta delia fanticà. Cuoche 
tfapeli vizio 4» £iUo«.a.cat aoit tenga dietro eroi* 
ca peoicenza! Nelle virtù (lefTe è un oracolo in* 
fupefabik ooii mes Tecceffo che il HkiiQ^ ov'cC- 
fo Hot treggafi ficoaofcioto ^ pianto, corretto , e 
abbondevoimeate eoa atti egregi coospeofato. A. 

die beave^ non fi ammettt virtù cì^ oon fia ptK 
ffa é compita e fomna viitù; giacchi taato fiio* 
fia U nome di eroìcaé 
FoMia itt tmo Ju^ le più (ciupoloTa quanto 

alle pruove. Confirontinfi di grazia le pruove ufa* 
te ne' jintìou (ecoli delia Cbìela eoo quelle che efi- 
gonfi og^di; peiMmi, peco dir la cofii im« 

porti , non fui fufHcienti ^ ma ancora faprabbon« 
danti « Qoal alteo è al mondo trìbuo^lf cosi ri« 
guafldofo e ftvero o fia nella fceltezaa o fia nella 

copia o fia nella difamina de'tetiimonj (^)? Nel 

ponti di «aggint impoftanatt i teftimoni voglion* 
fi Bcm pur aoto«ttN>li ^ ina eonteoiporanai ancora 
e di veduta* In confeguenza di pruove tali più e 

più volte diicnfle afte fioafanmte il ptcreto delle 

virtù eroiche. 

Ma forfè a* giudici mancò la buona critica* Ma 

preffo cui fi troveià ella ^ io diinaodo , cotefta 
critica ) |iQo trovafi preffò giudici in quefto 

I 4 ge«- 
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genere si fperimeoucif Chi brama avere di Ul 
critica più difttnu contezza , legga fin V tkie k 

grand-opera de'BoUaRdiiH , a cui buona teflimo- 1 
nianza fende tutto il mondo letterato; ed infieme 
rifletta egli che quella opera non piecoriè , ma 
venne dietro alla Romana giudicatura, e cheque* 
fta diede a quella, non ne ricevette la noma • 

Contuttocìò, fe la critica novella ha nulla che 
opporre a* Santi foprannomati , parli efla pure 
finncamente. Dirà ella forfè che qualcuno era trop- 
po fcmplice? Dunque tanto più lontano, dico io, 
dalla finzione e dall' artificio; e femplicità forfè 
maggiore trovafi tn più Santi anrichi , né efla 
punto repugna alla Criftiana fapìenza. Alcuni al 
contrarto finoM troppo accorti ì Dunque unto 
più lontani , io replico, dalla illufiond e dalfrna- 
tifmo: f accorciffimi furono, per tacer d' altri ^ 
Girolama e Atan^ì ed anco l' Apoftolo Paolo ; 
nè alla fantità Ib mai oeceflaria la milenfaggine : 
e di più aggiungo che i più accorti furono anco- 
ra da* facri giudici più iottiimente efamioati • Si 
obbietta forfè un raffinato amor di gloria? Ma co» 
redo pure fi obbiettò, dico io, a' primi Martiri. 
E quali furono i Santi antichi che non Ibggiacef* 
fero a molte e gravi cenfure? Non ne andò cfcn- 
te lo fteflb Santo de' Santi • Ma che vaglion elle? 
Cenfure non provate, fono mifèri sfoghi del pregiu- 
dizio o della malignità, non macchie della virtù. 

Ma i 
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Ma fe i giudici Romaot, leplica. caltitio, si ac- 

corti fono c si fcienti , come.fì diffe , ben fapran- 
ancora coprire e cravifare e colorire Ar- 
dua imprefa, iarifpondo, erifchiofii! Se uno od, 
gli altri fon egli ciechi e muti? O tante perfoaa 
qualificate di canti generi diverfi poflob ^li Te* 
nife a si turpe accordo? Fiogafi ancora che il vo- 
gliano : alia riufcita io fcorgo due intoppi infupe- 
labiii; il primo la pubblicità; il ftoondo la diu* 
tumiti. Non fi congegna l'aflSiiv in (ècreto per 
produrne ai pubblico il compimento/ Signori oo, 
ma pubblici di mano in mano G fiiniio gli atti ^ 
pubblici i procefTì : tutto è pofto al cofpetto del 
mondo tutto . £ in tanta luce è ella credibile V 
impoftuia? 

Più: quefto non è affare di brieve tempo, fic- 
chè gli orditori della tela poffano effeme. i com- 
pi tori. MTano, come io diceva, anni ed anni ; 
e però giudici devono a giudici fuccederc: l'ope- 
ra cbe dagli uni fi principia, fi proficgue da al* 
tri, da altri -fi compie / né in quefti uldmt feco- 
li vi é forfè efempio di caufa alcuna che (iaO ul- 
timatu da quel Pontefice, focto cui «ufi incomin»- 
ciata . E che? Dìraffi egli che in qae' perfonaggì 
fimpoftura divenifle pubblica, uoiverfale , eredi- 
taria? Mere ftrav^nae! 

Abbattute pertanto le obbiezioni, ftabilira Ti- 
dea, accertatone f adempimento, refta immobile 
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eh* Santi Qoftri moderni aoo meno che degli «ati« 
chi b veit ùntiti • E coipe dubitarot , meorre. 
chè ne reftaron convinti gli ftefìTi loro aitnici ì 
nè Cattolici folameotc^ ma Settari eziandio c 
Giudei e Pagani.. Coil è: queir i»pcro fovrano 
e ftabile fu tutte le paOìoni, queir animo fopn^. 
grande, voto dd inondo^ pieno del cielo , accefo 
di Dia, quella cariti feoza limiti, quel zelo infati, 
cabile di fare a'proffinii il maggior bene poffibi« 
gli ftrl talmente che rodio caabioili loamo* 
ne e il difpreqio in ammirazione. E pfuovc fco- 
fibili ne fono le tante e tanto lairahili <ionverCd. 
ni cod da* vizi aUa virtù, come dagli errori alJi 
verità. E quali non furono in quefto genere le 
conquifte fpecialmentc dd Sakit e dei Saverio ! 
CongaiOe die W< meriearodo ben arico il concet- 
to e la denominazione di Apoftoli , E poffon 
effi a ragione Ctfoerli ancoM in conto di Mwiri 
ptr gU fletti e perigli incwdibili divorati / e fe 
mancò loro il ferro ucciditore ♦ dfi al cerco vi 
efpofero k casta, volte il fané petto. 

Ma ie puf vifolG vedere come ne' Martiri aty 
tichi, cosi ancor ne'roodemi il fangue per la Rc^ 
ligione c per la fdvczzi de>offimi fparTo fino 
di' ukima goeda ; il guardo volgali al Giaponc 
che tutto fu teatro e attore e ff^otliCoff di fimili 
trionfi. Fia i molti dui d li appidéntano , ec- 
co alla lefta di fohicra detta un nuovo Paolo , 

cogoo- 



VERA CHÌEU CKÌSTIANÀ €C. t;^ 

cognominato Miki 4 il qutle pur traile catene glo*' 
ifiae, traile catene evangelizza, traile catene coa- 
vertt il Vaagdo foUaci c gmUaieii ^ § fettopor* 
gamo eziandio del legno del fuo fupplicio , noo 
pria oefla di predicar che di vivere* £ jquefii ed 
Altiettati V ftcrtlicacift per la frdt #vaRgelica in 
quella ed in altre barbare terre, noa merlano far» 
fe dì zvtt luogo era' Martiri dell' aoticbitàf * 

E pmàò 4 dico io , m1 nkeriiaoo, perché 
Forfè Qoa è cosi bene accertata q h realtà o U 
pmtm dd loifio niirurio ì Afilt ^^rcata mo|# 
to pìh I Anticamente alcuni fecMegni che att«^ 
ftafTero la aacte (bfteouta per Crifto^ aggiuatiivi 
tta&mmuBÈt k VQCf piibUicfi« baftavano t pet« 
chè i gcnerofi Conreffori fofTero fubitamente afcrìl> 
ti ai ruolo de' Martiri. Nè fi badava a' meo^it^ 
preteU de* tiramii 4 i qoalt ìavidiofi della gloria 
del martirio , finge van delitti per difonorare i pa- 
aieatié Nè fi badava taftipoca a qualche piccai 
tfwttt o difetto idK p9t ventura fiMnUcUalTe col- 
la carità eroica, la quale a tutta ragione ititna^ 
Vali alc# divino iftceodio di citali pagliuzze con* 

A*leaipj nodri nod fioA • Venga pure colle 
cento bocche la fiinia pubblica ; vengano quanti 
vogliooG tedimonj di veduta e di fomma autori- 
tà, che tutti affermino unanimamente^avere il ta- 
te e il Cak eoo invitu iortez^ fofteouu pel Van- 
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gelo gli eftienit fuppiicj • Fecmatevì » grida Ro- 
ma a tutti i Fèdeli -, ièniiaievì : priiaa che akii- 
no fia degnato del titolo e dell' onore di Martire, 
ogfii cofa debb'eflere piao piano « a tutto rigofe 
kiudictalteenre cfifcufla, liquidata, dedfa (#) , il 
martirio in prima e la cagìon del martirio, ^ i 
principi altitsl c gli atti che vi anno concorfo ; 
indi i motivi e i modi, con cui fi è foAenuto : 
il perchè guardati fottiimeote , fe imprudenza o 
tiarporto b codaidia o pieTooitow vi 'abbia pap> 
te : e ftendefì fxm anco PefanK folla -vìàt e con- 
dotta piccedentet affinchè T ultimo atto o fia ra- 
tlficat0 dalla oongruenaa, o fiaa almeno dùariti 
della incongruenza i principi . Si può egli por- 
tam più ohie, domando io, io quefto genere la 
cci'ICAxa.^ 

Replicano alcuni che o efagerata è la mia fpo- 

fiàone, o virtù si perièttai come ii dice , non.. 

è credibile nelPttomo^, cflbiido fuperiore di tro^ 

po alle fòrze della umanità. Ma fe io efagero , 

kggafi donqoe, dico io» il più voke lodato Laaih 

bertini; confultifi la pratica del foprammentova» 

to tribunale; odanfi i promotori di tali caufe(^)> 

6 abbiano a lodarfi di comie iodulgeoaa» o ala- 

gottfi 



(a) ìlficì. t. ^. c. i^. érr. 

( b ) K La l'ifA Fran9tfe 4i 5. Vincenzo de Pmli 
m W. in 4» 
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gaarf] fevera fcrupoloGtà ; ponderìnfi gli atti 
fteffi e le obhiezioai e- te f ifpofie b te repliche fo- 
pra repliche ; e infine confìderifi, per quali che 
all'occhio ooftro paioo minuzìer, caufe ijpteixlìdifr 
filile, proaMneori te più ielioe riufcitt, lepeott' 
ri dettero in mezzo al corfo, ed anco rimafcroaf- 
&tto abbandonate. Quivi , A %uiv4 fi vedrà col- 
rocdm e fi toccheii con manO) fe i atei dcld 
fieno maggiori o minori del vero. 

Cile poi r aacidetta viitù i|or & •credibite « 
perchè fuperiore alte fefze della natura ; che ditt 
voi, miei Signori , che dice? Anù fe tal virtù 
non foOe fuperiore alte fomt 4ella natura ; elb 
non farebbe più un miracolo della grazia divina ; 
c non eflèndo tale , che varrebbe. ella a provare 
divina te Chtefa ? lo vi dimando .* La* frntiA 
degli antichi era ella foprannacurale ? Era ella 
tccedibite? £ gli anticbi Santi cran egli uomini , 
come i moderili, si o no? Strigatevi, fe vi dà 
l'animo, da quelli lacci» 

Ma te fiuitità ftefla ctenfi elte da Soma dopo 
tante pruove e ripruove baftevolmente accertata ? 
IVIaioò : tal fantità rifiede , come ognun fa , fo- 
fianzialmante nel curne, cioè a dira w^r interni 
fini c moti vi e affecci . Egli c vero che la quali- 
tà e la ferie uniforme d^ atti edemi dinotano 
a fegni non dubbj gì' interni principi , ondF effi 

muovono ; e però può facfi della fantità vera un 
^ giù- 
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|(itilto .difceroimento : al che vedemmo indiritti ì 
tanti e si rigidi Romam cfami • Contiitiociò taft- 
te fùOù e A ottm le pieghe e le latebie del cuor 
medefimo, che occhio umano appena mai puòaf* 
ficivarfi appieno d' effenri peocmio wGno al foo* 
do, £ pertanto io feci ancor menzione di condi- 
zioni da Roma ricbiefUf 

£ quali? Ricorrere allo fcrocatoie fuprew) de* 
cuori , e afpettare eh' egli dia qualche fegno fo* 
prannaturale delia fua non Mibik approvazione • 
CXbfi ciò die alle ìftanae ^kRifiuM di Giraldo 
Arcivefcovo di Bourges per la Canonizzazione 
del prcdeoeflòre fuo Guglielmo, rifpofe oelt anno 
«217» il Pontefice Onorio IIL {a) B^mcblkvir^ 
tU baflino per rendere ftn uomo fanto davanti a 
fXo / / mracoU fm mcogar} per dicbufrarlo fan$§ 
fatanti agli uomini * a oìb P§ma co fa deo 
fero golP altra « Maflima per fe giudiffima , e di 
pth antorinata .dalla parola di Criftot si quale a 
chi credeffe in luì con grande fede operofa, colla 
maggior enfefì promife cbe colai farebbe maravi- 
glie fionli alle fiie (é); jhmm dicè veMr., fai 

Qndh in me , opt^a ^ua ego facto ìpje faciet .„ 

Laonde fiamaia diritto di «flgere si £ttcs mara* 
TigUe da cohMi la cui lede etoia et fi oomme» 

♦ ^ . . dsi 

* 

' '1 Ì l " ii —i ' ■ 

( a) F/eury /. 7S. Hfft. », 16. 
(b) Jp, c, 14. V. 12. 
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da colli aloe froidk} virtù, die dilla icde, come 
da radice germogliaflo. 

Né altramente pensò la Chiefa antica veccettui- 
diie fofe akoBi Martiri » in cui la tcftiiiiottaiiaa 
de' miracoli parve fuperflua, e meritamente; giac- 
ché la vita fra' tormenti data per Dio egli è fe* 
condo roracoto di Crifto (a) il fommo della Cri- 
itiana carità; e tal carità è il compendio di tut* 
te ia giade eroico k Criftiaoi virtù ; canto più, 
iè al grande ateo conoonono ^ come fpeflb addi** 
veniie, certe fplendide circoftanse che rendano il 
oiracolo della divina grazia vìfibiliflBmo, né luo^; 
go lafcìno a ragionevole dubbiezza. 

Ma ne'moderni tempi. Signori no, di ^uakm* 
qoè partioolarìcà più luminoA vada fiegiato qoe» 
fto miracolo, da Roma non fi autorizza, (t non 
vedefi da altri aniracoli confermato* Tant'à, mi* 
ned! / quale die fla il «larcirio fteflb., Roma pei 
canonizzarlo, anche dal Martire vuole miracoli • 
Ora immaginativi , fe ella afigagli dagli akriSai»» 
fi, in cui non è é evidente, come mi Maftiri , 
la virtù eroica quafi in un fol punto raccolta. 

Ed eccoci at luogo di dare la maggiof ptuova 
cfae poflh darfi della vera fantiti « e di dare tnfie* 
me la maggior foddì^faziooe per noi pronrieffa fui 
snìracoli; e tale che più non pofla ricbiedcfe no» 
mo non deltutto indifcreto e folkggiaote» 

Con- 
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Coocioffiaché « già il iàpece, due miracoli aloM* 
. no fono richtefti oggidì per la Canonizzazione di 
ciafcua Martire, la cui fantità è per fc (ìefTa più 
manifclbi. E per fili altri Santi, baftan egli idue 
miracoli per effer pofti neirordine de' Santi ?An« 
ticamence si, modernamente no: un grado dì mezi^ 
20 da' Pontefici a" introduflfa , qual preliminare per 
qoefti Servi di Dio, bencbè le virtù loro eroiche 
fieno con proceffì e con miracoli comprovate : il 
qual gvado chiamafi Beé$^canjMei per cui fi con- 
cede bensì iJ facro onore, ma limitato a cerco or- 
dine di perfooe e a qualdie parte della Cbiefa , 
in oltre col folo titolo di BesiP • 

Affinchè quedì ottenga finalmente da tutti e da 
per: tutto k jdfnominazione autentica e la pubbli» 
<to onoranza di Santo ^ che vien n dire la C^iii** 
nixpia^ioa^ fohi^ne^ aUre^uove iftanze richieggoolì» 
e ricbiifBnnfi almeno due altri miracoli , che fie- 
no, per cosi dire, T ultimo fuggello dell' approva- 
zione più autentica data dal ciclone delia più fqui« 
fita circofpezione ulata in terra. » 
Ora che dite, o Signori , di quefta politica 
K Poocificiaf Parvi ella mancbevok* ovvero .eccef- 
fiva? Se pure in qùefta parte può eflìtrvt eccedo 
fra tanti cavilli d^Ua più fofìflica incredulità. AI* 
certo tal politica è maravigliofa per coarinoered* 
irrazionalità qualunque Settario che nìeghi alla 
Cbiefa Cattolica vera fantità • Imperciocché la 
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tetità vm quale faià, fe non è qwfta die dalie 
piùfortiUinquifizfooi omaiie e dalle pih chiare tefti- 

" monianze.diviae è comprovata? Giacché fiiuao ignota 
cfaeieftiiDoiiiod^UaQivioità è ogni vmo miiacolo * 
Coloio maffiiMNiieiire che anno per veri i San- 
ti antichi , che pofioa egii replicare fèriameaceceiK 
m i nodenù? Akcrco noè m§u6 che que< 
* fieno paffati , come djcefi , per aflfai più ftretie 
trafile . Che dunque ? Ricevei quelli ohe 6nw 
criticati meno, rigettai quefti che ftati iboo per 
ogni verfo criticati più? Cotale è dunque ia bel- 
la e fublùiie critica de'noftri filofofaBti? 

Seooodiè pe' Santi moderni concorre ralcn fin* 
golarìcà nocabiliifìma , toccata, piuttollo di fopra 
che fviluppata* Pooefte mente, a Signori , a' Ro- 
mani indugi odierni? Anticamente la Canonizza- 
zione era affare di pochi naefi , e ben pofTa dire 
asoon di pochi gioem . A' tempi aoftri il iàtt^ 
fleflb vel dica . Quantunque tutte cole fiano in 
pronto, liquidate le vir(à eroiche, chiariti al au- 

* mero prefcritto i miracoli , moltiplicate col più 
gran fervore le idanze; Rom% nondimeno per leg- 
ge ordinaria alla (dienae QuiODÌ»aiooi n^ pB5* 
cede, fc dalla morte dei Servo di Dio no» è già 
mi fecolo in circa ed anche più trapaflato . £ un 
iècoto, io dimando, mm è egli fpaxio iòffidcma 
a raocorrc t a dibattere e a dilucidare tutte le ob^ 

biezioni immaginabili? Se i belli e forti Spiriti 

K ave- 
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mvan qualche coTa di forte, peidiè ao» perfi» 
ron efli ? perchè ora non porfclno^ EccaJ proccffl 
dì que che già furono canonizzati, o fono perca* 
noninmfiv fono efpofti alla pobblict tace . Ma 
deh fi oppongano fnrtfcolarìrà che ftringano, non 
generalità che romoreg^iiiK) fenza pihJ 
Lente per vetìtè e fcarfe fineUxm le amati 

fcienze , fé do venero le Accademie con tanti in- 
^& c riguardi procedere allo ftabilimeafo de' nno» 
vi. loro fenomen» • eeoieiii>. Porta è pur confel^ 
fare che la politica Accademica in quefta parte 
cede di afTai alla Pontificale s e (e a qoefta fi die^ 
ga fede HI CIÒ che rocca la fantità, e i fegni che 
la comprovano; io non veggo più, qual fede fi 
debba dato alle fcienzìate adonanxe e olle oA»va» 
zioni loro, fu cui fi fondano parecchie fcienze • 
E quindi fi giodichi» fe popolare e groffokma fia 
in qaefto gmu t t h noftra dedttlkà , ovvei» S/t 
maligna e (loira la contraria difcredenza. 

Se i miracoli fofièr vetfi , oh allora si 1 
pregiudkid, fihtfone, ituf^ftun, vaghetea 4ì hm- 
ra viglia, forza di fantafia y mancanza di fcieoza 

fifica .... Cosà molti MaHXk'troL denti , e con 

tali canzoni credono di avere tutti i miracoli aiK 
nicbìlati. Ma oh pregiudicj, io fclamo, di colo- 
bo che pUk dichiaranfi nimici de' preghidici! Non 

vedete voi, miei Signori , che fe valeffer punto 

GOtefte canzoni contra i miracoli moderni, varreb* . 

botto 
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bono al ncft a ot o e pift^coiitra gli ancicbir^ Con. 

cioffiachè la Fifìca e la Critica era ella forfè piìi 
avanzata attempi anticBi dia.a' noftri? ,P5rv«ro i 
giudici 4e*miracoli oggi Inno gii oniciatti e le 
donniccìuole del volgo « e anticamente ^rano la 
pcrfone più colte e più inieUigittti? 

Signori infomatevi un po' meglio « ve ne fup« 
plico, della ftoria antica e .della pratica moderna. 
Ne'priflu fecoli il Vefcofo dd liiogov il fiio Cle- 
ro colla parte migliore del popolo proponeva non 
meno i miracoli che le virtù, efamiaava, decide- 
va ; e f aftie età finito» Aiiche al pfeTencetl Ve« 
fcovo del luogo col fuo Clero fuol effere il pri« 
mo giudice come delle virtù, casi de'micsiicoli; e 
primi (K giudicarne, fiiole pur configliarfi cogli 
uomini dei paefe in quefto genere più fcienzì^ti • 
Compiuto cbe fia qatfto giudicio di uno ed anco 
di più Vefcovi , è fpedito a Roma , perchè ft ne 
fàccia altro giudicio. 

Roma lo fii lealmeiice, e la 4à con tale xigidezt- 
za (#) che di cinque e dieci e venti miracoli al- 
trove approvati, ella appena ne.appvova due, od 
ancD mi fislò, e im rade volte niuno ; non-.già 
perche ella gli trovi falfi, ma perchè fecondo le 

foe «egok alla non gli trova pieniifimameote ac- 

K % Ceruti 



<a) K Lmuhtf* r.^r«4i.d'#. r.4.c. i.6*r. 
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ccrtati per wì. L*oppofitoie al frtco icntni, to 
h fcicnza manchi a' giudici Romani , o foprab- 
boodi in 4ui la nercìema. E te puit que* giudici 
ignorano alcuna cofii ; «lancaoo forfè Medici e 
Chimici e Fifici e Matematici ed anche belli e 
forti Spirici da coofaltare 2 Quefti parlano pm 
anche non confultati ; e uditi fono da da prosnio- 
ve le caufe, c da chi le contrafta, da chi dà con- 
figlio e da dii porta fentrasa / e fe ooo badafiad 
un Pinone infeno che dubita di tutto; fi Taliitia 
però ogni dubbio (èofato e ragionevole. E fe il 
ftccente fi degnaffc di leggerne gli efami , egli 
ftordirebbe veggcndovi rilevate affai più cofc eh' 

èi non penfava. 

Levafi qui un uofiio arguto iÌfceiRÌa,che ildif* 
corfo noftro più vale a mettere in dubbio i mi- 
racoli antidn die ad accertare i nuovi. Ma co* 
tcfh è appunto, dico io, un'arguzia: concioffia* 
chè la moderna aitica foprabbondante prova ella 
\ù buona Log^ die la*critica antica foffe nan- 
chcvole? E dairefTere un fecolo più iUumiìiato ne 
Segue forfè che gli altri fecolì foflisro ciechi? O 
gnì fecolo ebbe la critica allo ftato fiio propor- 
zionata: e fe rantichirà ebbe in quefto genere mi- 
nor copia di lumi , ebbe in pompeofo maggior 
numero di miracoli ; uè rfla poteva errare , ne 
maggiori fpeciaimente , a giudicare de' quali bafta- 

no i fenfi e la comune ragione* 

* ; Che 
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Che fe dakitave m lfi {hiò bm^ Mmerità de' 
miracoli antichi, come già altrove {a) più diffi^- 
fameme fi dimoiirò ; scome potnffi . fgU diibiràré 
de'iDÌcacolt inodé^ còii canto maggiore crìtica 
certificati? Ed ecco pcrcanta fqor* di .dubbio con- 
xìiniaù adi» aiidii..Caaolica io vn colla fimtirà 
i miracoli/ e quanti mcacoH ! Due almeno fono 
nchieiii per ciafcuo Martire , e almeno quattro 
per ciarcia akio;Saitto^ e i moderni Santi, come 
tutti fanno, non fono pochi. 

E ben potrei io altri mica^^óli m gran onmeio 
mcatovarey i quali approvati non fono dal 
Romano tribunale , non fono nè meno da efTo di- 
approvati , e altronde approvaci lòtto dopa nato» 
fo cTanie da 'uomini degniflSmi di' fedè, da perfo- 
naggi per fenno e per dottrina ragguardcvplifliau 
cosi del iìxolo» come deHa Chiefo; rairafcoii 
cor noentiflimi , operati fpedaimente per T inter- 
ce/fione de* Santi e pel mezzo delie facre lo- 
ro Mettqidft • Pòtrct aggiutneic eziandio mi» 
racofi. tuttor liifliftenti , rammentati dal dotto e 
difcreto ScheiTmacher nelle fne Lettere (ir) ai 
Gentilaomo Procaft|ot»f t coli» più fotttle riguar« 
dofa critica verificati da' BoUandifti . Ai quali 

miracoli die potreftii «opporre altro dip ; le. foiite 

K j : • pof. 



' ( a ) ^ Jtjl?. XXll/m Caratteri dhimttt. 
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poffiUlità t Bmomlicà e frhdi^ omo voice li^ 

cantate ? ' ' 

Ma no* le&iainci a que' miracoli folamente che 
tolta foAeiiiitio t vìaHao h nudità de' tiifauoaU 
Romani, ad obbictto priocìpitaMiKe di klam 
CanoDÌzzasiont a e quefti non foa egli aocor di 
foverchio al ftoOro ÌMMÌ Con qnefti , A eoa 
quefti foli io mi accingo a dare finalmente pe 
miiacoli moderai della Cbieia Cattolica T afs»- 
mento ch'io ardii diiaÌBiie ^Itmoftiacifo, e tale 
io pretendo che fia niente meno dell'altro eh' io 
crpo& di fopra contra i mivacoli di tutte le Setta 
Deh diano qui attenti per cortefik i SettarÌ9eoC> 
fervino prima Tinconftanza e la rovina loro, in- 
di la.c»eii92a noOia e l'inmiobile ftahilicàìo(IcK^ 
vino, e fi ravveggano, 

Ove -£ tmtu di miracoli , due cofe vengono in 
coBfideraiione,'4a priM è refiftena da' 6m che 
dicoofi miracolofi ; la feconda è la lor qualità m 
Quanto* tUa efifteoza da' fiitti parml faperfiuo il 
fopraggiunger paioh eflfcndofl già feto diiaro 
come la luce, che i fatti moderni tanto fonocer- 
Meati più , quanto in oìggì è maggioie la aicica 
e la fifica fcienza . Per lo maio da ticffaB uomo 
fiivio non mi iarà difdeuo, che la. realtà de fatti 
moderai noo fia punto meno avverata che quella 
de' fatti antichi . 

Reda a vedete, fe ancor la qualità de'fatti me- 

defimi 
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definì si moderili^ si aocìdn fit foAanzìtlaiente 

la medefima. £ io foflengo che ciò è piire evi- 
dente: ut odafi bene in ^uai fenfo* Cik io non 
dka cte motenanimMe nelb CUefii Gattofica fit 
la medefima copia de' miracoli che fu aocicamen- 
ié : 000 dico tampooo dia xutd ss è^pacie i mi* 
«aooii dtt videafi mi addÌBCro , fianfi oggigiorno 
lìnnoveUaci : uè ciò è punto neceflfario ai «lioin- 
ttodoBon: ami mì ime ftmive coBveoiflnttffi- 
ttio che la di^a Chiefa nafcence doveffe rifplen- 
der maggtoraaente per divini fegni che non la 
Cbieb mdefima già cfefciiifa.e mbaraca* •Dico' 
però e foftengo immobilmente die la qualità de* 
mitacoU moderni è in iofianaa la mcdefioni che 
quella degli antichi si quanto ai generi, siquantti 
alle fpecie principali. ' • * - 

<2m»<o ai geoeai» io ripiglio, d» Iboo mii»* 
«oK, carne già difli, di cognizfODe , e ninicolidi 
operaBÌone. Miracoli, di cognizione, e ne ibn 
fBxm a tutti vifibtfe ma pw k Vica de* Santi 
fliodemi colia maggiore critica deferitte una t 
froodSi «giudiciari de'Komani ancor p&à critici tri- 
laioaii . Qmvì io 900 ai—ea a A épfaefeinna 
fcoprimenti di occuitiifimi arcani , predizioni di 
eveoci iutnri , riqpebwioai particolan e viiioiii|iro- 
ficidie di pi£i maniere, rotte cognizioni ad ogni 
naturai lume fuperiori, e niente mfenori a quelle 

che rapporta come divine il celebre Proteflante 

K 4 . 
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Dodwel 9 affai iccqueoti tu: primi fecali della 

Quanco è a' miracoli di operazione» ne'medefi- 
mi pcocefli m vedi ben molte colè mirabilmeiik 
ce on wolripUcaiie, oca cambiate ia altee / vedi 
fattntti ridirizzatì, ciedii illuminari, guariti ia 
ifiasie ondati d'ogoi iniermità, morti eziandio ri> 
Aifcitati SoD egli , io chieggo, dtveifi di fpe- 
cie o maggiori in follanza i miracoli operati da* 
Saeti pià aadchi ì Già io noa aedo eflenri aip 
cuno fli igoaro ddrantichità e della natim che 
porti tal opinione. Qui dunque concotre vifibii- 
mente in tm colla verità aam la gjnMMÉesa a di- 
moftrare i moderni miracoli affolutameace pari a- 
gii antichi» 

Io pertanto m^nnoltfo e akdifoo dire de^ mira- 
coli de' Santi ancor modernidìmi ciò che il Ma- 
gno Gregorio diflì: già de* miracoli di Agoftino 
convertitole delT Inghilterra {a) , CSe fajw af 

fomi^liarfi a miracoli de primi %4poftoli # Il che 

vnoifi imendere con qodla limitazione che leftè 
fi diflè nel rifcontro della Chiefii odierna coll'ao* 
tica. Ma iiiori di quella non foftanziai differenza^ 
^ual cola ne' primi Apoftoli vedefi« dico io, più 
grande che la moltiplicazion delle cofe, il diriz- 
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tamento degli zoppi, T illuminazione de' ciechi , 
ia fanazioac degl' inienni , iaffifuTcicaiìone de' mot- 
ti f E it quatti* BOb fooo ì miiaooli mi t éivu 
niy quali fatanoo? Nè mancano pure a' miracoli 
ouxielnii gli cfictu medcfiaii che giÀ viderft pio- 
ciocci da' mÌMColi ApoftoKci^ ciò fono la 
fioiie delle anime e la glorificazione di Dio. 

E dai ttiiacoli de'primi Apoteli fooo te&di- 
vcrfi in foftanza i miracoli di Crifto ftclfo ? Pi- 
f^iace la divina ftoria, leggete, notttc^ coofuoPtah 
te. ^rhtipr qual bifagno di ciò, aitMfcdiè otab- 
òiamo si efpreflTo l'oracolo dello ftcflfo Uomo- Dio, 
il gitale coUa maggiore affavcmnaa pcedicechedù 
crede in là , fui i naiacoli ondafiim che cglifi- 

ce (tf )• •4men amen dico vobis^ qui credit in mf, 
'Wf99m fum ig§ fmky & ipjt facm Oncold 
dM km di dubbi* rigualNh priocipataieiiM i pri- 
mi Apoftoli ; ma non già elfi foli : coocioffiasfaè 
cmn effi i foli cfae dovcfiao mCrite oedeieccto 
quella fede perfetta? E porremo noi alla divina 
magnificenza le redrizioni eh' ella non pofevi , c 
•che fono dagli ikiffi teci nfibilitifiutfae? Imp» 

ciocché non vedemmo noi or ora ne' Santi asti* 
chi i miracoli nwritfimi cbe ne' peimi Apoftoli ì 
E 9om vedemmo noi pnè fic^Saoti modeniìimì- 

facolì medcfimi che negli antichi? ' . 

Tem- 



(a) /a. 14. V. 12. 
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Tempo è oggimi di ftringere centra tutù i 
Smarti t argometico/ e già . Mila. «Tpgfta . fietie e 
concatenazione eflTi se veggono, come io credo , 
h (ottUL invitta. Ma per farla aol elfi vk meglio 
feiKitt,.io qui fiogoini di fOtm m Pvfino o«n 
Cclfo mmico di tutto ii Ci^iftiaQeGmo, e la dif* 
COflD coAm ^ 



mi 


Ti 


■ 


m 







larj» non fono più grandi nò pi£i accertati de'aù* 

ncoH geaùlercbt . Qiidb à carità gtè dimothau. 

.Qytfti miracoli fteoncto ym w&n fim^iM , né 

imvaa divina la aoftra gentilità : dunque aon fo- 

m^i nè meno quelli » uè (Bivim <Kf ina fai 

voftra Criftianicà. 

Voi in pruova di qucfta. adducete t miracoli di 

€ri(b € degli ApoftéU; Ma già udifte^ I om». 

coli di Crifto fono in foftanzt ì medefimi che 

quelli degli. Apoftoii; quelli éegii Apofiuta i 

4lefimi che queUì de* Sottri Mtidii ; queUi He* 

ti antichi i mcdeiimi che Quelli de* San- 

li modemi.c moimMmà. Ok è óimték»to dal 

fatto, ed al fatto è oenimiiffimo il 4etfe»diQB* 

fto fteffo.* Quf crtdù m mc^ t^ra quéc ego facto ^ 

'& ipfe facm. Ma por voi i 4BHraB0Ìi . de* iSautt 

moderni e modernifTimi non fono veri.* dunque , 

io ripiglio, ni pose qyelli de* Santi antichi , nò 

pure queUi degli Apoftoli, nè puee quelli di Cn- 

fto ftcffo. A ciò vi coftringc la ferie e la conca- 
cena- 
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teoazione della medefioiezza.* jQmi^ funt eadtmuni 

fertia E che fia pottaatò di tutto il voftio 

Criftiancfimo? Effo da voi provato con pruovc, 
che fecoodo voi nulla provano ; c, però il Cri* 
ftiaaefiiBa egli è per voi <06l sovioofo in ^ue&a 
parte, come è il GencìleGmo.' 

Nà punto vi giova il dtte che la verità de' mi- 
lacdi d«li Apoftoii c di Crifto conila per auto- 
xità divina. Impetcioccbè in prima per tale au- 
torità non cmOft k viriti de* msmii de^ Santi 
aoticbi fucceduti agli Apoftoii ; la qual verità noa- 
dimeno è ammeffa da voi » male a voi ftcificot- 
lenq. E da voi bietta aiicofa fi rigetta/ tan« 
to peggio per voi , effendo queda la più (imile aU' 
Apoftolica. £ poi». come provjKe V9i -^m, i 
Gearili dK divina fia cocefta autorità ebe voi chia- 
mate divina? Coi miracoli, non è cosi? Alcerto 
lienBa niiiaGoli no» fn^ peovarfi comn i Gentili 
divino il Crìftianefimo, per quella parte almeno 
che alla umana ragione è inaccei&biJe (^)» E Iìb 
non pnyafi divino il Criftiaflafimo» oiwpiove- 
faffi ella divina la pretefa autorità ? Ora la pruo- 
va è per voi impoifibile; giacché per voi non vi 
ibiio vfffi divini mìncali-; ficoooia or oia il àio- 

vo Celfo ad evidenza, conchiufe. La dimoftra- 

zione 



(a ) K R^fliJI. XX. fuila Rtìig. rM. O'c. 
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ztone la è dunque compiuca ; ed eocovi, o Setta- 
ri , colla mooftanza yoftra la voftii rorina • 

Ora mirare alPoppofto nella Cattolica coerenza. 
riauMbik ftabililà. Conerà tucci i Ctlfi e ooo- 
tra tutti i Porfirj antichi t fldodetfni già dimo- 
flroffi la verità de' miracoli di Crifto {a) e de- 
gli Apotoli. Qoefti niifacoli fonofi purdimoftia* 
ti eflere in foftanza i medefimi che quelli de' San- 
ti antichi ; (ìccome quelli de' Santi antichi effcie 
i medeOmì che qudli de* Sanct nodemi . Laonde 
per r antidecco affioma della medefì mezza refta 
fenza pih dimoftiato che i nùraGoii de' Santi mo» 
derni fimo pariiaeme viri e Avim, ficcome dalla 
medeOoia divina virtù operaci • E fé i miracoli 
loto fiNi ftri, vm, per coafegneme è Ja loro (an- 
titi , vero il loro martirio, giacché i miracoli ne 
fono divini iiqgni e teftimonj. 

Che k tntto ciò è mo ed inaegahile; egli è 
dunque vero ed innegabile parimente che tutti fo- 
no OMitìnuati nella Cbiela nottra Cattolica idivi* 
ni caratteri dd Criftianefittio ; si, cotti, io ripe- 
to, continuati que' caratteri medeflmi che già am* 
miraronii «iella Cbiefa primitiva di GuU CfvAo, 
e che furono ddCiudaifmo e delGeotileGmovin* 
citori • Osa fe tai caratteri val&ro a dimoflrar 



vera 



( a ) Rifl. L e feg, fui Carati, Mv. tre. 
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ven e divina la primiciva Chicia Criftiaoa ; per- 
cbè noB vuimuo akicil a cfifnoftnre vera e di- 
vina r odierna Cbiefa Cattoiica, e a finentiieoon- 
figneoMMQCe tutte quaìite Iboo le Sètte ad efla 
coBtiarie-^ Gran proporzione io foggi ungo , ma 
neceflaria.' O vera la Chiefa Cattolica odiena , 
o tattt> &Ub il OiftianefimoI Neir ano e aeiraU 
tra fono ì nnedefimi caratteri . Quelli pur moftra- 
no ch'eUa è la ftefla fid&ffima Chiefa . primiti« 
Ta 6aan cootinaata , e poò toede de'prinÉi San- 
ti , de' primi Martiri, de' primi Profeti, de' primi 
Taiimarmtfii , Che più dunque richìedeG , pordiè 
ella debba eOer riconoCnuia 1* unica vera divina 
Chiefa Criftiaoa^ * 

Chiunque riguarderà tutta la ftrie di qucftò 
zìocinio con occhio non da fofifta per eluderlo , 
ma da filofofo per eftimarlo, egli fentiià fe far» 
gumento fia debole, e lcggiero, ovveio folidoed6* 
cjfivo. E quindi pure ciafcuno fcorgerà , quanto 
vigliano quelle caiicatUfe.4'Nunifi/«/ fnfi$§9i^imÈ€ 
e éUmimév^Um e defolazlmu applicate alk Cbiefa 
Cattolica . Ma prima di dare fentenza» voglionfì 
udiie le Sette zelatrici e éfoimatrici per iè ficie 
e per la iàntiti propria lagHuMOti • 



RI- 



tjS RIFLESSIONI fER DISCERNERE 



RIFLESSIONE VL . 
Sulla Sémtità e fui Martirio delU Sette» 



RA trar Seccan e Éoi fi fcanbtait k pani , 



ed effi che ftati fono fin qui oppugoatori det- 
k ftatità almi) btn è dovese cbe fiano dalla prò» 
pria propugnatori. So che tra' Settari ve n' ba 
molti f che noQ fiàoiio pur motto di famità , fa 
non ft forfè per moiderb Cactolict , e folo 

pregianfi della piti pura dottrina y ma quanto alla 
àaanm^ ora fi fopcaffegna, giaccliè fe ne dee a 
fondo trattate dipoi . Quanto è alla faMM , 
perchè farne < dico io , si poco conto ? Ignoraa 
effi fòtie die qnefia è fecondo T Apoftolo la qua» 
lìtà ptecipoB da Grido voluta nella fua Ghie- 
fa (^) ? Ut fit Saniia . Golioro chemoilranfi dal- 
la fanthà non curanti i inno già per proprio gie- 

dizio condannati . 

Alcerto la maggior parte delie Sette «di ciòper» 
fuafa , con gran eomore ofténtò difciplina , rifor- 
ma , fantità, fradornando la gente dalia Ghiefa Cat* 





coli- 



ca) ^ Ephef. c. V. 25, 
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tolica , coflnt da feattoa di tacci vizf • Nel cb« 

notifi di pnfTai^gio la novità . Vi furon Tempre , 
come vedemmo, aeiia Chiefa Cattolica uomini 
fanti t e tra queftl i Oifeftomi , gli Aoconj , • 
Benedetti, i Domenici, i Fraocefc hi ... inorriditi 
al fornaio degli fcaodali cbe in eiTa vedeVano/n» 
perciò appartaroiift fodt da efla ? Offilo Iddio ! 
avrebbon anzi profufo il fangue e la vita^ Egli- 
no tfoppa beit diftiogaevaoo neiia CUcfa; ciò ctf^ 
era Topera di Dio, da ciò ch^efa' P abnfo e'I di*, 
fordiiie degli uomiiù • Centr*a quefto i gran SaiK 
ri o avveiitaronA toé cucio ado per'abbatterkxé 
annichilarlo, o diffidando di fe , pigiiaron la fugai 
e riotanauronfi oe'deferti j tenendoli però ftmmc 
unitiffiflii a quello che di Dio età proprio ^ ' 
I Settari 00 ; ma per odio de' vizi ede'vixiofi,* 
fepararoDfi ancora dal C^orpo miftico dell'. Uonich 
Dio . Ed ecco la nuova moda ch'io diceva dr 
fàotità, feparatfi da colui che d'ogni fantità è la 
fonte c nuova moda di fantità che piglia gli 
fpicj dallo Scifma, dclitio per giudicio di S. Ci* 
priano («) incfpiaèih. £ nello Scifma come può- 
eflèrTi MartMof Martirio^j dice 5. Agoftino (ò); 

è patir perfecuxjone per la g'tuftìxja , ma glnjìixj^ 

' ivi non éhve nm è csriìà.* e fe m^Se$tarJ fof* 

/e 

( a ) L. </e Unlt, Feci. 

( b> X» I, db Strm. Dmmmè m imtti* 
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csriii^ non farebbe da iwro sbramiH il CorpQ dà 
Crìfto, eVèUCèkfs. 

Ma via, Icviam oggi cHr novità si ftraoa gli 
occhi « p<r affiifacgU nella faacuàfteffa , quak dalle 
Sectr è oftentata. E si cerco dia debb'eflcR tra- 
glande, (ingoiare , fovreccel lente , giacché non po* 
tè .poc fQflèrìie rafpecco degli (candali della Cft^e- 
fa Cattolica . E fe tale è nelle Sette la lantìtà ; 
trafgrandi per coofeguenza e Gngoiari e fovreccei* 
koti deggioo cffcie i Sancì loa^ « C oncioflBacbfc 
tanta Tantìtà fenza Sancì corrifpoodencifOonMa il 
vero, io non rincendo, fe ella non è iorfe, come 
la ftpjenoa floica^ punuiinte ideale ed ìUnCotìa. 

E per certificare il mondo di cotefti Santi, ia 

m'ìmoiagino che fieno preffo voi» o Settari, tri- 

bnnafi pik iUnmittati di aflài e più rigoioG che i 

Romani non fono.* e fe fidea della fantità non ò 

m voi più alca dì qi|iUa che ci diede ìlSantode» 

Santi ; più elevato ahneno e più aeoaruto (aranne 

Tadempimenco. Su dunque , che più fi tarda a 

produrne i nomi, atti , i piocelB? Nulla 

ci fi porge , nulla pure ci fi rifponde • Ma io 

già vi diifi che qui non tiattafi né di altari ne di 

immagini nà d'invocasioiie nè d'altra pcatica a voi 

odiofa; fi tratta folo della sì gran fantità vantata • 

da voi, e che or vorrebbe efiere dimoftrata. Ma 

no, tra voi non tribunali, non pcoceffigiudìciali» 

nè meno Vite edificanti e Memorie di vote; quali 

fi uU- 
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fi ufavaoo nella primitiva Chiefa .* al più qualche 
elogio fencf iorfe più del pro&no che del fa« 
cro : nulla alcerto di freatico e t tutto rigore 
certificato. 

Ma qyàli fon egli dunque cotefti Santi Ibprag- 

grandi , per cui si fante fopra la Chiefa Cattolica 
fon divenute le voltie Sette? Voi non ce gli ot» 
fatte ; dobbiamo nm dunque ondarne in tiaccia ? 
Andiamne, fe si vi piace: ma dove ci volgeremo 
noi? Non lì tocchino coloro che nelle Sette fon 
nati tè educati , t rifpettinfi i lor pregiudicj che 
in certe circoftanze e fino a certo tempo pofTon 
efloe innooentì .* ed affinchè niuno ci occuQ dicr- 
far oeita fcdta , fagliamo a dirittura agli Aotori 
fìeifi e a' Capi delle Sette più celebrati • Quefti 
che fi dtflivo ApoOoli fiifcita^t da Dio» e che per 
tali furon tenuti , Apoftoli riptovatori della depra- 
vata Chieia antica, e fondatori d'una fanu Chie* 
novella, dovevan effere certamente Santi di pri-* 
ma sfera, al modo che furono i primi ApodoU 
del Criftianefimo* £ i lor feguaci terrebfaon» egli 
per ftàta la Setta loto, fc non foffero altamente 
perfuafi della fantità fublimiflìma de' fuoi inditu- 
tori? Di cotefta fantità imptendiam dunque l'eb* 
mty e folla bttancia del fantuàrto la pcfiamo. 

E a procedere con maggior giuftczza,diftinguafi 
jl prtoci^o delia diflenfione dallo fcifmatico (epa* 

lamento • Il principio può edere e fu più voke 

L puro 
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puro error d' intelletto , fii 2eJo fiocero di fcgobK 
rirà e di difcìplina , il quale benché ìndffcreto e 
non jecondo fclen^a^ può nondimeno effer moral- 
mente incolpevole, e però colla verafantitàcom* 

poffìbile . Non è r ignoranza che fa V eretico ^d\^t 
bene nella difefa d' una caufa non buona il dotto 
Vefcovo Facondo {a'^i mmé è nè pitti il [empiici 

errore^ ma l' attaccamento ojltnato all'errore. 

Santo era forfè Tertulliano, zelante akerto delf 
antico rigore; Ecclefiafticó : era forfe Sant^Orige- 
ne, alcerco (lato già alla pruova delle perfecuzio- 
ni , e gran dilenfoife delle divine Scritture .* Santo 
fuori di dubbio era Cipriano, é delle Apoftolicbe 
Tradizioni fermiamo foftenitore. £ nientedimeno 
erravano tutti ef tre in punti gravtfflmi di Reii« 
gione; il primo in feverirà di difciplina contraria . 
alla carità y il (ccondo in fantaitiche allegorìe cor- 
rooipitrid del fenfior delle -Scrittole ftcflfe per lui 
difefe;!! terzo nella replicazion del Battefimo con- 
ferito dagli Eretici , del ^ual Battefimo egli viola- 
va Tuoità, penfando di rftcunrne la validità e li 
purezza. Fin qui tutti e tre potevan eiTer Santi, 
benché cmnti; e Santo ià fatti p et fevtiò finoalU 
fine Cipriano, benché patìffe pur qualche ombrai 

si bel luminare (Jn) : ma alla perfuaiione del (à\{o 

in 



( a ) L. 1 2. tribus Capkniìs . 
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ìù lui prevalfe T amore del retto ; e Iddio gli por- 
fe occafione e grazia di tergere col martirio i pic- 
coli difetti (^) che per ventura s'iatttmtrerci» e 
di coronare le grandi virt6 • « 

Mà Santi ancora ^ dico io« coloro che rivolta- 
tonfi contra la Chiefa lor madre, ed eccitaroRvi 
grandiifimi fcompigli , e da lei infine con alto 
fcandalo fi fepararono? Giacché tali fimo gli au- 
tori e i Capi delle Sette. Ah! Santi così ftraordi- 
oarj abbifognano in verità di grandi pruove* Non 
ci fi parli della veriti della dottrina, di cui fi do- 
vrà apprelfo ragionare: ftiafi alla fantità della vi- 
ta » di cui fi fii ora quiftione • Di quefta fimtìtà 
fovféccellente deVoftrì Apoftoli dove roBo\oSec- 
tari 9 grandi pruove ed invincibili che al bifo- 
gno fono richiefte? 

Io leggo bensì che con grand' apparenza di fan- 
tità venne un Montano (^), venne un Apollinare 
(^), no Gioviniano (d)^ un Pelagio (e) ed altri 
molti * odo che da'feguaci loro fono chi ahi ati San- 
ti» e Martiri eziandio » fe veggonfi incorfi in qual- 
che fciagora, e dalle podeftà legietime perfegiiita- 

ti • Ma Signori miei , fon elle quelle le pruove 

•Li che 



( a ) 

( b ) Vleury l, 4. H/y?. nunu 

(c ) Ivi /. 17. num. 25. 
d ) Ivi /, 19. num, ip. 
( e ) Ivi k ZI* nwn. i, Ùrc* 
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che voi efiReOe da noi, « che noi vi demmo de* 
Mattiri e Santi noftri? 

Le appaienae de'voati Saati fon belle.- ma gli 
uomini fon egli fempre, dico io . quaii «pparifco- 
no ì Le apparenze fon belle: ma fon effe , m> n- 
pijio, paragonabili con quelle che viderfi ne' San- 
ti della Chiefa Cattolica? Mtforaiele fcma pregìtt- 
ditto e fenza paffione. Le apparenze de' Santi vo- 
ftrì a che finalmente riduconfi.' Ad un portamen- 
to compofto, ad un' aria fevera, ad un viver re- 
gobto, ad un parlare zelofo ...Cofe buone in fc, 
purché non fiano aflèiiate, ma tutta foperfic.e di 
poco fondo. Qui non veggonfi que' grandi atti che 
tanto coftano alla natura, quel rifiuto magnammo 
delle più alte dignità , quel totale abbandono degU 
averi mondani , quella raffegnazione pieniflìma nd 
volére di Dio traile più afprefciagute, quella mor- 
tificazion generofà che da fe va incontro a' pau- 
inenti più duri, quella umiltà fublime che regge 
del pari f fommi onori che a' fommi dileggi, quel- 
la manfuetudine iuvincibìle che nulla cede nè pò- 
le alle ingiurie piii atroci, quella beneficenza non 
mai Ranca nè ritenuta nè men verfo coloro che 
non vollero tfè fecero altro che male , quella carità 
pnmta ièmpre, anzi bramofa di fortificar tutco e 
tutto fofferire per la gloria di Dio e per la falute 
ancor de' propri nemici: queftì atri si frequenti e 
ofo dire abituali ne' Santi noftn foprammentovati, 

no y 
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not io il ripeto , o Scccarj » ne' Sancì voitri non 
veRg<mfi • 

O fe pur fe ne vede qualche veftigio ; non è più 

di quello che fi v^gg^ ne' filorofi e oegU aUri eroi 

della Gentilità : qualche deKo e Atto paflèggiero, 

ma nulla di (labile e di uniforme . E fc quedo 

non v'è, come poifonvi «eflere le virtù eroiche , 

fenza coi non vi poflfon elfere veri Santi l Che fe 

voi pcrfiftctc affermando, che ne* voflri Santi fieno 

tali virtù ; noi pure perfiftiamo ricercandone da 

voi le proove. E ié voi a pruova ci recate qnal* 

che (toria voftra o elogio o panegirico od opiniot 

ne popolare ; noi vi domandiamo, fe tali fono le 

pruove che voi volefte da noi, e di cui la buona 

critica fi appaghi. E che? L'opinione del grolio 

popolo e la ftntenza d*un oratore o d*ano ftorico 

forfè parziale è ella per voi dccifiva in affare si 

ailrufo e si rilevante ? E cocefti fono i tribunali e 

j giudici e i teftimoBi e i proceffi a voi bafievoli 

per antiporre i voftri Santi ai noftri, anzi perdi- 

chiarate i noftri £ilfi , e i voftri veri ì Deh 1 fe 

Iddio vi (alvi, conftontafe gli mri cogli altri fui 

modello de'Santi antichi e degli Apoftoli ediCri- 

fto fteflb; coofirootate atti con atti, virtù con vir« 

tù, proove con pruove; e voi fteffi con finoero e 

difappaifionato animo decidete. . 

Ma qaando pure fin qua le cofe tra voi e nei 

andafler del pari ; dal che iiam lontaniifimi , co-. 

L ^ mt 
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ne vedete; Ti ricoida eg/x^ Sigaori mici, de' vo- 
ftri fofpetti dì fanatifmo, «Tillufieiie, tfipocrifia? 
Laonde » noi fu neccffario ricorrere alla teftimo- 
niantt divina, a'mitjiooUpiiiacccruti. Ora io di- 
mando, fe i foli Cattolici fièno capaci di fcnadf. 
mo e tfillufionc c ipocrifia . I miracoli certamea- 
' te affai più neceflarì fono a' Santi votai , ficcomc 
autori di Sette nuove , con vanto di mifliooe e di 
fiineicà fcaoidinaria, E uoadimcap i miracoli , 
veti miracoli, mancano affolutamentt aJte.ftttf c 
a' loro autori : come ad evidenza qm fopra è di* 
moftrato. Guardate pertanto, mici Si^no», «he i 
voftri fofpetti contra noi mal conceputi , non fi 
ftiano bene in ca(a voftr^k, e che mancandovi i 
veri mtiM^li , vi maodii ancora la vera fi^tità, 

Alcerto così nel genere della fantità, come nel 
gen^ de'miracoU vedefi nelle Sette una grande 
conformità. Sem moltiffime clie vantano miraco- 
li; ma i miracoli delle une della medefima qualità 
dK i miracoli deUe altre. Scuc parimente moltif-. 
fimc, che vantano fantità/ ma la ùasxtk dì Pela- 
gio fimiliffima a quella di Gioviniano .c di A poi* 
Itnam .... nè difBmile da quefta è la fautità del 
Lutero, del Calvino e degli altri, moderni. 

Ora qual giudicio portarne ? Che ciafcuna di 
quelle fantità è vera? Ma cosi dovrebbe pur giu-^ 
dicarG vera ciafcuna Setta , benché f una fia all' 
akca contraddittoria. Diraffi che è vcr;^ la fanu- 
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ti di imt Setta, e non qudh delle altff ? Ma cos 
qual diritto 9 dico io, T ucia aUc altre preferire ì 
Volgetevi, o Setter j, dove volete :qiiind non piò 
tirarii niun' altra confegueaza legittima che la gii 
tirata di fopra, cioè a dire che falfa dunque è la 
ùotJtà di tutte le Sette, come fiilfi fono i loro 
miracoli. Che fe la lor fanticà è faifa; ella è dun« 
que fanatìfmo e illufione p ipocrifia* Giacché qua! 
altra cola può ella efifae? Fanatici e ilhifi pare in 
fatti che foffero Manate e Montano colle Tue pro- 
lètcflé Prilca e MaiSmilla , ed alquanti altri che 
Jeggonfi nella ftoria Ecdefiafttca, nomini d'iotel- 
ietto {travolto e di caldiffima faotalia .* gli altri 
tttt^i ipocriti ed impoftori* 

E come dubitarne , dappoiché quel medefimo 
divinoSpirito che predille le Sette future , ne fpe- 
cificò ancoia }a qualità decloro autori? L' ipocri* 
Ca menzognera è profetata chiaramente per tedi- 
mooio deli' Apoftok) Paolo (4) : Spiritus autem 
manifefh dkh^ quis in mtvijfìmis temfmHu» dif* 
cedent quidam a fidcy attendentes fp'mtihus erroris 
C do^mis fUfm$»icmm ^ m hp^crifi l9§miumm 
memUcium. GK fpìHti di errore e le dottrine di% 
bolicbe, di cui qui parlali, fi vedranno dappoi : 
ora pongafi mente alla ipocrifia, i cui campioni 

L 4 ci 
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ci vìeoe r A poftolo medefimo deferì vendo, ficcome 
aveati una iarVa di quella pietà ch'effi con tutto 
il caoie rinnegano Habentes fpitUm qutde^ 

pietatis^ virtutem autem ejus abneganus . 

Ma dfi paiono agli atti ed alle parole aitrettasH 

ti Apoftolik SI, Paolo ripiglia, Apoftoli filili ^o^ 
peratori d' inganni che fi trasfìguraao in Apoftoli 
di Crifto (^)c H0fufm§di pfeudoé^q/hii futU 9pe» 
rarii fubdoli^ ttansfigurantes fe in ^poftolos Chrì^ 
Nè di ciò vuoili fare maraviglia, giacché Sa* 
tana ftaOò a detta di Paolo tiasfigorafi anch*^li 

in Angelo di luce (c) / Et non mirum ; tpfeenhn 

Satanas namsfigufttt in^4ngelum Iuqìs. £ coletti 

fono dunque i Santi e gli Apoftoli delle Sette? 

Né mi ii dica eh' elfi furono per Santi e per 

Apoftoli tranci ancora da perfonaggi di alto ftato 

e valore. CondofTiacbè non altro quinci ne Segue 

fe non. che ancora uomini grandi fono capaci di 

gnuKie ìmpradenza, principalmente quando fono 

da pregiudici e da pafTìoni preoccupati . Non ve* 

demmo noi i grand' Imperadori e Filofofi M. Au- 

uVìO e Giuliano abbarbagttati dagli auffui e da* 

preftigj vaniffimi del Gemilefimo? 

Dai frutti loro voi conofceiete , dicea Grido , 

cosi 



(a) //. ad Tim, c, g. v. S» 
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cosi i falfi Apoftoli, come i falfi profeti {a): A 
fru8tìnts eorum eognofcetli m. Che. ftimifì buona 
una piaota/ finché a froodi e a fiorì pompeggia, 
né produce alcun reo frutto* ; quello può eflerc 
femplice errar condonabile al difetto deU' umana 
penetrazione: ma che la pianta ftimìfi boona an- 
cf)Ta ) dappoiché caduca la fpeciofìtà de* fiori e 
deik fiondi « tutta fi appalefa la reità de* frutti , 
cotifto è troppo, e moftrafi non più crror d' in- 
Tciiecto , ma accecamento e pertinacia di volontà. 
E forfechè i frutti reiffimi degli Apoftoli delle 
Sette non fono palefi baftevolmcntc ? Ben fi può 
, dire dì quefte generalmente che fuperbia le generò» 
finzione k nutrì, licenza le propagò, violenza le 
fiablli. Le profezie e i fatti conformi alle pro- 
fezie ne fono pruove irrepugnabili. Qjte' che fo» 
]K> in quale che.fia Setta impegnati, mi perdo- 
nino, fe io fvelo la turpitudine della origine lo- 
fo. Ciò non è diretto )b rimprovero nè ad-infiiU 
to/ ceffilo Iddio; ma a chiarimento dNlna veri- 
tà che conduce alla falute : giacché io di buon 
grado mi perfuado che 1* impegno loro fia anzi 
fventura che colpa. 

Superbia io dìfli in primo luogo: poiché , feb* 

bene 
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bene più Sette , come.not^ Lattanzio (^r) , fono 
generate dalla ignoranza di coloro che male intea* 
dono le cofe divine , e rifponder pop fanno al- 
le obbiezioni de' mifareclciiti; coptuttociò r igno- 
ranza faria fterilc , fe non Vi fi acooppiaffe la fu- 
pcrbia colle figliuole fue , che fono vanità , pre- 
rmionò, ambizione, ipvidta, gelofia Di 
fatto S. Paolo nella fua profetica immagine tptti 
à deferiva i Capi delle Sette fuperbi , tronfi , 
ambizioG Cupidi, elati, fnferU .... E già 
più d' un vocale era forto a tempi Apoftolici , con- 
ira coi il medefimo Paolo vibrò quel frizzante 
rimproccio (c): Tu prefumi di effere il gmdgt9n 
iie ciechi, il lume degli ottenebrati^ il maeftro de- 
gPidim^ H dutrimM Me'p^fMì^ emù fi $u fih 
aveffi la giufta forma della d9^rh$a e della verkà • 
£ f uale fuperbia maggior di quefla , prefumere di 
lapefnt fi/U ^ tutta )a Cbieb ì E purefnpeibia, 
dico io, infeparabiie da ogni autore di Setta ' 
imperdoccbè f^nza tak fupqrbia a)mp oferebbe 
egli feperarfi dalla Chieia medcfima , di cui è 
membro , per iìurfi Capo d' una Setta novella.^ 

& Ireneo, compilator diligente delie Sf^te anti- 
che a maraviglia confeffna TApoftoiic^ verità , 

po- 



ca ) L. 4. D/v. Jnflit. c. 50. 
( b ) //, ad Tim, l\ 5. v. 2« 
(q) Ad Rom, c, 2. v. ip.. 
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poflciido per phmo mobile di effe tutu ia.) 
«Mf frùpfio 0 Is vamtsioria: uè egli ttcr il di- 

{prezzo infoiente {ò) che gli autori loro moftra- 

rooo de' Padri antichi* E più diftiatameocc Lu- 

taozio nei luogo fopracciraco. rapprefeotaci gli 

autori delle Secce intems alla opulenz/f all'ono^ 

f», agpgnam él fufnm Sacndo^io^ $ fi$ effen* 

àù miai iimigVmì^ amaron meglÌQ di appartarli 

co' lof partigiani che di foggiacere a coloro ^ gi qua^ 

ti bramavano di fovraftsrt* E & Agoftiao ^ il 

quale riotracciò tutte le Sette (late fìno a' Tuoi 

tempi , e in libro da elTe iocicolato epilogò , nei 

Jibro Mls utilità della fede non duhicò ài diffioi* 

le qualunque Settario, Colui che per interejfc tcni» 

parala , principalmente di gloria e di premimnz.^ 

pndm» 9 sUraecìa apinioiti falfe $ mvelh • £ 

forfecbè le Sette moderne ebber diverfa origine . 

ézìk aoticbe? Ia ftocta più avverata , AII9Ì la oa* 

fm fteffa delb coTa vel dica • Da per tutto ve* 

4Ìe(i preTunzione di fe, voglia dì didinguerfì « bra* 

na di elevarfi, fdegno di effer pofpofto, fuporbi^ 

in fomma e prole di fuperbia : donde venne f aft 

fioma non ifmencito giammai , che k iìtftvbia di 

fotte Ir Sette è madre « 

Diffi in fecondo luogo che Ja jBnziane Je nwU 

Una 



( a ) L. cantra Un» e. 
(b) L. 5. 20. 
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fJoa fpecìe di fìnzione è t ipocrifia anzidetta ; 
ma 000 è la fola che ci vien figoificaia dall' Ar 
popolo Paolo, là dove chiama operai aft^ti cin» 
gaimoiì gli ApofloU delle Secce ; Operarli fubdoli. 
£ guai a colui che tutti producdTc alla bella pri- 
ma e foiteneffe chiari e netti i fuoi peofamenti ! 
La Setta farebbe fpeaca prima che nata. Signori 
no, li flordita e si franca non è ne' fuoi prioctpì 
la fuperbia. Preparare le vie, tentare gli animi , 
ioGnuaie a poco a poco ora T un fencimeoto or 
r altro, ed agli uni fpiegarlo intero , agli altri 
fol per metà , od anco diiiìmuiario altutto e tra- 
viiàrlo, ufaie ambiguità, gìucm di, equivoci, dii» 
re ben anco fui medeRmo ponto* il ri e lì no fe* 
coodo le circoftanze del luogo e delle perfone , ec- 
co il coftuoK de' Settari , che S. Ireneo oaervò(«) 
fpecialmente in Valentino e ne' Valentiniani . A 
dU note non fono le aftuzie de' Manichei che a 
. mala pena fi laiciavan difcernere infra i Cattoli- 
ci? Il fìmiJe dicafi degli Ariani e de' Semiariani, 
ioteO perpetuamente a giri e rigiri , di guifa che 
fincere non erano le Ibnnole fteflè delb ftde km 
più foleoni. Delle emulazioni di Pelagio e de» 
Pelagiani S. Agoftìno ne tede un libro (^) inte> 

ID* Io fomma appena troveiafli un Capo di Set- 
to, 



( a ) L. 7. cantra Hier. r. 4. Ó* 15. <Stc» 
{b) L, de Geflis i^.UsH - 
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ta, il qufll fimatiGO non fia, e fia leale: tutti gè- 
Dcralmeme di finzione artefici e maeftri, princi« 
palmcflite qnaado temono , o mirano ad addof* 
nentare i Cattolici, o a 6r lega eoa altri Setta» 

ti- 

Diffi delle Sette in teno luogo che Uceon le 
pvopagò. Pare a primo eTpetro incredibile che 
alla licenza allenti il freno la fuperbia vaga di o- 
nore , gelo(a del Tuo decoro • Ma il £itto è cer* 
to, notato già dall' Apoftolo Paolo {a) ne' filo- 
fofi della Gentilità, e da lui predetto de' Mi A* 
poftoli delle Sette , in cui fi uaifoe a (bp^a 
ipgcóta cofcienza cauterizzata ià): In hypocr'ifi 
Uquntthm meadaciitm^ & cautmriafam babmmm 
fuam cmfcUntiam • E fpiega il medefira» PéoIo , 
quali fieno cotai cauteri, cioè ingratitudine, fce- 
kiatem, ioooonnenza eziandio la più sfiicciaca 
(f); Ingrati^ Jcelefli^ inc9nttn€nÈ$$ ' ... voi»' 
piatum amatores magis^ quam Dei •••• captivas 
dummt nuiiieremias amtatas pKcaih... Ciò che T 
Apoftolo Pietro raccoife in poche, ma forti pa« 
xole, chiamando i Capi deik Sette illufori andan- 
ti a ftconda .delle proprie concupifcenzt Ofiz Iliu^. 

Jmres juxta proprias concupifcentias amkulantes . E . 

i. A- 



{3.) Ad Rom. r« I. 

(b) /. aH Tim, c, 4, v, i. 

( c ) i/. -^i Tim, c. i. V. a. &c, 
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r Apotolo S. Oiudt pef colmo di canu malvagi- 

tà aggiugne che coftoro empi fono , c a luffuria 
faooo fcrvìrc ancora i piU faoù doni di Dio (^): 
Impil, Dri gratiém tràttsfenntes m luxurÌMmé 

Di corali moftri s^incomincìò a vederne al tcm- 
pò ApoftolìcOf e tra gli altri fApoitoIo Paolo ao- 
▼era Imeneo ed Aleffaadro, i quali tig^ttando la 
buona cofcieoza naufragarono nella fede {b) : Bo- 
nam cmifcmtittm ^ quam quidam. refelUnm , 
fidem naufragavenMti 'ese quìbuÉ e/i Hymmmii & 
^Alexander, Dove non ben lì vede , fe coftoro iof- 
fero prima fooftomati 9 ovirera infedeli s ma o T 
infedeltà preceda , o preceda la fcoftumatezza ; la 
fuperbia (uol cflere ipocrita , fincbè è tìnrìida * e 
diviene imprudente^ quando è fatta animofa. 

Odafi da Tertulliano, quali in brieve riufcilTc- 

10 i Setufi ai bel primo principio si ritenuti • 

Quamo è ffiodéj dice egli (c) ^ U lor, cmverfa^ 

i^ioae^ quanto terrena e carnale , fen^i graviti , 

fmxfi imsorità^ fen^a difàplina 1 Ivi è mmto , 

cU Jia Cstecumeno, e eòi Fedth," tutti vauM 

h.rinfuja: anco Pagani che fopr avvengono » fono 

ben ricevuti 4 La difim^ione deiUt difciptiua c* 

cbiarnanla fempiicità : ftringon pace con tutti ^ ben* 

cbè 
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ibi discordi di fensìmenti y punbè $tn$i tofpirinù 
olla ejpugnaxjone delP unica virhà 4 Tutti pieni 
di [c , tutti promettono faenza , prima dottori che 
fcolari i Le dorine ftejfi guanto fono profóntuoje i 
• ^dncV elle arroganfì il fatto minifiero . Le ordì» 
nazioni poi fconftderate ^ leggieri , incoflanti é • • « 
Un Vefciw oggi^ domane un altro ^ oggi Pme chi 
dimani farà ^aieo . • . Niuna fiverenn^a agli flef'» 
fi lor fovrafianti . i . Notati pur fonofi , ripiglia 
TercuiJianO la)i i loro commerci cou maghi y cott 
ce, t etani , con afìrologi , con fìlofofanti tutto dedtm 
ti alla curiijità • £ da commerci cali è facile Ìl 
inferire tutti gli altri fconci t dìfomioi 4 ftoxa cW 
fia bifogno di venirgli raccogliendo da' libri d' 
reneo , Epifanio^ dì Filaftrio, di Agoftioo t 
altri Scrittori moltifiimi che gii rapportano fpeci« 
ficatanocntc . 

Ma cootra dtii che tngliono , dicoil i Settari 
moderni , le reità de* Settari aotichi ? Eccolvi \, 
dico io , che vagiiooo ^ e perchè . In prima i 
Settari amichi fono i voftri precutfori ed tkoi** 
plari ; e una medefima è la natura di tutte le Set- 
te, come già fi vide, e fi vedrà fempre meglio « 
né mai (e ne recherà foftanziti diitima « In 
fecondo luogo le divine predizioni non meno rif- 

guardano k Sette moderne che le antiche • I fat* 

ti per 
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I7é RlFLESSIOm PER DISCERNERB 
li per ultimo delle moderne Sette fono pur trop. 
po ai bitì delle antiche e alle prediziooì confor- 
mi • E per eflème certi6cato veggafi la Storia 
dei Boffuet ( ^ ) e cotal altra , (labilità fu molili* 
incaci alle Sette fteffe non cecufabili • 

Che fe pur qualche Setta non trafcorfe a*niede« 
fimi ecceflì ; ciò avvenne forfè , perch' ella iìa di 
natura divetCì dalle altre, o perchè non abbia ao* 
cora depofta infieme colla timidità 1* ipocrifia ? 
Ove fonQ pari i principi, fi vedranno pari gli ef- 
fmà , ogni volta che concorrano pari fe cìrcoftao^ 
ze . £ cotefta è dunque , io (clamo , la rantiri , 
totcfta la riformazione , per cui fi doveffe tutta 
mettere io ifcompìglio e lacerare la Chiela di Ge- 
!sU Crifto ? 

I Settari dioono^ bea io lo fo, che molto mag- 
giori «raso i difofdini nella Chiefa Cattolica, al* 
lora quando efiì contr' a lei fi rivoltarono .* lo di- 
cotto ; ma quali ne recano pruove certe ì quali 
calcoli rettamente dedotti ? I difoidini g^aviffimi 
che nacquero dalle Sette , prima delle Sette alcer- 
to non V* erano. Dall' Arianifino il mondo Cri- 
ftìano fu oppreCfo da un fopraccarico di nuovi ma- 
li , a cui non crafi forfè mai veduto T eguale • H 

fimik ft pffopoi»ooe dicali deUe altee Sette. 

E poi 
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' £ poi..aocp(Ìi egli da' Securj uoa ììxcqCìmìzx 
cffenziale. c.dccifivai I maggiori Viifordìoi ioprav** 
vennero :ilki Chiefa Caciolica iiel fu<^ linvetchidr- 
fi, allora che. li primiero fpirico ót t'tiìtUiì rat* 
ireddò»:e.fi xaccefi-e -pfevaife ii {bmittidellticor* 
roc-ca tànaitità .-Laddove i dirordjni roa^giori dei« 
k Secce. fcoppiarga cofto dopo T ipocrica:. puerizia 
nel primo* Vigore , detla più: ttocida igiovanma à 
Donde fi fcorge che i difordini medefimi fono 
c&raoti alla iChieia Cactoiica.9..come. ieifebbii a 
corpo faoo. per réò cibo a per aria-. ma]ìgna> fiy» 
pravvcgncnti ; e che cflì per lo concrario fono 
cooaacurali alle: Secce laome^ t alle ferpl il:vekfr 
00 • Ltonderipure al mondo-^* prefeotò/ono fper» 
lacolo afìfai ilraoo, quindi .de Cactoiici che: (i ilu-^ 
dia vano di ciformarfi per torre, a: Seccari;;GgdL'ca- 
giont di querèla e di fi^ifma ; quindi • Ai Sectatf 
che canto peggio difordinavano , quanco più fìera- 
neoce dedamnvan^. coatrji-i difurdini-c ptefcriVe; 
vano la riforma . ' ' ' r ** ^ ' . 

Senoachè di .tanca ftraragaoaui. io veggo mjaipe- 
eie di oecefiiti • Un'ai4ore*.di.':Sei!ta di nolla 
ba bifogno che di far genCe .* giacché come fura' 
egli di S^tfa autons, fe^oon haifeguaci ? La aekH 
fa ipoeriGa. vale foltantof per guadagharfi poche perì 
fone di miglior intenzione che accorgimento , ^ 

per.^afcred4iaffi in qualche modo, prdfo ìst m^tk: 

^dkie., M^l^Qllie poi; Mcfi. dietro l^aiDltiwdH* 

M ne 



RlRLSSSIONl PRR QISQEANEJLM 
■t ftcfla^ e ricmria donde egli vuole , e doft 
vuok, condurla ì • Forfè il tuo bei vifo,. o Ma» 
nece* o la tua conpoftezn» o Ariol o h tea fe* 
verità « e Pelagio, è tale da poceìrti -dare fu cucci 
gli fpiriti iiOQ fpontaoeo priocipato i Eh baje ! 
Itana^intevi , fe la geme 'mie Tottcaffi aUa piK 
delia iegittiraa, a cui è avvezza, per fottoporG a 
podefià iliegìctiaia , nata oggi a guifa di luogo t 
«è da dirìcto itcìiiio e titolo foiteiMtaf' QuaTfui* 
ce non fi vergognerebbe di abbaodonar le infegoc 
del fito Gcneiale, per arrolarfi focto la baoderiKK 
la d*itti mirerò Caporak? So che il taieoto, fa 
dourtoa , r eioquenaa , la oovicà , la fiogoiaricà 
^aiBO «aolctt iòm filali aiùiiii; ma noo pecb tati- 
ta da trarli dietro gli uomini a miglia ja io afiàie 
di tal ooofcgueaza , quai è la Religione . Altro in- 
cestivo a ciò 6 oeceflario , il foddisfiidoMmo io 
dico de' molciplici appetiti. 

Una Setta nella Cbieia à come una riixllioof» 
nello Suro • Il fuperbo ardìmentiaro che la or- 
difce per fignoreggiare, anch'egli da prima è ipo- 
«rito; je con ario da rifiirinatcee deploiaiido i vi-* 
zj delia coftitmioneedei reggimeocot oteoubucMi 
ondine , giudizia , provvideoia, punizione de*mai- 
fimri» dqpmSm degl'indegiii, efaltaaioMde'ino-' 
rìtevoli, alleviamento de* mifrf»bilì : i fnoì dt(é* 
gol pare che torci ceodano a ricondurre Tetà dell* 
oio« Ma tiitto ciò cekid» im mkk ed nccellait i 

mmm 



LA V^RA CHIESA CRISTIASA èc. 
fempìici, iva^étì della' virtù « e a dare un be1|»re*' 
tefto air audacia de* viziofi . 

Di qoal' gente io fatti è formato U* nèrbo, della 
ri voltura ? Pochi uomini dabbene iliafi o fana- 
tici mefTì a prima fronte per apparenza ; gli al- 
tri , oziofit indebitati , Scialacquatori) fcellerati d* 
ogni maniera ^ ladri eziandio ed omicidi » avanzi 
di carcere e dì galea • E i piìi malvagi foao per 
rordioario quelli che ialtaoo a' primi pofti: giac# 
chè| come offerva Tertulliano In muna aU 
tra pam i piìé faciie f mfUÉ^amtnto xht »it umè» 
^ i?* yii6etf# / La malvagità ftefta vi tien luogo 
di merito • Nod già che T autor della rivoltura 
approvi cucii gK attentaci ; anzi a tal vifta egli g^ 
me non di ràdo e fi raccapricda .* ma che fare f 
X«a licenza sfrenata è T unico foldo ch'egli può. da* 
re a'fuoi iegoaci: talora ècoftretco a dar mano a* 
flirsfatti eziandìo chVgli deceda. Non ad altro patto 
egli può edere caporione . £d ecco, dovt cornane» 
attente viene a rinTdre la vantaea riformazione oof 

si delio Stato , come della Chiefa • La itoria prò* 
fima e (acf a « antica e moderna nè rende ampiiiU* 
ma telHmonian2a*. 

Che fe k Setta acquifta forze a'fuoi fpiriti prò* 

porzionaie, nonficaiderà molcoa tedesrne kvio- 

M a len* 
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lenz4 in qLwno luo^) propyfta. LVApQftold Pao- 
lo compie r immagine profaica lic' Se(C«r^»;i)ioeti-- 
ótì 4hi bòrnVaì favahtio-jdifamoii^itjv* Mi^l!(nij. , 

prorervi ,rcaiunniator.'v traditori, crudeli ( ^ ) 

ce^ ctmmaìorés ... 4mì^tstHy fift^bcns^njtaie^ prò- 
dÌTùres s protervi ...^ At tempo Apoftnjico ooo po-. 
itronfi 'iiedeML tutti, gii ^fl&tti deir Ai|K>ftG^Qp prcr 
dicimento. Troppi tenere ed-inibelU erano allora 
lé-Settt^'» atterrii aocb'.effe da' pedecutori prepo- 
Miiti di «tutto A noaift. .Ccjftiaoo ; Ma. fe* de* iu« 
pi .traveftni da pecore ( ) non fi fenrì il morfu 
middialQ, tue uJl fi 1 riofthio maligno, neik que* 
fek>fc wofmorawontatjfelVate dall' ApoftolQ S.Gni- 

. SI. | . mormoratori i Settati > fipcM foo ttetioli.^ 
e mormoratóri di due fpecie ; gli unt-furiorameiH: 
te e da fanatici declamanti coiura la Cbi^fa e t 
Aioi Pailofi ; gli aitti'iii »ùa divota fparj^Bntì U 
più fottife veleno della facira e della maldicensa ; 
cutts ]C)uer^laotiQ d'eflerq. prr feguiu^i. , oppreffi ^ 
oianioaEzatL « . Ed ec€0ci:i3trv«^ttti a. quello chd 

dicefi il campo del martirio loro, e della uodra 

«nidelràVtMa're à ccaciate-r dii;o ioi^ cfaiuaqoe 

^feguira» cfc* M#KÌrc^'otouiKiu§.peIU perfcc^ 

I , ziooc 
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%ì6nt^ p^tikt perchè xaopoùi zzaci ao^'Cmao. anca* 
i*fecHzÌ4fi Beaci perìcguicati a •mone^c pir^ 
chè i Magilirari cheJgK coudannaìio , hqo X«9 
cbianfacif cniddi? ; -v • L • i . • . . i 

- Tra k .perfecuzionrfeeondo Ja.ctfMyie dourìn.'^ 
di Agoftino C<i> ve n' ha d' ingiufte ,*.c.vc n' 
ha ancora 4i iiùfte ; e iè alarne fono crmkli , .t<) 
fW^5^ningo, alrre pur fono cari tari ve c piecf^fe. Vcf * 
decidere delta quali r.\ della 4>erÌècuziope* i. biiogii^ 
prima efamioare ^ thi là .ttuove « perchè la' muot 
ve, c fino a Cjual Cecino la munvc . Le quali co: 
k fé follerò ftate bea ponderate, anco -akiioi Cafr 
tolici fàrebbotto 'ftati nelle locdecifioiiirnifw cai^ 
rivi . C(>nirapponRon effi (ù) la manfuetudiiic d^* 
primi fecali aèi* acerbità de'iecoli fuffe^eiiri 4 t yor> 
rebbono che la Chìefa non aveffe ufatd mai co* Sei- 
cari altro che le litruzìonie le perfuafioQÌ , o tutt' al 
più le Canonlclie cenfure epeiiirenzev come fi osò 
ai rempo Apoftolico . E fofTc pure così, io ri- 
pìglio» fe^i Seccar) non eran valtco che igooraoùj^ 
erranti ^ or curvai pik nel. Iphn'ecrQrcA&ibàti » t 
• Ma fé edì erano in oltre rifiutatori d* ogni per- 
fuafiooe^ e difpregiacoti d' ogni .ceofiica , e 41 più 
.perturbatori' della pace ^Ibceratori della unità « fi»^- 

.veccitori..deiie,aoia)e.;.]a Chicfa non pareva, «;Ua 
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ift' RlFLTS^lOm PER discernere 

g^uitèmeote-ricorrece a' Principi Tuoi fautori, perchè. 
cO^lreprfmfeflcro gli autori di caaci mali tod peac 

fenfibili c più proporzionate a tatìta per vcrfità ? 
Egli è vtxo che il chiedere a puoitioa de' Setta- 
t] {a) la confifcaiiofic de* beni , la prigidua , le 
battiture, rcfiglioy parve a varj Santi del quarto 
e del qmuto fecola €o(a aliena dalla carità £cck- 
fiadica . Ma oRènrìfi che parre loro cosi , quan- 
do si iatte pene tendevano a vindicare piuttodo 
che a 'premiire i «isfiitti • CoacioiBadiè Ario 
non fu egli efigliato dall' Impcrador Coftantino 
coir approvaziooe di tutto il fantiflimo Concilio- 
Ntce^o? Ed tto tale efiglio, <é ibife ftato dure- 
vole , o piuttoilo fé cambiato fi foife in perpetua 
prigionia, ddi quanti. guai avrebbe al oiondotuc* 
to impediti I 

Che fe il manfuetiiTimo S. Agodino rofièrfe pri* 
ma di «al amino jcfae i Dooatifti foflìm. eoa rigo» 
re pcrfeigattatì , attefo che moiri dì loro vie peg- 
gio s imbeitialivaooy e difperatamente da fe (tefB 
fi uccidevano j* eglidi|k>l i ricredette^ e fi confefiò 
ingannato (^) a vida del numero canto maggiore 
di que'Seturj^ i quali affai meglio iftruìti dalle 
pene. Imperiali cbe dai difcorfi Epìfoopali , ricoma- 
vano in folla al ieno della Chiefa, e tutt'infìeme 

alla 
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luf ySRA CHIESA CRISTIANA Me. ig^j 
ai)a verità cibila kdc ed alla regolarità del coftu* 
mi c m fine ièmioA appieno, ffgKno flcflB il ra« 
Uicevol gaftìgo e gaftigatore benedicevano • Tan* 
CO è vero che agli fviart riefce .orimiinfnìcntc pià 
¥MMgg><>& ^ ^fcnct rigicfirà cbevot ftciki» 
chilg^oza . £ la carità anch' ella ba i Tuoi rigori , 
da^quaii aftieofi , divcitta ella fteila crudele 
Utàtaio cftfcere i vizj » prevalere i vmofi , e 
gnftarfi grionocenti • ì 

Mà ceno, dicon altiìy k Quefa n&a^kmatmm 
andare al (angue ed alla vita. E ^uefltt in fatti ^ 
dice il Fleury i^st)^ è Jkua fempre mila CéiifulM 
MM§mm aflawté^ aiH oi iAui ta dal Geanle ConoU 
ho Lateranenfe focto Aleffandro III. ove dìcefi 
che, fiééem h Càiifs^ pmf rtftriimn'i Smttr}^ à 
é^tma dgfh leggi MPfinc^ Crijliani ^ pur ella 
iN^ts Nfecuxjoni fanguinofe . Che te tal Maf* 

fioM non è fiata feguica Aapce «Ila pratica ; 

quello è , io potrei dire , T effetto dell' umana o 

jsGQ^fideraziene o imbecillità che aoii fa fempre 

^tteUo eh? etk gMica tit dover £iie « Ma i Sm» 

tari anno egli perciò cagione di fame a noi rirn* 

hcoeto. o. querela ? Ovvero poffoB egli peeciòdel 

iitoio dì Maicirì gloriarfi } 

Smo pur eiG che fi pregiano di efler nella vera 

M 4 Chic. 



RìFLES.^IONl PER DlSCURNERr 

Chieia di Grido, noa già depravata,, come, t d^ 
ta loro' è la noftra, ma a cotta perfeatoh flfariMi 

ta . Se è cosi , dcggion efii dunque avere upa mao- 
fiiecudiiicrvpiù perfetta che noi' aoa abbiamo ; Ora 
colla ftoria alla mano efli veggano , quafi forono t 
primi n partirli dalla manfuetudioe pritnitiva,. e a 
^are^ di crudeltà fangttiimfi'Cfinnpr • LafHriina voi* 
fa che poteiitìilifna 'fb la ooftra Chiefa , fiàncfae^ 
giaca dal primo potentiffimo. Imperador CrìfttaiK^ 
qnale^^ii la* pena impoAi^d Ario ed.a':fiài^o> 
glioli e pervicaci Ariani ? Già il diffi , T efìglio ; 
e ciò oon.xaoto per gaftig^rgli, quanto per .torre 
lofo'^la porem tli -nuocerevl^acchè nbriiè né fio» 
teva lor torre la volontà • Ma di cfigli appaga» 
foofii'fotfe gli- Ariani) qii9i)d\a(fi iurono per rjni* 
perial .parrocfflio prepcftenrt ?• Angherie , * irtffa% 
zioni V rpogiiaoK^nci , affronti , martori eziandio e 
9ragi..(«)v i|iK&e teono le inanfuetudtm , con 
cui effr dfe' patiti difagi fi ricattarono . Ne furo* 
no nien fucioti neir Afiiùca .i Donatici (^) , quan- 
do 'pcn&ltaQ di ^crl(> fae inipun«ÌMikè>* Xjosk 
Ncftoriani , Eutichiani, Manichei, Icooodadi.** 
Ciitt^.dcl -pacidi^aio genio fangoinafioi core cootra» 
fiati foflero , e fòrza àveflèoo di repugnaie • In 

ibaiina appena fi; trova poderofa cosi .Setta nella 
.. : ! Chic* 

( a ) Fleury Hifi. /..|2. 1^. &C. . 
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Qucfa; coipui ribelkoo iieUo Swoyofae nas^dcgè- . 

iieraffe in'crudiÌHfiia::tinmiMa>% • i... - t . 
t Quindi qual maraviglia che a vìfta di ;aac) ma^ 
H la ChÌBfa obbliaSe.di jqttaodo io quando il fOb 
primiero coftume, ^ fi ^adiaffe inarìdime. co* 
-HicaBÙ. pià iòrci le funefVe forgenci ? E i S^uari 
pretdKieraaiìo cfae detteti capitalts^ficgoi dfr tnoi i 
fupplizj, vadano impuniti, perchè congiunti colla 
ri voltura contra laCbiefa, e perché da loro cobi» 
tneffi' io aipetto. e:'cbn titolo di rifortralort:}' Tatt- 
ico piùxbe la ri voltura coatra la Chiefa non di 
jado tcrmioè io ribditobe. aperta colitra lo Stato. 
Ufarono bcosi da prima ogni att« il^Strtirj.per 
guadagnariì Vcfcovi » Pontefici , Principi , nè rifr 
. pansiarooo a ^1 fideiJQfis'JauoBi, focnoifflìon'ti 
adulazioni , e quanti altri mezzi fapffvanó ? ributta* 
ti dagli^uoì fi irivoUcroagii^tri e. poi aj^i. .altri,; 
ma 'infine rinfbrzatk coM -che Ga e inanimati.^ 
non fecerfi faupoio di rivoltarli contra chi che fi 
foflb V ibkaoto che: Jon ijpflct, oontracio ^ Gli.ereoi? 
•pi .non fbtM> ignoti ^ e trop^Ki fon'^dòlorofiv Ptt. 
idovcrae rinfrefcare la rimembranza « ' 
• .£d>ccoo infine qnal* foiio r Martin -si rinoma* 
4i delle Sette; ed oh quanto diwfi da* Martiri 
si aoudii^ si ,mQc|/eroi deil^ Chiefa Cattolica.] 
Giacché per giudicar retumente del vero marti* 
rio, vuolfi efaminare, come vedemmo, chi pa- 
tirce , perché patifee , e io qual modo patifce . 



\n6 RlFLfSmNl PER DlSCSRNERt 

E. quai Manif i per canto fono coccftl , lompiairi 
della carità , fiiTcitatoai di iiàtei , aùttri fi ri* 
witure , commetcicori dì gran delitti o almeno 
ifoÓMBMifeori^ fpiraiiit ben aotì> coti' anoo alla nar 
iKy , -ceeito coV aftio ò col fame in petto? Mac^ 
Ciri , alla cui uccifione S. Cipriano eoo mag^or 
twhb appUcheicbfao V ovibiir iknàcm mnóÉeim 
(a),' Canmsm nwejjfe^ [ed feenmn^ potius ejfeptr» 

IKfle por bear cold che dMè» a dffiogailno dT 

ogni Settario efler baflievole la iloria fedele della 

fua e delle alene Setcs • Noo vc^gpafi i» cune , 

M, r médeGoit ccoeffi / coow né mano io cocce 

non vedali la inedeGna fidanza e gagliardia ; ne 

a cotte fi oppofao t camnAi medeGmi « cooot . 

cui tutta fi poteiTe accendere e disfogare la natia 

fenK:ità • la tutte però, fe tu ben miri, vedrai 

il piùKipÌ0 nadefimo ad U medefimo la 

Superbia generatrice , nutrice la finzione , dietro 

cui viene pcopag^unce , coftocbè ob onoftcacfi 9 la 

.Iioenzt'; 'e iofioe, fe Paidire a le fona il coaa* 

portano , la violenza tendente allo ftabilìmento e 

alla domioadbae • Sicché §t di ^ualfivoglia Sec« 

ta fi voteft fimnare P imnagloe fimbolica al uu^ 

do che fecero i Savj antichi ^ effigiar li dovrebba 

oo 
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LA VÉRA mmA CRISTIANA m. 187 
410 mofko di foggia (Irana^ ua mìfto di«.«^. 

no, allUfdict ùauSUéUoa vuolfi pnmècim 
una dipintura che poiTa parer ideata a fcherno di 
coloro cbe mgiioofi iaviore a ciuiiiooo9 noo m 
coBtefrpfotrocare* 

Anche troppo è quello che già mi ba coftretto 
di ptùdum r efi|m ikl au0 alBima* £ qui 
piutfcfto io di buon grado foggi ungerò che'tt Set« 
ce ancor più sfrenate coli* andate dei teoapo fi fono 

m 

rìiBcffe io oidìae, e fooofi ■ ■MwnBni k pih fao» 

ci , e> dopo la terribile fermentazione rivenuti fo* 

00 gli aoioii allo &Uo lor naturale • E temo io 

fiMio lontano da volete fiiU* infamia altrui aitate 

la noftra gloria Vana ; che anzi io e conftiferò 

unùinente coiti i diCa«dioi cbc già fiurono o fon^ 

tuttora tra noi ; e darà vokntìeri cotta la lode 

che li conviene a tanti uomini oaoratifiìmi « ii»> 

vDki in quiftt Secm o in quella^ ma afaborttott 

da' vizi propri di eflfe , anzi per probità , per 

moderazione , per gientilezza cofpicui . 

Bend' io mi avanne ool maggiofe ti^Ktio a pei* 

gare quelli Signori che non voglian portare delie 

lor Sette giudicio da ciò eh' efli iooo , o io eOe 

veggi ono ptefettCemoicr : giacché efi non ignora- 

so che anche l'Ateifmo, nonché T idolatria, van- 

<e ì fuot froi^ uomini fecondo ii mondo oneftiC* 

fimi , o che Roma idotitra al tempo de*Curj e 

de' Fabricj |)oteva btk paiM^piii virtuofa che 

non 



Boo la itirpe di Giacobbe cultrice deli' uiiico 
rem Idcba.. Jle^i^ vogtioa ve^it k vetitA , ft^ 
gliano ^ ^1 fagliano atlt- pritiki 'brif^hi«*dèl1<f ' Setw 
ioroY' e pcnemao a fi>udu nella co(ticuzk>ne di 
effe : e bea fornici di queib Cricioi , pod giAr 
fofiftica , quale armafi contro di noi , ma Cigace 
e.difcKta, quale dalle Accademie fi efercica oeilt 
micerie ' icicncificfae y decidan ciG, fé alla Chiefil 
Cattolica , ovvero a Setta alcuna convengano f 
prìfiDieci iltviai .caratteri * del •Criftjaaefimo: -elfi 
decfdioO) (è ia Setta alcona poffa accertarfi nulla 
di foprumano, pedo che nulla vi li mifchi di 
tiiaboiico^ e ft cofti nulla fiavi di fante ^ oirvat 
ro molto flavi di 'viziòfo : e iiffine (ira tanti fe* 
^ni quinci dì verità ^ quindi di &ltìtà (liaofi elfi 
iofpefi e dubitofi, ft* loro ii con&ncc. r«moic dcW 

la verità e della falute « 

: ::Qi]aicuaa..dÌGe qui fceddameoce •* Che *imporu 
th gli/ \émwh Mle.Settje Mom firn Santi ? Ch 
impatta chc jìeno ancora malvagi .^-«^ avvenire 
< avukn mn \,di\.tadù dm muimalx*a^t$ /sorga la 
^riià meglio 'di int: SamtortidiBCto andatù in fu* 
*mo addom argomento. • . Ma fé la coU va cosi ^ 

-ìo.itplioo^ }p»dot nmioftniaroo tanto -le Sette 

fulla depravdiiione della Chriefa Cattolica? perchè 

-0 dieder cils diiianticà si alto vanto? L'incoi 

AztaA , •ianiitia': concraddiationa ella è cofti trof>> 

Tenibile . ^ TopppGtote^ o ooo intende il 
• pun- 
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punto della quiilion^ o •frakiìumemie .ct'»fcaaik; 

bia , come dicci! , le carte in mano*. No, Si* 

gnor mio^ nQO jra^aQ -^ui di Jcorgnre quaififia' 

irerttàda Dio lafeiata al talento « air bduftria 

alla fortuna cosi de' catciyt». come .de buoni : ooo- 

trattafi oò^pore di qu^kM^ud. vmiA, foològica tra. 

particolari dibattuta , che meglio forfè fia ravvi fa- * 

ta da unq fcieoaiacp nien.pio chcL da iin piiffiniQ. 

ìdipra^ :ma tractafi. delia verità dcUa Aefla dm-. 

qa Chiefa e Religipqe» principio e fondamenfiO; 

dì -tutte 'le altfc verità div:iiie « . . . . i- • 

-E tal verità , come v«den|fno « ella è fopran* 

naturale , fuptnurc ad ogni .poiana . intelligenza » 

rivelala, d^ Dio« autoriaz^^^da- Dio^ e;4:bo pei 

coafeguente non può effere abba(\anza altroché per 

divini fegni e teftiqapfti comprovau • La cofa.ò 

per. fe ftefla evidente. Evidemo-è. nulb mena 

che uno di tai tedlmonj o fcgni o caratcei;! c la 

vera fantità y ed i Settarj fteffi .riconofcoqlo dop- 

piamente , si negandolo alla aoftra Ckieft!, sì 

attribuendolo aUe Sette loro. Ivi «dunque jè di 

diif (bc fia la vera divina. CtiieTa w- ovt.dimoftfa^ 

fi eflère la vera, (àntità : ed ivi dìmoftiift eflèr 

la vera fantità « ove dimoftranfi effere i veri San* 

ti, quali furono al pdndpio del Criftianefiao % 

Ora tali Santi già (i è dimoftrato effere noti in 

Strtta alcuna , ma nella (ola Chiefa Cattolica ; 

Saoti io^ ripiglio ,:e Martiri dtcecbè daRf 

virtù 
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viccìi eroicbe ^ anco da profezie t da miracoli 
conpronti • Ed ccod dimoftitto conreguèiiténieii*" 
te che la fd^ Chicfa Cattolica è la vera divina^' 
Cliitf^ 4ove foie lice agli uomioi fperar fahite, 
floeoBie bi- vetick uaica i che è f unica- vìa dèi 
cielo ; ciò che {>ure di fopra è dinio(lrato« 

Né aioMO'piò (cafatfi dicendo che tal Chief» 
non finidffiMievoie ; (t egli rioii dìéè -che 
difcernevoie oon fìa il primiero Criflianefimo : 
poiché i^rimante. fi dimoftfò eflere io Toftaò^Sa i 
caratteri medefimi in quella che in quefto , ca* 
fatteò cioè a dire di pari verità e grandezza « e* 
gualmcoié fopfamiatvralt e afiToliitaiiieme divini • 

Anzi dalla difcetnibiUtà ecco piutrofto, io dico, 
oooiemiatA- k • Moeffità di aggregarli alla Cbiefii 
Cattotioi t giicdiè flon ^eflibra credibile che Dio 
la volefle eoa si gran fegni di^linta agli occhi u* 
mani i» le eg|t non m i^leva- tutti gii uoiriài per 

h ialvèm loro aggregati . " 

Che fé al tri. dice « eifer oggi tai fegni oltremo- 
dò fari ; primaoiente, non e8er tanto rari ^ rifpos» 

de il fatto ftcflfo ; fecondamente rifponde la ragio- 
ne , non «ffer pìU tanto neceflfaria la firequeoza , 
dappoiché la Chteft è già st (bdanenté ftabiKta- ; 
e rifponde infine la Religione che la rarità de'fe* 
9#i' divina è «mpiameaie coilipe«lftta dalle proprie** 
tà dct pari divine- delia CMeA tnedefima a qoe* 

fegni fopragjgiunte ; che è il fecondo capo moki- 
'* ' plice 
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pike del pfopoOo difceraioMCor iwpnttà dini 
qmfi cnfteiiti t proponioiie che i fcgni primieri 
decrefcevano; (ìcchè la dircernibilttà-ddia Ctaiifii 
fimpcr dttfiflè «/no di pitflb nehtMdefitto gnuto 

coTpicua . E tali proprietà Con ótfft apppoco ^ 
ia cui oca eocnamo.; aiareria émpift- e nuBflCi ^. 
cte tome coociea più pani , oosi vuol cflm in 
più rifltflìoni ripartita ; ia guifa però che tutta 
ne «ppaiifci la coamOou^ dottdn ne tiftln 
vidma ìSkuù idviacibile • 



RIFLESSIONE Vlt# 

« 

Xr ^miv» Hf/Ar Cbhfa Cattolica flètetti pr&pmti 
.a' divini Caratteri faptaggium^ ; e fo qutfié 
wmMm «fttjsFtfMMi . Si efanmé * 

in far$iulaY€ ia Perpttut-tà é . * 

T E proprietà d( quella Clueb , ingenite quafi 
diffi e penngaeati » fono , come a cucci è 
Bocd^lierpetiiicà, uaiTerlaliti « cduoicà/ pcopric« 

tè che fin dai principio moftraronfi da Dio ve^ 
gueoti , itccome più e piii volte da' pcoicùci orai 
coli pgeBuaakte ; (èbhèiie al ptìao, nafeeee deilir 

Chiefa le cofc eran si tenui ed ofcure che parer 

oc poteva isciedibUe il g/tandìofo fiufcilacDCo, tir 

la 



Il predaione. ooQ foiTe (lata dai graa micacoU(o< 
fteouca * Mt poi coU' nodaie desìi tnst > venne 

fciDprc ingrandendo oltrt ogni tfempia e penficrc 
il. fttcceflo.;. e le proprietà à dinaoltraroop per te 
ftefle tm pure fiogohri ed untche/ma aiicon . 
fofraqoaturaii e.divine per modo che poterono già 
e potrai}oo*«feinpee pìd in Avrenire reoder vie 
giormence credihiU gli fteffi "^aodi mìtacó)! da 
Iffima operati . £ cosi j precedeati miracoli e \^ 
proprietà fucGedenci fl .«ttotìizan tra loro e .CQib 
fermmfi a vicenda, e con raddoppiata Ibrza con- 
fpirano a render la vera Chiefa tanto più viiibil- 
mente divina • 

Vengo fenza più alla fpoGzione ed alle pruove : 
e incooiincio dalla proprietà prima che è il fon- 
damento delle Mti^ dne, r cbe ad effe darà la 
norma; cioè a dire, incomincio dalia perpetuità . 
Quattro xofe fonò q«i da «provare al ìioftro inten- 
to : I. Che la perpetuitk delia ven Chiefa Cri- 
ftiana, profetizzata .• II. Che tale perpetuità è 
ibprantfatmie e ilivina : IIL Ch' ella è^avverat» 
divinamente nella Chiefa Cattolica : IV; Che 
aootè avvecau in oion' altra Chiefa o Setta Cri-, 
ftiana fuori di lei • Provate- che- fiino ^ueAe co* 
ft, provato è pure che la Chiefa Cattolica è la 
WRa.diviaa^Chte(k di* Criftov e che è &lia ogni 
altra Setra i- Ritorniamo da capo , e fixioado 1^* 

ordine :po&o dail\una co(a ali' altra procediamo . 

I. Che 
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. L la vm Chie& Crìftiaat fia profetizsaca 
perpetua o fia ecerna , tucco concordemente lo at- . 
tefta U Veccbio col Nuovo* TdfawEicoco « si dove 
parla della Cbieb fleffa , si dove pvla *di Ciifto, 
fovrano di lei autore , Concioilkchè Crifto o 
Padre s* iocicoU , o Re » o Spofo. , cSacerdote , 
o Mediatore , o Pateggiacore • da per tutto 
ttovafi SLUoeSà al titolo T eternità t £ la verità 
di qiMfta come può ella iaffifteie , le nuinca ia 
Chiefa , che è il fuggetto , a cui e(fa fi appog* 
già ? La Cbidà in fatti è appellata ppogeDÌe , 
popolo, regno, fpofiiUzio, facerdoiio, patto, te^ 
fiamento • « • l utto pur effo eterno . Diaqio 
qoakhe ùfg^. del aioltiflìiiio che può ditfi in 
quefta parte* 

Protnife Iddio a Davide un regno eterno (a ): 
StMUam thfonum ngmi ejus ufyue in femfhtr» 
ìnum • • , E la promeffa fu di miièricordia irrevo- 
cabik (^): Mijmcofdiam autem mtam non amfp^ 
wtm 4^ <o • Il perchè Davide pieoo di ricooorce» 
za e di giubbilo ripetè le quattro e le cin^i^ vol« 
te m 0Uim§ , in fcmpiiwn^ • Ciò che t Gindai 
canali imeTeMi dd oMeriaie kv regno • Ma-.A 
taeroo tal regno, io ripiglio» eterno dunque anche 
Davide t a cui tal regno è prooieffo, e chePrin» 

i ' i ■ r— r- 

fa) L. 2. Jtiy. €. 7* t»* 
(b) iMim* 
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ceps in medio eorum s' iiicitoia da Ezechiele c. J4« 

. Ma errar groffoiano ! Il material regoo praoKflb 

per Tedificazione del teaipio di Gerufalemme, di« 
ce S. Agoiliao (ii)/non fu k noo la figura del<* 
lo fptrioial legQO di Crifto, veio Figliiiol.dtDa* 
yide infieme e di Dio , regno veramente eterno , 
promeflo a luì per T altro tempio xh* agli dove* 
va wm di legai e di pietre ^ ma d' «d Mnmi felibri» 
care : j^/ tedlficaret domum Domino non de ligfÙM 

Ciò eh' è màniiefto dalla cqotrappofizipiie che 
étl Ifaia {a) delle due Donne , T una maritata c 
Cxooda aflaif iigoifiontc la fJoiA Ebcaicav OM 
cui Iddio fece T antica temporale alleanza / TaU 
tra folicaria da prima e fterile , la qual per eoo* 
mibio (piricuaie fupeiar doveva immenfinwDte la 
ftcondità della prima.* Lauda fleriH§ ^ qua non pam 
ffit v. » l!^$mam multi filii dtfatm nm^i.^ ftum 
tjui , qmt iaèti vhmm « E quefta « come vcdeaH 
mo altrove , fignifica la Cbiefa Criftiana , a cui 
Oìo-piMiift: ralkuiza miova di pooe • Ma ^ua- 
fe alleanza? Alleanza, dice Dio, permanente e 
immobile a tale che piuttofto i colli e i monti fi 
iteovenpoo (# ) s hbmn mdm mmoveiuntur ^ 



Ìa ) L. 17. dr C/r. Dei c. l8. 
b) Ifa. c, 54. V, 1. tre* 
(c) Ipid. V. IO. 
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&f c^lks amtrcmifcent ; fnijericordia autem mta 
iiM mtdu 4 /ìnAff pach med nm Move*, 

bltur Iodi il medefìmo Iddio con formo- 

k aocor più amorofe iyvìtaado i nuovi figli ad 
«dite paiole d'r vita par I* aaitna loro ( 4 ) « • Id 
(tringerò , dice , con voi un patro eremo , fedel 
coropìmaiico ddic mifericordic a David promeire : 
£f fffim wiifiim faSm fcmpiumum ^ mijirb 

cordìas David fidelts • ■ . 

' E qui chi noB veda ^ qual fia la nirerkoidià 
HtevocaUle e il regno eterno^ che fopra dicevaG^ 
obbietto ai Profeta reale di tanta gioja e ricono» 
feetusa ? Regno eterno « che infieme è tempio ; 
tempio comporto d'uomini, che fono il frutto dell' 
aotidetta prodigiofa fecondità, ficcotne la fecondi* 
tà fttffa è rafttto dello fpiritoale rpofali2Ìo che 
Iddio fatt* uomo contraffe con quella Sterile forni» 
nata feooodo la promefìfa fattane per Ofea ( ^ ) • 
SponfùU té mihi SpofàliKìo che è il vincolo 
d'alleanza più ftretto e caro; Spofalizio non gii 
feggetco a repudio» quel era tra glìEbiei, imma- 
gine delPalIeanza antica y ma fpofalizio indiffoln^ 
bile, quale (i clige dair alleanza nuova, e però di 
qoefta aHeanza medefima fimbolo erpreOìvo c in 

fomma, alleanza eterna.* Et fer/am vobifcum pa. 

N 1 (ium 
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Bum ftmpiurnum : t quindi ancora fpoMiiio 

no i SpQfìfabù te mib't in fempifemum .... 

f Tatto dunque e(aroo ciò che tappuefeiira la 
Cbiafa -Criftiaoa , aUcain», fpobliaio, popolo, e. 
yegnq ^teroo. E quauro alP eremi cà di quefto 
popdio t di. quefto regno , Daniele: altresì, paflèc 
con tanta ebftfi che non può delideiarii maggiore., 
Regno, dice egli, che noii farà difperfo io eterno, 
e regno che non farà mai ad altro popob tialisfè-. 
rito, e che in cremo fuffifterà ( « ) : Regnum \ 
qu§d in Mmum non dijppahhur^ O* regnum eju$ 
dmi t^puh nm tfoietmt d* ipfnm JlaU$ m 
^ternani . E popolo e regno ralc , forgente al ca- 
dete delie, antiche Monarchie » ed innalzato fuUe 
fovine del Giudaifino , cbe altro è che il regno 
f..il popolo d) Grillo, cioè la Cbiefa Cridiana ? 
Simtlnieni« è. Cnfto rapprefentato da Peofett .(^) 
Sacefdm tteméy e confeguenttmante cttrao nella 
Cbitfa di lui il novello facerdo^io • Sicché ornai 
pofliaroo afièrmare non effcrvi afpettOi in cui da- 
gli oracoli divini fi apprefenti tal Chicia » e non 
fi eiprima T eternità • 

Nè alcuno mi opponga che si Atti* paclari prò 
fecici fieno figuraci, e però men concludenri , fic- 

come coperti fotto il velo .di miftica dubbiofa ca^ 

ligine. 



a ) Dan^ ^. a. ir. 44, 
\à) Pf 109» tfc* 
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ligtne • Cooctoffiacbè né lunt qtie' parlari (bno 
figurati / sé il velo delle figure è s) denfo che non 
lafci trafparire ciò che focto vi fi afconde; e le 
me figltt» dicbknHio vifitnlneiite le altre; e il lo* 
ro confenfo è tale e tanto che bifogna violentar 
la ragione per non vedete la verità • £ che 2 
avrà Iddio agli uomini parlato invano « perchè par* 
iò figuratamente? : 

Ma qiial duhhto può rettaci , poiché k figura 
del Teflatnento Vecchio fono si chiarameme fpie* 
gate dal Nuovo? Ecco T Angelo aonunziaote a 
Maria la nafcita di Crifto ed infiemc r^etcmità 
del regno di luì , prenunziata già da Davide s ^ 
Ifaia , da Daniele {a): Datiit Hit Domtnus Deus 
fedcm David pmtii eyiir^ 0^ t^nsàh èmm Jé* 
coh in aternum ; rfgni e/us non erit finis ♦ E 

S* Giovanni dichiara cht quefto regno farà eterno 
ancora in ^uefio mondo ) : FaSmm^ f^mm 
hujus mundi Domini nqftri &Cbrifi$ €jus\ ^ re* 
puiUt in figada fgadanm » Eterno pute' 9 dica 
Paoto, il fa ce i d o ao ic)t Stmphmmm Mtà ^ 
ardctium . Etemo pure , foggiugoe Paolo oiede- 
fimo, il Teftamenio di alleanta confermato col 

Angue C^)« In Sanguine Tejlamen$i éiiemi. Ailo^ 

N 2 anza 
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ama cbc è rpofalizlo; giacché dai medeiìmo Apo- 
Roto capprereuuG Crifto, 4uale Spo(b, coagiiiMo 
con nodo indiffolubile colla Tua Chicfa cosi, che 
Spòralizio tale fia la noima dcgU altri tiim cbc 
liniifi neHa Chicfa medefinia ptr cckhrare ( « ) •* 

Vir caput efl mulieris ^ ftcmt CbrIJìus caput efiEc* 
defia ... ficu^ Eukfia fitèjeUa efi Cònfi§ \ Um ' 

Cr mulìeres H quindi la fptrictiale progenie 

e il popolOf ood' c formaco fucceflivameate lo fpi- 
itraal tempio eterno di Dio. 

Che più ? Crifto fteffo parlando efpreframenre 
ilcUa fua Cbiefa a SinBouc, e a lai imponendo ua 
imovo nonit fignificante pietia, Sa quefta pietni« 
{oggiunfe, io fabbricherò la mia Cbiefa ( ^ ) ;- 
Super Jkm pnram 4tdificab9 Eulejum wwm • E 
conchiufecbe concr'cffa non pievamooo le por» 
xe 9 (ioè i& podeftà infernali : Et portéP inftri 
«e» pnevéJeitmt adverfus esm • E. fe non pie* 
varranno , dico io , le podtdà infernali , quali po» 
éeftà prevarranno ì E per rafTicurare maggior- 
«KDte la ChieGi fua , 'Crifto prifliadi falireal eia» 
lo promife a lei nella perfona de* fuoi A portoli 
>cbe Riebbe, tutto gioroo con lei fino alla fine dc^ 

4bCoIì (c) : Mf €ct/h €g0 vùUfcum firn mimilm dk* 

Ims 



{z) Ad Ephef, c. 5. v, 2J, 
C b ) Mattò, f. 16. V. j8. 
C c ) Mattò, €• 28. V. ao. • 
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im ufquB Mi amfimmmkmm fitadi. E chi può 
torti raocone ì dì viti oracoli a tal eternità cofpi- 

Etera» é doiique Jiioii eli ogni dubbio là Chie» 

fa Criftiana , si eterna; purché Tempia fofiftcria 
noD voglia pigliarfi giuoco di Dio e deiia divina 
parola • E^ da vedere bkadto'in qual modo ioren- 
det ù de^ia tal Cbiefa eterna . Eterna forfè in 
quafto OModo ? Sa fo0è cosi , denm pare do» 
vrebb'eflere il mondo (MTo, ed eterno in eifo il 
genere umano ; ciò die difcorda dalle divine prò» 
iètie cke dinmm'uMMi al mondo rnnivcrftle Jncca» 
dio divoratore, e dìnunziano all'umao genere il 
cotale cOaroiuiio, a cui dee fiiccedaie la graacak 
fiippima giudicainn . Laonde F etcmiti della 
Chiefa quaggiù non può eftenderfi feoonchè fino 
^lla fine de* fecola ^ come udimmo da Crifto fieC>« 
fo, quando fiirà Io (MTo mondo io un cogli uo- 
mini fuperftiti incenerato.* Ufquc ad eenfummatìo^ 
nm fnttti • Il peicbè io nmai meglio d* intin^ 
lare la dura^ioa della Chiefa perpetuità cbc ete|w 

SigeiicMi Me» Il nModo, fiià ella finita h 

Chiefa Criftiana ? Si , io rifpondo, la militante; 
ma la trionfate no. Quefta non piii in lède « 
ma in vifiooe , non in iiÉttaglie , m in pece , 

pon oeir acquifto , ma pei premio de' meriti , 

colma di beatitudine e coronata di gloria, durerft 

N 4 ton» 
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tutta quanta rintcrmiiMbtk eternità • Giudicato 
cbe fia f d e i i D emiifg tytto rUoiverfb, ékan fe^ 

coDdo la teologia deirApodolo (a) ^ C'tafcuno /a* 
fà nelP ordini fuo cMocs$o , Crifio itmém^ a iuf* 
n\ Caf9 di $mfi i Predefiimm / tmU feemh ti 

grado loro quelli cbe in lui credettero ( s' ioceode 

# che.credcttcfo eoo vìva fide operofa); e poi i^fi^ 
me; il fine cioè d egni principati e p$de0à e pof* 

Janx/t* Cri fio dee regnare^ finché fieno pofti [otto 
i p$di di DÌ9 tmti i firn nemici • X»* uleima di 
tutti farà diftrutta la morte . ^Alloracbè farà fog* 
gittata ogni cofa -a Dio , Criflo raffcgnerà il fuò 
fegrto'éd Pmin^ ed amco il Figlio ferà al Fadm 
foggetto^ acciocché tutto ritorni al fuo principio , 

f Dio fia tmtio in inni • Coi^ colui che ai 'terzo 
cielo fall : e chi può raggi ugtien A aki leofi ed 

•aftrufi? . 

Noi uomini di corta e ioferma vifta non rigoaii» 

diamo eternità si remota ; né montiamo tampo- 
co a' primi prìncipi della vera Cbiefa e Religio- 
ne^ cbe altrove vedemmo cfleie i pfiacipi Aeffi 
del mondo : reftiamci a quella parte di eternità 
che da Crifto e dagli Afpa&oìi fi elUnd^ fino alla 
0oe dd mondo: ami riftrìgniamoci alla parte fo- 
ia che a tutti è cofpìcua , a quella parte io dico 

f:be da Crifio e dagli Apodoli eftenJefi inino a 

noi. 
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noi. La CfaMa Criftiw, dke PMo {a) , « 

un edificio che ha Orifto.per primo ibods^neoco, 
o piuctoAo per prima (uetia angobte, fit om Cll^ 
to ftgf9e6 il foddanieoco si de* profèti the preaun- 
aiarono la Chìefa medefima , si degli Apoftoli che 
k coftiuflero (^)*: Sufer fundswwmmm ^Ajf^fU^- 
rum ^ prophetarum^ ipfo fummo angulari iapith 
Chrifio Jefu . Secondo la quale idea aocor t A* 
poftoto Oiovaoiii (s) detcrifle la Ghiera , Spoft 

del divino ^Agnello ^ qual Gerujahmme celefle^ pò* 
fola fa dodici fondamenti^ in cmi femù fono i 
mi 4^ dodici %/fpoflM délP •Agnello W9$dofimo* 

Ed ecco il principio di quella Cbiefa , a cui 
dalle profane del Vecdiia e del NuovoTeftameoi» 
to è promeflà Tetemità ; principio che fate fiilo 
a Grido ed agli Apoftoli, ficcoine da elfi e fovr^ 
effi è fiondata V e dewMMdftia da Grifto Grtfttaiià' 
.e dagli Apoftoli Apoftolica: la quale fecondochè 
ék noi rigyaidafi, da tal princìpio continuata in« 
fino a noi , comprendi k diimione di Tecoli di* 
ciafetce e mezzo , quanti 'da Grifto a noi fono 
naiboifi. 

IL Ccrcifi ora, iif td* doraziooe o perpetniti , 

ancora cosi circofcùtta , >fia foprannaturale e di* 

vina, mwto ma fia . • Alctno ofc i%aaidinl 

• - con- 

■ » 

a) Uid. f. g. V. II. 
b ) Ad Epèef, c» 2. v. 20* 
c ) Afoc t. tu V. 14, 
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fsmgjms^mm «ufie dm cofe, ciè fonò Je.ipih 
zìo di tanti ÌfC90li » e h ferie > di taote profezie ; 
fi peperà forte a credete cbe perpetuità di qurfta 
latta fia inaM coTa e «atuiab • Caocioffiachè ii ! 
prima in turca la ftoria del genere umano non fi 
trova efempio di opera (atta da umnioi cbe diK 
fafls casto/ laonde qui vile rargofluentodicdiìa- 
mafi d'indu^iope. E poi , fc canta perpetuità e 
mcaratey perchè , io ripiglio , a tale oUbiettq 
tante t tanto fplendide pmfczie ì TomtirÉ egli 
bene alla divina provvidenza il prenunzi are con 
si grande appaiato coia che di per (è dovcffe av* 
orinile naturalmente ì Dico di più.* fe naturale 
m per efléc T effetto; naturali per con&gmnte e* 
lano per étut la cagioni; e poAo àò^ a qual fi* 

ne promife l'Uomo- Dio la fua affiftenza perpe- 
tua , acciocché non pravalafleio mai ut seno le 
fodcfià infenali? 

Uomo Teofato mi dica ; Se da' profeti e da Cri* 
fio iòffe ttm fnirno^ m tale «nao ^he foOiiper 

vjvfre i dugento « i treomt'annì , con divina prò- 
neffa ch'egli farebbe per (urto quel tempo ferba- 
tó m vita a difipecco 4i tutte le Mane infetihità 
e vicende ; e fe T effetto fi vedelfe rifpondente ap- 
pieno glie predizioni; fi ftarcfabe (gii in dubbio i 
le nacuralc lode viu A lunga fra le altre tmte si 
brevi ? Ovvero la moderna fifica fi arrifcbierebbe 

dia a recarne naturali JC^ouì,% tota timore di 

ferfi 




LA yJERA CHIESA CRISTIANA ee. io| 

UH ddicdla? Tmo A imio ule fi ve- 

dcfle di compleifion malattkcia , tratto tratto at- 
taccato di ckQtro da febbri fufioTe, e CffivcUal6ili 
iiati AbiAilk f nìllt piaglie mortali , 

Ora cale appunto era lo (lato » in cui fecondo 
k pfofesie durare dweva il Corpo miftico delibi • 
CbiaTa/ t ^uMikma di nati AooB io lab Saio 
pouva effere naturale? Tutta Ja wura appello « > 
t ^pdlo k i^giooB della natura ocNaDTciiriQa. A 
cbe tanti sforzi , dicea fin da ^incipio il faggio 
Gamaliele a* fuoi Giudei tutti inttoti a difirug- 
ger- la oalceott Ciucia CriUaat 't « che tatti 
sforzi e adoperamenti ì Se effa è opera umana e 
di upiano coofiglio, non dubitate^ di par & ÙMOk 
fi difinoraà («) : Si eft ex bàmmiàmt m i fithm km 
éua ùfiés $ dfffotvetur , £ ciò cgU diffe , attefa 
aoiha. la ctd«icìtik dalle Qp« ofluie , dK da ft 
incenerano il kxo . tarlo ooofnmattte : dmamb* 
be poi egli detto a villa delle tante efteme forze 
. ibpttrtiiafrici ^ .coaglttwc .nllt iowna dcdenMde* 

fisia Cbiefa? - - 

Gittdifia ne vo^ la fteffa Pagana fapìenza « 
Jo iaotto ék colmo dia egli ftiolfi ofitbiU, che 

la Chiefa avea paliti , troppo facilmente la ere- 

liatttio^ cadnu affiato» e. anntf hilara ; comepiii 

ificii- ' 

H ill ' ■ 

> • ♦ 



404 ItlFLESSJONt P£R DISCERNERÉ 
jfcrizMMii aoa finte ne faono 6de • Riftéidgbtaic 
t* politici, «'fiMofi, ed agli altri Idvj piii rìikH 
iDaci del Paganefitno , alcuni de' quali ftitnaroo 
si certo die cai Ghiera poteflt totc^al piii» 4miiù 
miti trecentofeflantacìnque , che per teftitnoniaoza 
ài Agoftioo i a ) ofarooo eziandìo di iarae la 
pfedisioiie ; etf tthri laoiti la c r e dctt t fo E io 
realtà, fe opera umana era la Chiefa, si fatta du« 
razione era ancor troppo grande rimpetto a si 
grandi coDCiaftamtnti Concioffiachè 'quale mai 
fu r opera umana contraftaca tanto, e pure tanto 
dorata, prinoipalmeoit cosà librnita , coioff già 
la iredemmo, di tutti gli uioani mmt 6d:ayitct ? 
Miracolofa alcertQ e divina fi dimoftrò i k ) la 
fiiffiOenaa dalla Ctòdk tra^e pedecuaioni. dc'prr' 
mi quattro fecoli ; e tale parve ancora al grande. 
Agoitino (c), il quale però la noverava ua' piìi 
forti inmìvì Aìm tcnevaiilo attaccato A gnalm 

della Chiefa Cattolica . 

• Ma che dire poi di una fuffiftanza da coocwoai^ 
fi fra* contrafii per tanti piti Tecoli , quanti né 
corfero da Crifto a noi ? L* antidetto Gamaliele 
feggiuÉfè cba, i.fe ' la Qùaià cra> ppete divina* » 

(a). L. 8. de Civ. Dti c. 5^ & 54. 

(b ) K R^tì. Xm. fui CafMttiri dtvìm M Oh 

(c ) Z«. cantra Epifi. ttmdmmmi f» 4** ' \ 



LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 20 1 

gnu :poMbbe per Ima aletma «fiere difciólta. («)• 

Si vero ex Dee efty ncn pofertth dìffotvere illud . 
Anzi guardatevi, o Giudei, egli ripigliò » che f 
amnùito voftro, non & empio dei peri, die- te* 
merario coatra Dio fteffc* l^e forte Deo te* 
fn^g^ièén immismmi • Ora aoQ poflo. ip. .qui .n? 
iove(ciar b propofiàone, e come quel Se viodalk 
Cegiooe argomentò T efièuo , cosi ip dalT .efièua 
argomentar la cagione, e dire.? Tanti » tanti Stt 
coli durò la Chiefa ìodiflbiubile •* dunque ella è 
opera di Dio , e chi a quefta CQnftguema 
teaddice, gnardifi .di tonteaddiie eMMwmmti 

alla divina verità. • • • 

Il fuccc^o deU*eperaxiecida ' qui delle profezie 

rafieme e dett'autnee di e6h . • Se luuna Clàeiii 

Criftiana vedefi al moodo cosi perpetua ed eter- 

na, coi^e è profetizzata; «mè I fmentite fcpo 

le profezie, né fi più Ae oofii credere , e a 

chi • £ dico y vedefi ; poiché moilKraauuo di 

ropffa,.eflrer vifibile la Ghiera Criftiena ; e no 

come pofliam noi giudicare di Chiefa dM non fi 

vede? Se vedefi più d'upa Chiefa della medefima. 

qualità ; le profezie non fimosbafeav/oli idi' inten* 

to, effendo equivoco il fegno per effe dato, nè 

vakvtde a poter difeemrre dalle CbijsiìR ialfe^ la 

vera. 



(a) M, r. $• V* ìf' 
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irén • Mt vi è vifibiie al mnnrio usa Chiefii 
di quella perpeciiitè>cd eretnità che fbpra fi diffe; 
t fé noo ve n^ò cte una foia ; Beco ^ io grido 
«d alM vòoa^ ecco neir aiwerameiim delJt pnS^ 
zie UQ diftintivo rplendidifìTimo della vera Chiefa 
Cfifima ; ed tc^ piut. nella perpetuità (leffa o4 
itériiifà noa circa pruora -the qoeft! usa ChieTa è 
opera divina ^ e che tutte T altre fono iatture d* 
fMaim e di denaoili • • ^ . ' 

0ifctfia»6 pertaoto^ liiwte ^tiiftìoni che aik 
cor ci reftano; quiftioai amendue di fatto, af* 
farmativit rimi« mgÈÓvà t altra « donde il di« 
fttnttvo e la prùova deduconfi ; e fenza piìi ven« 
go alla queftione affermativa che tocca noi ^ e che 
ti efptae i prìnd a mài i colpi de*Smaci « 

III. Che ci fia vìfibile ai mondo una Chiefa 
Criftiana cosi perpetui ed eterna, come fi diffe , 
cioè a dire prìiidpiata da Otfto e dagli Apcttf^ 
li , e continuata fempre per fecoli oltre a diciaf* 
fette kifaio a iioì« quefto è no ktio^ di Ctti ttoa 
può AiMfare non chi ignora la (torìa piti co- 
tnunale del Criftianefimo. De* principi di quella 
Chiela è (aftimoiiia tutto il Vangelo che ram- 
mentaci i primi Apoftoli e difccpoli di Crifto , 
a viva voce da lui fteffo formati e congregati » 

Teftimooio é S« Loca (a) dt^ prog^ della 

Ghie- 



(a) AB. Apofi* 
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Cbkfa medefiaia , dappoiché «Ila dal gaveno e 
dil magifteio di Grifb iàlico al cielo tsafiò al 

governo e ai magìdero degli Apofloli dimoranti 
io terra , e per mezao loro dalla Giudea , ov'eia 
911» propagofli atto perri eftieme deiP Uoiverfb • 
Gli Apodoli medefimi nelle loro Epiftole e nelT 
Apocaliffe fon teftimoDi de' Vercovi in vece loro 
foftitiùtit di mano in mano che la Chiefa fi di- 
latava , ed effì a tanta ampiezza venivan meno « 
Sappiamo da'MMdefimiA|oftoU cbe i Ve<còviifM 
foftituìci colla podeftà e coi carico non folo di 
goveroate e di amnoaeftrare, ma di fofticiiire aU 
ttesi in perpetuo altri ed altri ^Vefcovi « Miniftri 
inferiori* E dagli Apoftoli infine Tappiamo che 
^QaBtfmqtie propagata Ibflc la ChMa, ed auHMKh, 
tato ti numero dc^VeAovi t déi^MMAtìede^Cve* 
denti; un Tolo però debb^eilérne il Corpo Midi- 
co t compofto di md in^ qualfivoglia^ part^ del 
OMmdo efiftenti; come dipoi faraffì (nanitiifto< 

Ora si fatta Chiefa non è fino a' di floftrì coi»' 
ciiiuaca? Non fiiffite dia tuttavia falda t' cof^i* 
cua ? Non è ella quella ileffa che eomunementt 
chiamafi Chiefa Cattolica? Non fi oertbi ai prcf- 
Aott, fa efla puhi fia ^ fnipura , ikM o gua- 
fta , monca o intera ; tutte caviilaztoni qui iil* 
tnife fiiori di propofito, e cbe pà fiirono o fa* 
nimo pienamente difcutfe i HiaG , miei Signori , 
al punto deUa queitione, il quel è, ié quel Cor* 



wcé MFLESSlOm PFR DÌSCSRNSRS 

po di Chiefa principiato daCrifto» propagato da« 
gli Apoftoli e,da*|Nriau .Vdcovi, fiafi perpocuaio 
fempie e tmou fiifEOi nella Ghiera Cattolica , 
anzi pur fia una medefima cofa eoo lei. 

Tal .è il pioto cbe ora fi ciaitat e t^le porpa* 
trazione e medeGmezia è ToritA , dico io , pa- 
lente del pari che indubitabile , £ perchè? Per- 
diè patente del pari ^ isdutiubik è la fucoef- 
Tiene perpetua de' Vefcovi dagli Apoftoli , e da' 
primi Velcovi Apoftolici difceodeoti • Concio^' 
fiachè a qual altro titolo dioefi perpetuato il mo^ 
. defimo r^no ed impero, fé non perchè Re a Re 
c Imperadtti t. Impcasdori fili medefinio trono 
^ogonfi fiicoedendo? So quello principio nniver* 
Talmente ricevuto incominciò fin dai fecondo fé- 
c^lp S. Ifcneo a flabiiiro cantra tutte le Sette la 
perpetuiti della Chiefa Cattolica, dichido ( a ) i 
jNoi pojjiamo naiKtar^ $ f^efcovi nelle CUefe gofti 
dagli 4^f€fiolt^ t i Sme9§m /ara infine a m§i ^ 
Ed egli di fttto, tralafciati gli altri come fuper- 
filli, novera i Vefcovi della Cbiela principale « 
• coi tutte le atee Cb^ deggiono, come a oen- 
tro d' unità convenire . 

Sulle tracoe medefime nel ftool terzo Tertullia* 

no H) wunqMnta in prim le Chiefe particolari 

fon- 



( a ) L, 3. contra H^tr. e. g. iSc, 
tb) de Frafcr. c. 56. 
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fiMichMi kiiiitediarameiite dagli Apoftoli , tièi Col 

ne accenna 1 Vefcdvi fucceffon ^ ma ne addirà le 

Cattedre ftefle Apoftpliche 'abcòra tfiftenci : Ipfa 

ééUuc €a$Mra ^pojlolwmm Indi egli prova 

che aflche Taicre Chiefe fondate dipoi i debbonfi 

panmeiite reputane Apoftòliche,*ficcoi]fee dalk 

poftolìche originate ; giacché o^ni cofa dee alla 

fua origine rapporrard ( 41 ^ : .Omne .s^nus ad 0- 

wìguum fuam cenfeaiuf neceffe e/I . Laoiidé eia* 

fcuna di qjeiie Chìefe, e molco più la Cattolica 

che di. tutte è còmpofta , a tutta ragioiw può; di* 

re col medefimo *Scrtttore {b)i Io forfo F. crede 

degli .Apofloli.* Ego fum Matres t^poftolorum » . 

. £ .oeTcGoli fuSeguenti ^i^uido fu oifli /che la 

Chiefa Cattolica non porefìTe darfi un si bel van* 

xoì Tutte quafi le Chiefe che la- ^componf^ono , 

ferba^ .tuttavia la. ferie doq i'ncerrotta de- Vefco* 

vi loro , ne propongono i nomi ^ ne diftiaguono 

i tempi 9 ne .fpecificano ancóra le azioni : ciò 

cbe*'ftono fpecialmente'le Chiefé più - tlluftri che 

di altre ^molte fon madri : e in pruova ne produ- 

flOB k' Icttèrè 9 le foicriùotti 'Coqciiiarì , i facri 

Diptici (c) ed altri autentici itiohumentt • Ol^ 

trechc culti ne parlano i facjri Annali ; ne parla- 

O no 

( a ) ìhìtì, c. 20. . * 
(b ) lùi4. c. 37. * ' ^ 

(c) Tmtohm^ ove firitti non i nmi dè ' quelli 9 
pn cui fi dn^ea frt^wt-.mUa Ut.frgU. 
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uo le partitohri c Ifi generali ftofìe Acft • profr». 

ne / ne parlano molti fcrittofi d' ogni nazione • 
che fi preftr la cusa dì tgtte raccom e Uquiciare 
iemeiMne a qutftè f a quelle Cbiete appàrretw»^ 
ti.* e la cofa è ornai si dimoftrata che non puè 
Oietierla in dofabto ohi di Crìcic» s-ioceader ^ ^ 
erudizione non è delcutto privo. 

Akeno non dubitò il gran Bpffuec ) di sfi* , 
date t moderni. Settari a tiioftrare , qoagfc Aè 
• fia, la pretefa cefTazione della Chìefa Cattolica • 
E chi mai accettò tale disfida if Chi ia (bfteonc? 
Chi ne addufle pniovt pur ' tollerabiii ? Aleuaf 
atraccaronfi a certi cavilli che poi vedremo : ma 
oom si fànaticf» ebe diceffe ceflTato afiàno od àn- 
cbc folo infcrrotto nella Chiefa Cattolica il COffc 
po £pifcopale, n4in vi fu mai, ch'io fappia ; aè 
faprei fampooD; cdme pofeffe concfpìrfi twmiciB 
la cofa feoza la più Arana e più flrepìtofa rivolu^ . 
siòiv* • • 
. Ma a cSe pittare qui più parole ? I Settarf 
fieffi tanto fempre furon lontani dal creder manca- 
ta là Cbiela Cattolica, che non «eflTaroii efii mai 
d& digrignare contr'effa i deatF e tiiTpargereil ta^ 
k pib amaro: e i Vefcovi appunta, i Vefcovi di 

lei'fiiroDa fempre più crudelmente perfeguitati. Né 

. * dl- 



(a) y, <Buvm t* s*.S*c&iuk hififi^ Péfim. <^ 

• « . - 
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. LA yERj{ CHIESA CRlSrUNji à: itt 
^niMio^ «ed* IO, I Setta?) €b^^ Còmbattefibn' 
colle ombre, ed avventaifero. i colpi al veacoi £. 
f«m è Iottr4i*«oorcittke a ioli («•oort V0glioiii 
diffentiee da fc ftcfli • . . - 

' £lla è dunque certiffima per ogni vedo ia periik 
teoàtk della CUeb Cattolica da Cfifto « d^lt 
Apoftoli infino a noi, come ccrtiffima n*è la per- 
petaa fucccifiotic dc'Vefcott, nlaeftri flieffa tre^ 
^rorr« E pentfoto avtetole (bon tVi lei -pomoat^ 
mente le profezie^ e però anco la verirà <ii lei è 
acoectàta pei diftimi^vo cìk ne lafc»ò il foo divinò 
aatore» * . - • * 

Che poi quefto diftiatìvq fia altresì uq mirato^ 
le divino^ pe^ cut direitaitmiM ptovifi ttoa foto 
vera, ma ancor divina la mcdefima Chiefa ; ciò 
difctode per amfegu^nza neceflaria dei premcflb 
difcorfo* > Imperciocché fi! Dio pltediife ^Ik 
perpetuità, fé a ciò promire la Tua continua afTì^ 
fteoza ) ae aflicuiò il fàcccflo cornea rutti gli 
aioni oon por cMlà terra, ma ancor di li' inferno,: 

£t poYtw inferi non pravaUhuM ; egli è maoifi^ . 

• fio die la pcrpeCQÌtà ftefla nòti è nacural coft ti 

- umana, ma foprannaturale, miracoiofa, divina ; 
come già fi moiirò effere taiandio ne*. Tolt primi 
quattro fccoU • 

La continuazione poi a fecoli òltra diciaffette è 
miracolo .urna maggiofe e piè evidente , quanto 

è da plii ci* che moftrafi nel paffato , e ciò che. 
. - . - . ' O a prò- 



■ 
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pfomcttefi .i>èr f avyeoife.. E %mùà al^ naflke y 

tanta continuazione ella è, io ripeto^ cofa in (è 
e neUc^iuc ciKoftattui iinU;a.al mondo e fenza e-, 
fempio ; Scorrafi (utca da capiT a - fondò k* ftoda 
del genere umano . • Si vedranno betisi repubbli- 
che, iiAonàrcbie foi^ecà v iftitusuoni ^xxffn gena» 
re pofleniiffraie ; tua Biàoa che uguagliafle* j|a ili^ 
fgzione delia Cbitfa Cattolica • E coloro che ci 
fli|)pooKOno'gji*ìmpeCÌ deli' Egitto Ur) o.della C»- 
na o del Perù., pendio in-^prima bebé ^ • ^ nppon^ 
ganci itprie ovvero (avole : e di.,pi^ x^flettano, fe 
fiano veramente continuaci gì' iinpm medeOm ^ 
•o piuttolto fiano inforti imperi tratto tratto di- 
fM6 9 gli uni fondati fuiie rovine degli, altri ; co- 
4» fi & détta Cina pAflaCa piti d'una Totca fonoF. 
la' dominazione de' Tartari con tutte, quelle iAno- 
vaztoni cfae.ie;co trae, la novità de' dominanti . 
Direbbefi ella oojitihuata U medefTm;« Chiefi Cri- 
iVipna, fé ella lofTe itata prima Apodoiica , poi 
;^}anÌLhea, p<à Ariana « .p(M> Neftoiìaoar poiko» 

, nomaci perchè fempre aveffé profegùito à 

ct)iamar(i. Criftiana ? Signori miei^ ciò che rea* 
de mirabile 4a perpetuità y fion'è la coacioiiaziow 
dei nome, ma sì dtlla cofa medefima . 

(Continnazione, io cipiglio, unco.pii^ unica e 

' ' • . fcoza 



, ( a } K Rififg^XKiy. fylU Rgiig. rivei. C-f. 
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feoLi •fempio^.atcpre le cìrcoftaoze. Noi vedem-'i 
'0K> ^ <Ihidà Catrolica ne* t»rìfnt* iecoli tenera V 
abbietta, sfornirà d' ogni, umano fcbernio e .fode* 
giK>:^e mMwoko purè ogot - potenza armata' ìim. 
' conrro'*i*'léb, Gmitiairiiio, Gentilefìim', Rettòrtca, 
Tiloiofia , Politica; ogni macchina dri2zata ai Tuo 
ccciiliei 9» allettatiti , terrori y fcherni , ftodi s «vìck 
lenze, martori ..... EJ ha eìla forfè tal Chicfa 
s;,eodiita a'fuoi perfecutorì Ja pariglia « ed ejufa ar- 
ce coB orteve ribattuta forza eon forza? Sigimi 
Bo V ella, non fcpps far altro che fìdarfi in Dio e 
patire/». • • .»» i 

- E noodìmeno. ella pntè ftaffiftere -s dfe fisffifièie 
folamente ad anni trecento o poco più , come i 
FagffBt Ipplttict e filofofi' profetavano ; ma' ìltft 
trecento r poi ahri e poi altri , non oftanfe le^i» 
cende {traniffime, onde tutto più e più volte fu 
fi:oiivolto*r Ui>iVerfa. alrro .mal - Vide tt 

fole fpettacolo $1 ftupcndo ? Monarchie e repul>» . 
bbcbc d!ogm iQaaieca Ja più tininke -, itanhite « 
fifpettai^ davanti e* intorni aUa Cfciefii'cadM % 
urrà; e la Chiefa fguernitai vii^pefa, battuta da 
Ogni jparte^.ftare f<mpie /immobilmèat«.: i pitifit»- 
lènti regni :fd imf>^ paflbre da nna'' ^Éitf^lia ^ad 
altra* da una ad altra nazione; e il regno diC.ri- 
fto durare invariabile nel primo, fuo Re coloffì 
infine di mondana grandezza con tanrn fcr/a <d 

arte congegnaci che la. politica fe ne promerreva 

'\ O s * reicr- 
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rcceroici ; e pur dì repeou al pic^bip mm o& 
fervtco faffolino (4f ) ubbacto^i e ifhoéllici /;. e «Ir 
faifolipo clic pareva dovcrfi ridurre in polvere . al 
primo colpo foccp i^tìnitc pftvi(&die.|icr€QSc ciei> 
fcere e <Hlatarfi tà «fUpier it' tnóftdo vioceir- i ' 
fecoli ( che tal è appunto la figura profetica delU 
Cbtera piii efprèffiva ) ; ^iKto ciò mm cgjfi nino 
ftupcridifTimo miracolo? 

Né già peolì alcuno clie il miracolo CfiiTaflè al 
ffcol quarto V al k>racllè veooero meno .eonrn b 
Chie(a i concrafti, e fottentrarono a favgr Tuo i 
meizi umani « mercé del Ròmaoo Impero umbia*. • 
tofl di nimico in pr0ìeìr<veé Coflctoffiacbè chlnon 
fa, «lu^nco avclTc iaCbiefa medclìma afofTrireda^ 
$y iUtpmdori Giuliano c Cottaozo e .Vaienct i 
promoiori T uno del Pagancfìmo , gli altri dell' 
^naueruno? E i>«i Ttcol quinto ibaboccò dal 
Set4eAirioac im.ditovio .di Btffaifi. congìtiiati a 
. diltuifigere tutto inficn>€ il nome ^omnaoc il no- 
bile Cfiftiano. . Cbe ne ay vcDudc i lì Romano , 
CQiii0cfiè in de aduoadc le forze di qiuG .furto * il 
mondo foggtogatOv fu in quei fecolo meddìoiu 
dìftfutto oell'OcoideMc < ^ ; è dopo alquanti 
fecoli' diftnirto aocora-d^ ^Itri BarhaTi nefrOrienh 
Hf f ; il.poi^e.Criftiaoo rdiò egli perciò fepoi* 

. • . . . 

• • • . 

(b) K FUiéfj U Z9. Nifi, 
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io (otto k ceofri del ùo^ patracioatore; ? Anzi 
foggeccè i la .Barbarie' iliftruggirrice ; e penetrò 
bei> àDCO a conquiiUrla xit' più ficuri covili del 
Stccencripae ttkiino e del Tcmotiflìmo Mezzodi. 

Cbc dirò io de*ncmici interni forfè \Mì formi- 
dabili. cbe fili e(terQÌ, i. quali non mai mancarono 
^a Cbkfii ? Io poitiookie verfa la Unt del quin- 
to fecolo, okre a tanti Barbari cbe fremevano a 
ki danotso^ io kt pofe dòmioavao tra 1* altre ^ 
due Sem vtolenciffliiie . Fra rutti i Priocìpi* 
grande ftato che alloca pregia vaofi del nome Cri<'. 
ftiano (tf), «o foto'tn Gatcotico, il Re Clodo» 
veo, di frefco allaChiefa aggregato ; gli altri erap 
£ii|icfaiani ed Ariaai, cbe gareggiavano per tirare- 
Cotta kClnefr di gtfio o di ibm alk parti tofow 
£ dipoi cbe non fecero gl' Fconoclafti e gli altri Set- 
flirt fi SdAnatici coii deirOrieote, ceene dell'Oc* 
cideofe ? Céotvtrodfr sodò eìk mei to faftiò h 
Cbie£i e peri? La ftoria ao» ci. rapprefeota k 
Sette pRpoteiitf, e obi tmaAo .k TcdieBMi ca» 

«fere a' bianchi della Cbiefa Cattolica , ed effa aU 
sai&iìiUe loBo.fovioe • E quefto diradi aocom 
•00 fatto otMOD e oatorak? ÌMt Ut eflb/è f 0k 

perchè, dico io, perchè fegui egli nella fok fola 

Cbkfa Cattolica per si lungo fpazio .di fecoli ì . 

04 An- 



ta ) r. F/mrjr /. ^o, Hifi, num. 46. &c. 
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' Ancora coteila Chiefa , dice altri , andò Ai c 
giù , come k altre cofe mondane, e variò e fog» 
f;idcqac a moltiplicl grandifBme'rhohizìooi • T«ni« 
pi d'iq;noranza fi .voifero per lei; tempi di fcao- 
dali e di difordinì non pur Qe'popoiì , - nm ancor 
ne' Paftori*; cernii di difcordia e di divifione òé 
Vescovi eziandio tr» loro e col loro Capo, ficchc 
la Chiefa pon fii più* quella di. prima e ibveniie 
un vero Caos. Al che io rifpondo che venga 
pure chi vuole , e quanto .vuole , fconà e vizi . 
efagerando/ giacche le efagerazioni non ad nino 
cui vagllono che a lumeggiare vie più il miraco^ 

10 delia perpetua fullìftenza.. Mi fpiego. 

A chi è uomo e conoTce la fua iianira , noa 
dee pac€(re ftrano che un Corpo compofto d' uo« 
mini, qu«i è la Gbieia , fc^tacck 'agli mnam 
fconccrtamenti ; come flrano non dee parergli che 

11 corpo Tuo foggìaccia a'^norbi proprj della in* 
lenna nmanità p Portento bend farebbe graodiffi« 
mo che il material corpo fra tutte le malattie e 
piagbs più mortifere iion.morifle mai ; e certo 
lym. muore, finché le membra noD4bno.gnafle ti 
divife a tali' che più non reggale lo fpirito ani- 
matole • E' tale per rappiHito egli è il p(Nrt«Dto • 
che vedefi nel Corpo miftico della Chiefa, Rag- 
girato quefto perpetuamente (ra tutte le vicende 
imnuginabiii , fra la debòlewa e k poema,, fra 

Tabbiczione e la gloria, fra i martori e le agia- 

teizc, . 
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tmt j fa- h( cuimia t h »)rìca^iie , 4n ;k 

buona e là cattiva faenza, fra Tefemplarità e gii 
fcandaii» fra la concordia e la difcordia., ira ia. 
^ace • la gunni^ Ira. le peidite e le conqttifiK^ 
,in fomma fra tutte le avverfirà e profperità , di-, 
ftrii^ittici' non meao' le une che le alcst^.c bob» 
<lÌBeoo fanpit 'mai -fuffiftente • . - 

Figuriamoci una pianta che fi alza appena • da 
feri) ^. e già cento ' ftm a(rvei|ianò dattQHlD 
per abbatterla ; cénR^ 'verni veiefioft ferpeggian di 
dentro per infettarla.* ella contuttociò fpinge fem» 
pre più dito it'(Ì20'''capo { e k robufte braccia. Idi- 
ftende . Di' qua , di là cadono rami altri rtcifi^ 
altri marciti, ma ÌAveca altri ed altri. ne . fpuuta* 
Ilo 'Oon 'f^ieaò ampli.^ vtgorofir-.aflb.è il fuòla-i 
maligna Taria, feroci ì venti e le gragnuolc ; la 
l»aota«beocbà sfroadoca-^ percolfa^ piagata iamii* 
ic (Miti,' puf vitre e ffiUtìBca, Vtve-sl.e finittift* 
ca per anni pivi di mille e fettecento la noftrami^ 
fterioTa piafita' feoeiàda gli oràcoli dai cidq peofMiof 
ziati , a tutti gl'incontri e a tutti i fccoli invio* 
ciòikrE quefto non è egli uo miracolo tuttorvi* 
fibilf c fitflifténres ooùfooMtofe-dtVimràcoii aoci* 
cbi, e della vera divina Chiefa dimoftratore? 

'E (uflìfteoza. s4 ipiraooiofa pariiaMÌ ftcoli già 
paflati è buona ficartà^ io foggi ungo, della lufli* 
llcnza perpetua ne' fecoli avvenire , ^uale proodcl* 
conia gli oracoli io si girao parte già ai^vierati • 

• ima 
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Imperocché non v'é artifìcio ^ non y* è sTpnto 
ddk lem né dtirUrfrriiu che hcni foA fHi # 
pib iroke/adopeiaco : e ft a liKto ciò. Ma tnii ca- 
d^ue la Chiefa, a qua! cola eederà ? Ella duo- 
.qoe. fatà dimvok iofioò «etaiitocbi «tura il mo«.. 
dt) : UfyM0 cmfinnméfpièmm feculi • ' tó tS(t 
la Cbiefa durevole, quanto il moixip-, HOQ ellà 
ma qoafi dtifr vifibik dtmoftrazioiKe « die - open 
divina è cosi la Chiefa , come il mondo fl^ffo , 
ameodue fortifcipaiti delk. ctcuùtà che fecoado il' 
Sdoaifta (i) è ratcrilmco proprio ìdelb Diviniti? 

Rechiofi in poche le cofe fin quii r^igiooate : 
TtfiKo è «vàieoie cht k Cbkfa Cmoìic^ è k 
vtnt Cbkùi Criftkna , quanto è evidente -che k 
profezie delk cteroìcà fono in iei avverate ; ed io 
ciò ecco il pràmeffo iliftiMwn .Tauro è pufi* 
dente che la Chiefa Cattolica è opera divina , 

qoaino è e^ideiite ^ quiftj^ a]miai]ieoco.ftfifro.ik 
iniracoMa e (bpmnitiiiaiè ; 0i ecco ift ciò k 
pruova parinoente prOmeflEi. Diftimivo della ve* 
fità, pniava della Diviaitè * nè'io v^eggOt cooit 
fi polla all'imo o airalm contnddlie» lènaa ttr 
pugnare alia evidenza del fatto o della. ngione. Se 
forir aoo.ft PfUteoMTe dw k predetta perpetiiicft o 

CternitÀ iì foflè puic avverata in .altra Chiefa . 

. ; . Con- 

• . • • • . • 

'-(«J P/. loi, V. 17, & Epift, ad H òr.c. i, v. 11. 
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poècfi icke c iiictca Talva.fiua ffopcfiiidn .wk 
gativa, cut OM ioif)m<D' a ^maftmrj '* 

IV. No , io riiMgtio , fuori delia Cattolica qqd 
yf\é (yàA akiMtti ^ Sòcietà ó Secca Crifttmche 
fia perpetua od eterna , fecondocbè parlano le prò* 
fezie. Criflxy piomlfe i>cermtà a quella Ghiera 
eh' egli fa Ptetfo fbacbMvPMMticaadofe cbt' c«»< . 

tra lei no» prevarr^bbcno U port/s infernali. £ a 

tal fine egli puB^ oiUa periìnia.de' fiioir Apoftpii 
yafficuiè 1^ Cbtefii meMna dtiegU favMr -mià 
' ^omo ^ lei fino alia fine del mpmio • Sicché la . 
pioÌcca(»^éteciiità • pcipctiucà diie c<ife ^ùmpmm 

de, antichità e Cofitinuazioney antichità che af- 
cenda fino agli ApoftoU e t Crifto fteifo; conti* ' , 

a noi « per difcendere fino alla fine de' (ecoli . 
. £ quanto aU* aolÌ€bic& , guardiofi io prima ^ 
mf«rfti'di non prender abbaglio' dai parcìHieiilo • 
delle ottanta Sette od Erefie che ne'fuoi hbci fe* 
• oe S. JEpilaiiips mmmàam irmà pnmm della W 
nuta di Crifto to terra , e ftfinca cbpo la faÙM 
di lui al cielo. Concioflìacbè le Sette che picce- 

• • • 

coir occhio può vedere (tf) , ma Sette fono par^ 

te della filpfofia Pa^wa • jparte .della fuperftizio* 

ne 
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ne Giudaica. di. vero quale Criitiaiiità. 4>ò€e< 

primo autore? Anco per ciò folo che quelle Set- 

. * * • 

ce «sano pcmiA di Criftp, diaio&ouifl ooa.jtCkn 

Le altre tutte, dice S. Clemente Aleflaodci* 
Da {'s }, è fssiie #i. ém^fitm ttU /«to «teno 
m^tkìm éeiU Chief» Haètoika > Di fatro là ftoria 
fegoa tempo , in cui cìafcurìa Seica incominciò; 
t iKMiiftt^^U aifcori cbc ^i dieder prtocipio. No{ 

dice S. Ireneo (^), pn/w^ di Valentino non e^ " 

fm^^V^tntimani nè Mànreianiti prima dì. Mar* 

cÌ0«ey. ^nè.aliri Settar)-. ffrjtnà degli aut§ri /ore 4 

£ quando apparve egli Valentino? Quando Cer^ 

é(mt i^MSbr di M^roioiir tSauo Jgimo j mfyosÈ^ 

de [reileo; /òm Igìnb y tmcr,rFrfcav$ diiRomm , . 

La .Cbie/a .'di .Grato era giè da più anni y ripi- 

gtia jcm.iBàKtiòr !hrio Tereiiiltaqo io Stm* 

tè^M^r^titme dvv'eraì Dinjera il Phtvnico Valem* 

timì:ii»cpìUxo a Fraxeayrfi /e* rMto jcri. ^,.t^ 

ftffiiugDt {d^ io aria di fdegoo e di «dirpetiQ, Tm 

/e* nato ferr ; e prercndi lu di gareggiare di anti» 

ch]tà;C9Q ^uc^ia^Chicfa che ^rfedi due fecoli ti 

PKecd*?: - . . . • 

-* • Pruo. . 

• • * ». 

(a ) li. 7».XlfipNi... 
, (b) L. ewtra hfén, r.. j. 
( c ) L. tff Prafcf^ f. jo. 
(d) «ff/r4 Pm». f • a* • ' * . 
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Prtwva ÌDQOilCfaftabUe 9 che cacci lè Sene ^totìti 

pofterìori alla Chiefa Cattolica, ella è che ì loro 
aucon eatiaroiiQ. in e(f9f e da-efik uTcìiobo • Sì^ 
«f wm fwnm § e n$ mftifm^Vdel9iin9 # Qrr^e, dt« 
ce Ireneo w entrarono e ne ufcirono Bafili* 
ir, yakmtmo^ ìiarcim^ ;;.w'dtce.U fe|nminaa« 
covato Cleccieate^ Vt CBCVMó.'cfB , io ripiglio , 
quaì fudditi , e ne ufciroa ribelli : . vi eotraroD 
fimi figli) e ne ufcirai padri di nuova ptoìt vi 
ettCraron naembri del corpo antico, e ne ufciroa 
espi di corpo novello; come avviencdi cerei .io* 
letci divifibilr; còn quefta diftienza pecò cìictìdi 
infetti fon diyili da forza aliena; laddove i Setta- 
ti , dice V Apofioio & Giuda ( ^ ) , da fe e {i« 
proprio genio fi dividono.* IJli funt^ qui fegregmt^ 
femettpfos. . Se non vuoifi dire piuttofto che que* 
fti menibri .degenerando-^ fi divifero dal Corpo dèh 
la ChteTa Caecolica , e die quefto Corpo altresì 
da fe. gii divife provvedendo alla fua falvezza • 
Nla cottiecchè'.fia^ di»r*à 9 dico io, f aolichicà 
che pareggi quella della Chiefa Cattolica ? Dov* 
è r^ocichicà. propria delia.. vera Chiefa Criftiana l 
. Colpo i queflo a tiicct k Sette ftcalcF.ve'nioici 
Settari. il previdero, e sforzaronfi di fottrarfene , 

nmmpicandofi fino agli Apoftoii e attempi Apo- 

ftolicit 



(a). L. ^ etntrs Htef^'c* 
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ftobd Narra- li (opra lodate» CkiDcaie ( # ) . 

C lauda che fu ìmerfnU di Pietro^ e che vantojfi 
Vdmm^ di émit Tt^dàtQ, che fu 49W^te 
di Paolo * Ma quindi qual prò P Pkiir» ^/P^pl^^ 
foggiugOi U medcGtno Padrn ^ finirono la predio 

Untino non comparveto cik! al tempo dt ^AdtUim t 
miitè ehiarù che ^mjti tfenn/aro imito dippi • Mè 
posto giova citata iiiterpfeci o*«nHiteiiri di 

pòftcdit Te la Setta non c ai teitipoApoitoiico in^ 

CQIllilliÙM* 

Sebben che dlfli ? Mè pm tale . iiieonìiiicia* 
nCQto non giova; giacché per teftimonio diGio« 
iramit t Smarr eataadia ijat fiiMw al teaifcr A« 
poftolico , ufciroa dalla noftia ChicTa (h) t En 
wébt» prodkruaté Eraoo aocli' effi nel Corpo, ia 

aoi tioi filino ^ mat dóh ne «mia It^ffririio; 

l>o!cbè fe lo aveffcro i»vùfo^ farebbon rcftati con 

gai.* Èm. nobis pnkiiiru»i^ Jed ttott emU ex tèoàu; 

nmà fi fuiffent ex Héhii pehtUiiifiJfi^nà tiftte 

hifcumé Laonde conchiudo eoo Tertulliano che 

tutti. 1 «Settari food alla ma Cbiera ^«rioct(c}: 

Pofteritas omtumm àémtifmm # E quindi noa 

poflp 

( a ) L. 7. Stront, 

!b) ì* Joan, c. 2. v. Ip, • * , 

c ) L. CQotra FraXcam C% . 




Digitized by Googli 



LA VERA CHIESA CRISTIANA 2Xj . 

foffo ip pine col flicdefiino TifCiaUkiiQ ooncbuh 
den che tiim le Selle iÌM|ofiiicDÀeecii^iM^ 

MviBiC harefes omnes, ' . • , 

. Olcfcchè bafU egli, pfccbiè tm Sem fia* Jkpo^ 
AblicSi fefler ftan sì tempo degli Apoftoli.^ Cosi 
Apoitolico farebbe aoco Nerone, e Apofiolka il 
luo ioumaiiifliiiKi Iflipceo . Acciocché vm Setoi. 
fu veramente Apoftolìca, rìpiglit Tertulliano {i\ 
4Ua diòèe avere per fuo autore e antectjfon unè 
digli 9jegli 'kmmi iApoJUéei « i fmtii 

f$rb- abitano cogli ^Apojioli perfeveraiOé Nè ia ai- 
Ira maoicm cbiamafi ed è vceameiite Apoftoliai 
k ftoftfi Chiefc r i coi Vtroori fi Veggono iiaiei 
gli uni agli altri fino a' primis che fenapre uaici 
viflcfo cogli A|K)ftoli« Ma ijiiarè FApodolo, t 
qual è l'uòmo Àpoltolìco, cui veggafi unica ve**, 
.runa Sccia? ' 

Mm io io va poflb adoórà pià'avatitt« e dico, 
che la vera Cbiefa di Criftu debb' effere (lata aV 
Campi ficfi di Crifto, ficOMM foddau da Crifto^ 
me nòechè viflc tìfebtlf lii q«efta 'tfiiDa« * E 
di traggo un argomcoto diipoftratiyo contea tutta 
Je* Salta , ficccfOMi «laacsMiii' dalla naoèfliim vadt 

chiti laipeicioccbè egli é dimo&rabile cba dìiii' 

' . • . . na • 



C a ) L. iii Pr^Jcr. u fa» 
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4u SfCU è k v»H| Chicb tou^,dA Grijlo ^ fe 
nittot Setta è.ibBta t* tempi Criftò. On è 

dìmoflrabiie che, ninna Secca, è ilaca a' tempi di 
Cri&oi.dico iiittBi Setta «CriftiaiMi i&Bùiiu dalla 
Catcolica. E la nomini chi la fa. Ninna al- 
certo ne nominano gli. Evaogelidi , ninna gli aU 
tii. Apoftoli.» -aiuoa Ireneo né. Epifiinio ^ oè.Fiia> 
ftrio ne altro Storico qualunque. - *• 
' Tratto fiogolare di liipcr-nal provvidenaa i In 
tvtto il tempo che *Crifio dimorò quaggi£i Ano al» 
■Ja fua glorìofa afceniìone, vi furon bensi molte 
Setce ^ofo&c)ie*, molte genttiefcbe , molte Giù* . 
/tUche, ma Criftiana neCTuna. Crifto foadiva h 
iua Cbiefa, e a lui rivolti erano, i guacdi..e gii 
ftupòri di tutti i GiiidM :.^ncuttociò pìttoo fi 
afidi di contraffarlo . Prcdiffc Crifto che forgeràbbo» 
no malti antUrifii:. jsaL lui vivente ». anticjri^tot at. 
culo mo ibiie mai, né. fi ocH. Il priìno pAv^o^ 
di cui fi faccia menzione» fu Simone cognomina- 
to il Mago. £ quindi quando ^conipanre ^ Deb 
cflervatev Settari, ed ammirate ! Ccifto' m già 
afcefu al cielo; et già fuHifteva la Chieia Griftia*. 
aa ^ compoftir d^ ApoOob e de* fettanu difoe- 
poli e di più altre migliaja con loroi e di gior- 
no in giorno vie maggiormente fi propagava e 
Simone era. tuttavia Mago e pagano , tanto alie: 
no da fare Setta nel CnftiautCrao , che non pen- 
ava pure di farfi CtiIlÌ4D0. \ 
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LÀ ySRA CHISSÀ CRISTIANA u. «15 
Soltanto alla predicazìon dì Filippo (4) e alP 
cfempio degli alrri, anch' egli fi converti, credet* 
te, eatr6 pel Baccefimo nella Cbtefa Cnfiiaiie, vi 
dimorò qualche tempo , e infifie per ambizione e 
per finoiiia ne ufd', capo ed. cfempio - di tutti i 
Smarf* Ed eoco to-iiera Epoca della prisBa Ser- 
ta Criftiaoa . Io taccio, quanto queda Serta fof* 
fé fupciiM e fpofca a abbominevole e Pagana 
^ottoftd die Criftiana / e iblaiHeiite , Tepoci fua^ 

10 fdamo, deb quanto è aiU vera Chtefadi Cri- 
fto pofieriore ! E però bob bo io die ino dt tipe* 
rere con Tertulliano ? Pojìerhas onrnìum batetim 
corum . • • • EviSa hétrefes omnes • 

E che guadagnò egli Simone per eflbe 'ftaio al 

tempo Apoftolico ? Guadagnò TelTere dagli Apo- 
ftoU condannato. Fanne ^ ctifTegli T Apoftob Fio» 
fro (i)^ a tum fifàk^ÌMt H\a som iecn il ttm de» 

na jo ; giacche a denajo penfaflì pftterfi acquiflan 

11 dvn» divina ^ E TApoftolo Giovanni come trat- 
tò egli i Settari di tutte fogge inforti alla fua età ? 
Gli trattò generalmente di anticriitì (c)/ Et nunc 
émtidmjti multi faSi jmm. Sicché k Sette piò 
antiche fono tutte doppiamente fmcntite e ripro» 
va€e, e dal giùdicio Apoftoiico, e dai difetto dei* 
la aeotSirb* antichità • 



P 
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(C) /•/•• €. 2. V. I^. 
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Che fia poiy fii riguaidiMM moon la noa iiiii 

terrotta continuazione ? Sette infelici cbe già fiv 
Ae se' pf ioni tcmjsi i doTC fiele voi al pttùmu ? 
Se M di- diMMNi lÉfeìffeio aib km Snooe» Me- 
naodco, Saturoioo , Bafilide. ftupirebbono « 
vaggmàA ai aonda foli fotettì* e quaii deàtntte 
isnotF. Delle Sette Ariaoa, t'elagiana ^ Nedo* 
riaoa, £uti(:hiana Uoppo ba(fa in priaia è 
r origtBi^ e poi quanfio mifari ae foao gli tvaih 
zi ; e quedi ancora quafi tiKIÌ nelle regioai della 
ignoranza e della barbai ie coainati ? Serte fienili 
a. toicend xhral kana dUbt! Aagioae iateoipeiBa* 
te nafcono, ingrofTano ^ ron^oreggiano si e per 
aKNl« icbr iM^oao di tatto il faefe AabiM donina- 
fiori*: ma pa(&cr tre di a qtiàetro, ttf dr taocapie* 
na noa vedi più nulla , o fol vedi re&ace iimo e 
ioflTe e pocbt indoli* £ cotefta è la pecpetiack si 
fplendidamcntc profetizzata alla Chiefa Criftiaiia, 
durar qualche fecoio e poi riduifì al niente ì 

Che fé poi feeadiatno alle Sette modarae ; Dio 
buono f io efciamo, cbe pretendon elle, nate mil- 
le e più annk do^ b «eia Chicfii Ortfttaoa ì Io 
aleeno aoa veggo , coase elb pofiTano farfi ooa 
coTa medefiou con quella Chiefa , (e per ventura 
aoa rìnovellano la fola di Pitagora (a), il quii* 
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le nato a' rempì de' primi Re di Roma ^ fodeDc* 
va di efiine ftato fott* alcfo. oooìe air aflìedio di 
Troja • la tion ignoro gli sforzi che fanno i Stt* 
tari per riovenire e raccozzare alquanti indizi del* 
la loro ^DCìcbità ^ al modo che praticano iteflito* 
ri delie nobilitanti genealogie» Ma d'altro é d* 
uopo che d'indizi incerti e dirpcrii . Producati 
effi le origini delle Ghiere loto « lurida Tertulliano 
(^), ci fviluppio la ferie de' popoli e prtncipal* 
mente de' Vefcovi ^ fcotrente feoza interruzione dal 
primo principio infino alb nofhra età / Edamà m 
go tftgines EuUfiajfum juarum\ evoivant ordinenì ' 
Epifcfiporum faontm ^ ha per facceffmi ah iniùa 
decumntem éééé 

Ivla qui è) dove i Settarj ftefli più eruditi e piti 
antniofi s' arcefiano , nò ofano pura cimaiitarfi ali* 
imprcfay come loro il rinfaccia il gran Bofliiet 
(^).' Ce quc voia entnp¥€nt^ feuUmftit pas.'S. 

<|ttalche Settario ti prottctte di moftrarci k 

fua dtfcendenza non interrotta dagli A popoli c da 

Oifto ; io prometto a kn di moftrarmi per retta 

linea difteodente da* Re della Conciocina é del 

Siam é Anzi guardino bene i Settari che gì' in» 

dizi ftefli di antichità tadiai da loro « non v»> 

gliano ad altro àsc a tanAfargU condannati prima 

P a che 



{di) L. (ìe Prtvfcr. c. ^ii 

( b ) K /rf 11. IJir. Fafi. citata wtm. 80. 



%7B . HIFLESSIONI PER DISCERNERE 

che .osci ; come fi vide qui fapra di qìtàli cbe 

pregiaronfi dì orìgine apoilolica . 

Tauc'è; tra T ancichicà e la ooociauazioiie , 
come tra due Sirti , .forza è che tutte le^te in» 
caglino e sfaTcinn fenza riparo . Alle più anti- 
che manca affolutameote la coodaoBzknK ; alle 
più -moderne maoc4 aflTolutameote P antichità: ol- 
treché la fteffa andchicà delle prime non è canta 
che bafti^ come dimoftraaimo ; nè la contimiaao- 
ne delle feconde è tale da poterli afTìcurare in av* 
venire; anzi ì' tino infelice delle une prenuozia 1* 
efito fomigliante delle aloe ; ficcfaè per amendue i 
riguardi manca affolutamenre a tutrc le Sette la 
perpetuità o eternità profetata, e però manca io* 
ro tutt'tofieme il diftintivo della verità e bproo» 
va delia Divinità. 

I Settari dicono che la Cattolica fu la vera 
Chìefa , finché ella fu unita in verità di dottri* 
na, ma che ^ quando fylla dottrina fi fè' la gran 
divifiooet allora la pane Cattolica fegnl ferrore, 
la parte fètteggiante atteimefi alla verità / e che 
per<^ qucila divenne Chiefa faifa, quefta rimafie ia 
Chìefa vera. Ma difcorfi ali* aria ^ dico io, con- 
trari non meno ai fitti che alle profezie . Se la 
Chiefa Cattoiica abbia mai camiuato dc^ma, e fe 
fviata fiali dalla verità; tra poco a luce chiara fi 
moftrerà . Frattanto quaf è , io dimando , la 
Chiefa, a cui rUomo*Dio promift che iàrà fem- 



LA ntLA CHIESA CRISTIANA frw 
ft» con tei, e c)ie contfa lei non mai prevarran« 
no le porte infcrnaiif Quella che fu Pietro c e- 
dificati; qadla eh* è rappiefenrara dagli Apoftoli^ 
poi da'Vefcovi lor fuccelTori ; qjella che è, co* 
me taptofto vedraffi, la CbieDi umveriàk. £ ta« 
le è farTe venma Setta ? Ognund divira dal Capo, 
di vi fa dal Corpo Epifcopale non può moftrare nò 
pine uQ uomo folo che foOe attempi di Crifto « 
• che flvefle con lèi i medeGani dogmi ; e coneat» 
tociò ella è la wa perpetua Chiefa di Crifto? 

Io compatirco a'Seturj rozsii ed ignofaoti die 
non bene conofcono gli oracoli di Dio e i fatti 
degli uomini, nè fono in iftato di fcernere a pri« 
aia vifta K antico dal mkKrò e il con»noato dalf . 
interrotco , ai quali perciò fi poffono di leggieri 
vendere lucciole per lanterne.* ed oh uG loto pie- 
tà il Padre delle mifericotdìe 1 Ma voi , miei 
Signori, voi colti , eruditi , intelligenti , potete voi 
cfitare un nmieoto t diftinguere tra le Sette 
fe It ven Chiefa? DintdtT agli occhi vi^ftanno 
i libri divini e la ftoria facra e profana: appreffa* 
le voi fteffi alle profèxie gli eventi» è in un può» 
to di vifta raccogliendo quanto fin qua fi è ra^io* 
nato delle Sette e della Chicb Cattolica « confron* 
tate e decidete* .* • 

Fra tutte le Sette i. ninna è affatto ì^ntìca tan- 
to che ìm&ì aM' intento : a. nittna pure tanto du- 

levole d* m duttiione toftintc e confpicua : 

P 3 .3. nttt- 



3. ittUM durata, almea la fioie, più che k pio» 

fané monarchie , nè più dorante che altre Sette 
già cfttnte: 4« niuna ^ii durata oò durante eoa 
altri mmi 0 fn maggiori contratti dì quel che 
duraflfero fe monarchie o T altre Sette / 5. niuna i 
tra le moderne che poffa fopra raicir prometcerfi 
maggior doraaione per V avve nm.« 6. oiaaa mol^ 
(o meno che prometter fi poffa durazione fino al* 
k fine del mondo ; concioffiachi qua! è U prio» 
ci pio, donde alcuna Setta po(Ta ciò dedurre me» 
glio che il Maomettifmo , o megho che il r^oo 
del Mogol e del Pcgii? Non vi è pertanto in 
niuiia Setta la perpe(ui:à profetata, in niuna il di- 

ftìmivQ della verità» io mwi» il reftimowQ delk 
Divinità ; e tutte per6 ftnee eoceaioDe looo.fiilin 

e iìien:»pgcìere f 

Al contrario, nella Cbiefa .Cattolica vi è i .tut- 
ta vi(ìbile la maggior anttchtià che poffa defide» 
rarTii %^ vi&bile pur« mm la Tua non mai inter* 
rotta durazione 9 conae .vifibik à k ne 

rotfa fucceffione de' Vcfcovi uniti al C^apo e al 
Corpo Epikopale y e air uotverfHà de' Feddi ; 
gincchà b Cbie(a qui riguardafi (a eal appetto pre- 
Gifamence: 3. durazione maggiore che non fa mai 
in veruna monarchia mondana o iji Setu relìgio* 
fii 4. durazione trai maggiori contiafti intrinlèci 
ed efìrinfeci che mai poh furono altrove oà si 
moltipiiciy 9à 4 diuturni; duca»oai anco f» 



\ 
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za mezzi umani, e ffdfe con mezzi viGbilmence 

fopràmani e divini , quai fono miracoli, profezie^ 

faocità c martìrio: 6, duratone perciò dimoftra« 

• • • » 

riva deU*affiftenza onnipocente dell' Uomo -Dio 
centra tutte le potenze della terra e deli' inferno 
ancor pe' fecoli futuri, di che ci fanno certa fede 
i fecoii paffati / finché tutta compiafi la miiabiUf* 
fima eternità divinamente promeffa. Ecco dunque 
la fola Cbicfa antica^ k fola Cbieiii ihuevole, la 
fola Cbwùt etema, t qmndì aocofa la fcla vcia 
divina Chiefa dimoftrata, 

Qm ft pur. teda ^ualctie ombra di dubbia» et 
fa fvantffà totalmente, come io credo, aUa viAn 
delle akce due proprietà diviiàte , Uaiverfaliti ed 
Unità, grandi p« ft^.ma (bpc^gnmdi conKimice 
infieme e fulla perpetuità innevate ; di guifa che 
nom Alo p^petua fia la vera Chiefa, ma perpe- 
tuameom «niverfak, c. perpetuamente una • Iq- 
gnudimento ineiUmabi)e di diftimivo e di mira- 
colo ; ciò dia a parte a parte imprenito a dichit* 
fare» 

• • • . ' » 



P 4 RI- 



xiz RÌFLSSSlOtÙ PEk DUCeRlfEttS 



RIFLESSIONE Vili. 

Stélla Univerfalità delia vera Cbicfa Criftiatta\ 
e quale fié la Chiefa veramente 
VniverfaUm 

0 

UNiversalita' di tempo, e Univerfalità di 
. luogo, MMadoe propriecà della vera Ciii^ 

fa Oiftiana: Univerfalità di tempo or ora cfpo- 
fta nella perpetuità eflefa dalla età di Crifto e de- 
gli Apoftoli fino alla fine dt^fcooA , per «ai la 
Cbiefa medefima fi chiama eterna e Criftiana e 
Apoftolica •* Univerfalità di luogo che vmAk et 
pon* al prcftnee, eftefa dà Gerafaleiiiiiie. a tutte 
le regioni e genti deli' Uoiverfo, per cui la mede- 
fina ;Cliie£i fi appella Cattolica. Ed ecood poi^ 
rualì a render la ragione promefla di qoefto nome 
per noi aflunto., ed a fpiegare altresì di tal nome 
il valore e Teneigia. Rifeontriamo qui pureifiit* 
ti colle profezie , e mettiamo nel fuo lume diiUn* 
riva miracolo si grandiofo. 
L Le profeae fii ciò già furono altrove da noi 

efpofte e ricominci ora alla memoria quelle 

alme- 



(a) r. Riflejf. Xy. /ui Caratteri divini del Qn» 
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LA WSKA CHIESA CRISTIANA te. 

almeno di Ifaìa, T aonuoziacore si fpkiididocome 
della UfiiverfalRà <k' cempi , coti della Univeifii- 
. lirà de* luoghi , o fia dove egli dichiara a oome 
dì Dìo la dedioazione di Grido a iliumiaazioiie 
ed a fallile, di . tutte le genti fino , all'* eftremit& 
della terra (a): Ecce dedi te in lucem gentìum , 
ut fis faltis mea uf^u€ ad entnmum Urne ; o fia 
14 dov' egli rappreiènta l' eflèteoi , cioè la Cbiefa 
ftefìfa di Criflo raffigurata nella Cafa del .Signor^ 
fopra i monti elevata, a cui tutte le g^ì con- 
corrono (h).* Mons domtts Dommiinvenin jimu- 
tinm fiuent ad cum (àmnes ^ettttf . Nè 

vuoili obbliace il vecchio Simeone che il primo 
veder Crifto bambino , toflo V intitolò illumina- 
tor delle genti (c): Lumen ad nveiationem gtm- 
fium. Ctì&o fteflò che diè il precetto a' Akm A^^ 
poftoli della univcrfal predicazione , Dùcete 
ornaci £at$es • • • • ne piedifle ancona T adempì* 
menCO (e)** Pradicaòitur Evaugelhm b§c rrfwi 
in univerfo prbe^ in tefiimonium omnibus gentibus m 

E. r Apoftolo Giovanni che. premmsiò T Evém^ 
idio nmo , prenunziò pure al nedcfimo luogo 
eh* effo farebbe da per tutto e a tutti predica- 

■ > ■ ' " 'y 

r a ) 4^ V. ^ 

I b) Um» A a. v, a. 

(c) Luc^ e, 2. V, 

( d ) Mattb, c. a8. v. ip. 

( c ) AUttib. a4. V. 22« 



\ 



2,^4 RIFLESSIONI PER DISCSRNSRE 
to ; Ut cvan^eli^ant fedenùbus fuper terram ^ 
<^ fufft oìfmm gtntm 0" triitm & imgual» O' 

* 

fopulum . • 

" Proprietà dunque delia vera Chiefa Criftiaoa è 

così runa the ralm Uniirerbliti; né è meo nt- 

ctffaria T una che T altra ; giacché fecondo i divi* 

ni difegoi tal Chiefa à T unica via al cielo per 

tutti gli uomini di età m età fuccedenti è per tot* 

ta la tenra difp^rfi. L'iioiverfalità de' tempi non 

pocea fenooché prometierfi nel principio del Cri- 

ftianefimo , indi venire a poco a poco fvolgendofi 

maffimamente à fronte delle perfecuùoni lìiriofif- 

fime'còrpifanti alla dtftroztone, e pure non mai 

diftruggicive. Ma TUniverfalità de' luoghi fino 

da* primi pcmcipi bella e cofpicua fi moftrò , ra* 

pidamente di 'terra io terra e di nazione innazio* 

ne centra ogni oracolo diffondendoli • 

£ die fo^iannatnral ^a e divina efler dovcflè 

quella UniverTalità, T Uomo » Dio chiaratnente Io 

figniiìcò, allora quando in procinto di ialire al 

cielo, pariando ne* fuoi Apoftoii a tutta la Chic- 

fa , promife T afliileoza fua non meno per T uni- 

.verfal predicazione » Déette mnes gentes ^ che 

per la perpetua donaooe: Eccetgè wòifcMm firn ,^ 

Verità si certa e si coftante fino dal principio del 

Cri- 



(a) Apoc. f. 14. V. ée* ' 



Digitized by ('^^''"^le 



LA VERA CHIESA CRISTIANA ee. «15 

Oiftiàncfimo che fe ne fece no anioolo fondameli* 

tale della comune credenza, e il didincivo potìfli- 
mo e quafi di(& unico della vera CìùtCà Criftia* 
na.* Credù ..«9 Ecclefiam CatMicam / Ciò che 
vien a dire, Io credo che la vera Chiefa di Cri- 
fto i la Cbiefa univerfale» pei mondo tutto diflii* 
fa ; giacchi .quelli due termini , Cattolico e mi* 
verfalCf fono univoci, come ognuno fa, e.fignifi- 
cano la medefima coTa. E lai è l'articola delia 
Chiefa che immediate dopo la Trinità divina e 
dopo ia divina Incarnazione ci è propofto a cre« 
derc dal Simbolo Apoftolico ; Cmh M$drfÌMmC4h 

t boi team, 

E, dicendo io Simbolo Apoftolico , intendo il 
Sìmbolo compofta realmeme dagli Apoftoli adth 
nati infieme , prima di fpargerfi alla univerfal 
predicazione ; come ben giuftoera che quefti Padri 
della Criftianitè tra lor conveniffero d' un fegno 
comune, onde tutti fi diftingueflèco i figli da lo* 
ro per Crifto a Dio rigenerati ; e coil cflhifi fiit* 
to alterano efpreffamente (^) Rufino ^ S. Ago* 
fttoo, Sp Leone, Maifmu» di Torino , Fortuna- 
to , Pier CrifologO' « itna nàmii d' altri 
Scrittori» S. Ambrogio rammenta anch' egli quel 

Simtelo , map SimMo degli Apoftoli > c che 

la 



(a) P. Honotf Reflex. Sur les iUgltS tt fm f 
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il Chiefd lo abbia dagli Apoftoli ricevucci , ce ne 
aflìdiraoa ao^ pure S» Giroiamo c Lucifero di 
Cagliari » ma TertuHiaM akred , e SL Iteneo f 
il quale avviciaoifi uoto a tempi Apoftoiici Qhc 
par marilro ebbe uno, il qual fu difcepalo dtUo 
fteffo Apoftola Giovaooi. Io mi afiettgo dal » 
care i tefti loro già troppo noti ; tanto più cha 
meiTi Doo Ìoikk ia dubbio da fiohxo fteffl («) d» 
mettono in dubbio la cofa : il qual dubbio , fé ca« 
de folauiente Culla particolarità o d'efleie gliApo« 
ftoli adunaci « o di avere un Apoftolo 6tto rim 
arriccio I un altro T altro , ben può elfcre condo* 
nabile , benché tra gli autori citati gii um afo* 
mioo tale particolarità, gii ahri non fai nieghì* 
no; ma fe il dubbio va a ferire la fteffa foftao* 
2a , cioè che quei Simbolo fia in quahnquc mo- 
do opera Apoftoiica / come può elfo purgarO da 
taccia di temerità , ripugnando a si grande a si 
autorevol confenfo^ 

Oltreché dal temerario attentato quale vantag* 
gio? I teft^moni Itefli di Tertulliano e d* Ireneo 
fono di tanta antichità ,cbe quafi tocca Tetà A» 
pollolica ; lo (ieffo Simbolo poi fin da que' tempi 
si oniverfale in tutta la Cbiefa « fenza che mai fe 

ne faiicfle altro autore , b» moftra di per ft li 

Tua 



( a) r. Du-ph 1. p, ji. 
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te Apoftolica origine, fecondo la bella regola di 
S. Agoftino, che a miglior luogo farà efpofta t 
coofinrman. Coaie pute a luogo fuo fi vedrà cbt 
Pefler credula unrverfalmente dalla Cbtefa una co* 
fa, quale Apoftolica e Criilìana, è cult' uno che 
cffer efla daCriftb e dagli Apoftoli derivala . Sio- 
eh è per ogni verfo a nulla Tempre ri tornano gli 
sforzi delia Critica incempeiante. * 

Io qoi pertanto «interrogo torri i Settari t 
nere voi il Simbolo Apoftnlico, e però T artico- 
lo delia Chiefa Cattolica, Cftik Ecclejiam Cath^ 
Ikérn ; il tenete voi si o no ? Se rirpomfete del 
no ; eccovi per bocca voftra condannati , iiccome 
defertori deirantica frde apoftolica , defertori di 
quella regola che fu il primo uoiverfal diftintivo 
di tutti i veri Fedeli- Se rifpondete del siy ec* 
covi parifloentev io ripiglio, per voftra bocca. con* 
dannaci ; condannati cioè dal Simbolo fttfTo che 
voi profeifate di credere e di feguitare • Di qui 
non l'è fompo. Imperciocché tenendo voi tale 
Simbolo, voi tenete che la vera Chiefa di ( nfto 
è la Cbic& Cattolica ; la coTa è dagli fteffi termi» 
ni evidente: Cmiù la Cètifa Csmtikét* Quella 
dunque che farà dimoftrata cifer la Cbiefa Cat- 
tolica, fori pure per vofts» confeffionc la vera 
Oliera Criftiana. La confeguenaa è vifibile. Ora 
veggafi al fauo quale Oa la Chiefa Catcolica. 

II» S* interrfilii in prima tutto il mondo Crìftia^ 

no. 
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00» coli difcordc, com'àf quale fia U Chiefa 
Cattoltctt mio ad ima voce rirponde , che la 
Cbiefa Cattolica è la ooftra é £ queflo non è 
un giaii pf^hidicio a Doftro &vore? S« Ago- 
ftino certamente lo novera tra* motivi che tene* 
vaolo fcnnamente alla nodra Cbiefa acuccato (a)t 
T#iw# ptftrim i/fum CsfMieM nomen ^ Quefto 
nome recato Tempre alla nc^ra Chiefa ne mofìra 
ahBeno raaiichiffioio di lei po&iio « tutto con* 
forme all^anticbiffima uni vetrai fede Apoftolica i 

Creilo Ecclefiam Caiboiicam ^ 

I Settari che bcii se feoticoilo il grande awaii« 
faggio ) deh quali sibrzi noli fecero per torre a 
fioi un tal nooie, e pei appropriarlo a fe, o per 
fenderlo almend vario e vano/ Moki da noi dì* 

Videndoli, non piii Vollero chiamarci , come pri- 
ma^ Cattolici s ma Papìfli ^ t ]a no&a Chiefa 
pure Paplflicé ne* quaU nomi a fehcnio impofti* 
ci, intenderà n efli tra breve, quanto vaiuaggio ci 
diano Ibpra di loiOé Tutti poi pcf teftimoaiMBi 
di Agoftino iludiaionfi di ferii chiamate Cattoli- 
ci iù): Cum omtjes h amici p Catboli<»È Sci ve* 

lini .M* Dat che fi (cotfg^, quanta da loao tutti 

fiìmifi iniiportante ed elfenzìale si £itto nome* 

Ma foa aib p6cfua& di poffedetlo veracemente ì 

Mai* 



a ) L. cowiré Spi/t, ttmd^m. #• 4« 

b) Ibidem* 
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Mainò •* venga m lofdtiere a diiaaiìsiaigU della 
Cattolica (bcieti : aiiioo di loro o(a moftraic « 

lui U fua Chiefa o cafa/ Quaremi ppngrino alt' 
o», ubi ad Catàoiicam cnvmié^uft milus hsn* 
ik§fMm vel iafilicam fmm vel Amum ^ukéi$ ^ 
fiendcre t Cosi de* Settari antichi S.AgoIlino (tf); 
cosi dc*jnodenii la gioinaliora erperienca* £ ciò 
che fignifica egli? Significa tutfìnGeme T impor- 
tanza del nome , e la vanità della Iqro. d^oomi- 
nazione; denomioaziooe <ùaM fi b vatec tiella di* 
fputa, e che nella pratica fvanifce. 

E poi in qual feufo cbiaaEiaa& Cattolici - i Set« 
tari ? Udite cfempigraua ì -Donatifti «. e tidecc \ 
JLQÌi Cattolici perchè (erba vano tutti i Sa« 
cramenti « Lia iè| dica io» peir auribuitfi i no* 
tiìi , baAa applrcarvi a talenta i feoS ; aoil ik li 
pm nome ai mondo che ciafcuno noA pdTa actri^ 
buift a fe fteflb^ e iotitolarfi bello « ricco ^ 
vie, coniblo , Re, Imperadore ; come già fa- 
cean gii Stoici, da M« Tullio t da Otazio de» 
riii • 

Ma Dio buono! T univerfalirà che dàallaCbie* .. 

la il titolo di Cattolica « è eli» qualfiv^gUa imì* 

verfeliri? Nnlla meno: k pnSmÈ df f&ìa^ A 

Simone , di Criito t degli Apoftoli dafcrtvonJa 

chia*' 

- — ------ ^ ■ - — - ^ .- * - 



!a ^ L> cantra Epìfl, Funtì, c. 4« 
b ) Fleury L 22. Hift. num. 57, w diUé (knfr^ 
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AistnmmtÈy «aiverfaiità di pradiouMae, ttnivcr- 
falirà <r iltomifiazioiie, Qoi^eiCiKtà di tene e di 

genti IO una Cbiefa adanate/ Ecce dtdi te in liè- 
ctm gnikm •.•«;. Et fiumt eim mmm gm^ 
US E ^uefta è forfe i* UDÌverfalità de' Setta? 
ri? 

' Beilo è il* vedere da km ikoàofciiita la • profè- 
tica UDÌverfalità nell'ateo ftcffo che fc ne confeflfa- 
no privi. jOdaofi i Donacifti che io ciò diedeco 
•gli abri Settari II loooo. Dioevan eflS (0) Ch 

la Chiefa di Cri/lo in tuffo il mondo era perita , 
0 eie rkmniiXMi jéémmtte nolU pawie jtffriemut del 
Ùmaàù yotiAenm m di grazia slftctuopar- 

lare. DiceiKio effì che la Ghie fa in tutto il moti' 

d§ è pefèu , ooBfagaeaCiaKiiie dicono ch'ella fb la 

tatto il mondo , e più non è ; e però ch'ella fu 
realmeoce Cattolica fecondo le profezie , e più ooa 
è CatcolioB • 

Ma fe t cosi, io ripiglio, la qualità di Cattoli- 
ca ella c per la veia Qiiaia u^a qualità pallieg- 
giera, ora efiftente, or 00, come firebbe la qua- 
lità di pacifica, di doviziofa, di Cefarea « che a 
tiaor ddk vìceade t delle perfooe inoofliiiìciafle e 
fiotfle . E (è tale è la qualità di Cattolica ; 
perchè. fa ella pofta nel Simbolo, qual diftintivo 

della vera Qùefa ì Perchè prqfieguon egli i Set* 

tari 

V, L* de Héir. uùi às Donutifiis. 
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itti dicendo « Cmd; Efchfum CatMiami Effi Eia- 
no dttBqoe proftflkme cfi credere una Chieft cale, 
quale a giudióo ioro più 900 fuflìde ; «ozi di 
.ocytaria tuoa coMiaria • «ueiki che cffi leoflpiio. 
Ifcl che la contraddizione è manifefta : fe pure 
non fiogoa effi la vm Cbitfa ^ prima Cacioliot 
in uo fenfe., poi Curiolica io tlifo lenfb cotto 
diverfo .. Il che farebbe mia pura illuGone ; oè 
f micolQ dello Ckiefi Ci(col«c4 teviiebbr a 4ir 
ftifliier li CbMo rai , ma bemi ad accreditare 
k fajfc, ed i fiempirc il BioodQ d'iacecuxiM e di 

OffOiCI* 

Quiodi è chiaro che tutte coiefte fono merefo- 
éfterie ÌAvent;tff a diicgoo di fcaoftff il colpo a 
«MCe k Sette fccaJt , (he vico lofo àsAU vm 

Cattolicità ; fe quefto vocabolo mi à pcrmcnfo . 

Ma invailo •* impeiocclié o noo vi mai aà 
«ondo vera Cbieft Crifti»na (^ià che 000 oa^ 
aftrmare verun Macario) ^ o ella fu e farà fem- 
Vie nel ÉMdiAoio profetico Crafo Cmolìca, . $1 , 
dioe S.AioftioOf e ioviociUlmeiire lo prova nella 
gran Lettera a* Fedeli della fua Diocefi» cbe^iof 
titola U iikfpdcUa lÌMè Ckirf0i vvf4 

Cbkfét dehh^ effere fempre Cattolicé^ cioè tmhuerfa* 
ie^ e f^Ktuuo H mmdo ^iffféfa t altro u di- 
mio le canti t al fpleodide ffolhif (bpaa inc^» 

te : oè altro c'iofegna fino da primi fecoli la co* 

nanne cndenca , Cmlf IM^fiam Q4slf$U^m .< ai 

altro 



altro ci denunzia la moftrata genera] neceflìtà di 
.nicci gK uomini di aggregarfi aita yen Chidapcr 
giugnere alla faltite : né altro richiede la natura 
ite0a dei Simbolo' o (ia diliimivo , il quale pec 
noi effer vuio o ftllace^, vuoi eftie fingolase ^ 
cofpicuo , coftantc, invariabile. 
• Ma parli omai eoo vooc più itaùbik il latto 
IMCo. Se quella CbMa clie fi moftrò perpetua 
da Grillo infino a noi, e che fu Tempre Cattoli- 
ta di nome , fi moftiafle .pur iempR del .madeii- 
ìiìO tenore Cattolica in ftaltà , ficobè lo fiato Aio 
Tempre foffe al Simbolo Apodoiico, e alle profe- 
M corrifpondence, né vi fede Tcton' alita Chie- 
fa di quefta fatta fuori di lei ; dite , miei Signo- 
TÌ , r affate non iarebb' egli . liquidaco e cnnchtii» 
fo? SI certo: giacebè si grande ftngolafità ftitb- 
be turt'ioGeme e un contraffegno chiariiiimo che 
diftìngut da tutte T akie la CUefa vera* e un 
ràcolo grandifflmo che la coifipiova • 

Su dunque al fatto / tutte qui sfidanfi le Sette 
che G ooman Crifttane: Te ve^n'h* ftiquia cbeoi 
o negare alla noftra Chiefa la reale perpetua Cat- 
tolicità ) o appropriarla ancora a fe ; forga ella e 
parli. Ma per. non parlare air aria, pigli ella in 
mano quinci la (loria , quindi la geografìa , e 
fegni di fecolo in fccolo i paefiy do v' ella fu , c 
dov*è tmaVia» *Noii vi è Setta ^ il dico itranca» 

mente , non v'è , che a quella pruova non fia per 

' ìfmar* 
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ifinaifìrfi e venir meno. E iia pur ella fra ciicte 

k Sette la più eftefa che folTe mai, quale per con- 
{eato di tocM «la ftoria fi fa V Arianifino. Quetto, 
armato già dell' Imperiale poteaza , parve untem»- 
po che tutta afTorbiffe T unìverfalità per maniera 
che fecondo la celebre erprelTione di S. Giroltoi9 

, y? fiufù il mondo di ejfcre Orlano, " ^ 

Ma ftoico chi piglia un* iperbole per verità pre» 
cifa! E a difingaono di chiuncfoe inteode ragion. 
Mi offervinfi di tal edeofione i mezzi , e la du* 
rata, e la vana apparenza» I mezzi già ooo fi^ 
rono , come ognuno fa y né la Mìffione legitti^ 
ma , nè la perfuadevole predicazione da (lenti e 
da pericoli e da ptodigìaccompagoata, ma la fca^ 
tra policìca e la poffeote autorità e la feroce vio^ 
lenza • Gli Ariani non incontravan elfi i mar? 
tori , ma gli minacciavano • Efteofionc , chi 
viene da mezzi tali , non è redenfione predetta 
oè ordinata da Crifto , e&enfione non Criftiana , 
ma Maomettana. ' E clri rimprovera anco aXat* 
colici si fatti mezzi , confulti egli un po* meglio 
la ftoria V e troverà eli* effi fiirono adoperati ben 
tardi da* Cattolici , e adoperati a punire gif A* 
pollati , anziché a formare Neofiti .* e beo avvi- 
li (tf ) , 409 talvolfa è mdeUà pif^ 

a dona'^ 



mr 






T 



(a) K Epffi. 152. & 15 éid Maced. 
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donsre^ è tntjericordia punire: e fe nei puofK vi 
fìmot ecodB^%è egli ^vSuti T aicribuiie flt cccet 
f] de* caii e Cali p&rtioolafì al Corpo uDÌverfiie 
delia Chiara ? 

Ai mezBi ddrAmoefmiDrifpore laduntat tao* 

to durò r ellenfione , quanto durò Ja violenza . 
AUorachè fì cerca del più gcan fittme cfat lìa nel 
noodo ; sii additffcte voi no comme che per 
tre di o quattro gonfia e innonda a gulfa ó\ ma- 
te , io oieoae che diluvia e fi fquagliaD la oevi ì 
Mintelo poco dipoi : quelb che era 1' ammira- 
«ione e il terrore de* popoli, voi lo vedete divcu* 
taf» il ludibrio de'paAordIi. E tale io fatti rìti<» 
• lei il sì grande ArianeGmo . £ coctfta è F uni» 
verr?.!ità eterna efpreira dalie profezie , creduta 
dal Criftiaoefimo , neoeffaria alla fidute degli no* 
mini? Scaonchè nel tempo flcflo della maggior 
f>teaa fii ella -di' vero tanto uoiverfale la efteofio» 
ne, quanto comparve? 

Apr^i-nza vana» io foggiunfi , fimile appunto 
a qaella de* correoti , di cui i inaggìore Ip ftrepi» 
to che la grandezza* Noli é tuct^uuo eflm pee» 
potente , ed eQcre uaiverrak. Quai maraviglia 
che tutto il mondo coiv^iflè Arànci , meotie» 
cfaè gli Ariani fignoreggiavano , pompeggiavano, 
fchiamazzavanó , tiranneggiavano; e i Cattolici 
gìaccvaoG oello (quallore e oelle aeatbie ?• Cosi 

ancora nelle fedi%ioni popolari un centinai^) dì fu- 

rjof) 
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' ridfi romoregsiaoti ptue ciuIck il popob « Stupilfi 
penalità il oioiKto« c t. ragione ftuplfii di coni-* 
parile Ariano ^ qutJe fralmeote ooa eraé Ed ec« 
co di dò le pniove pofiùve • 

Due rpeciahneole fooo i tempi , in cui 1* Aria* 
neGmo trionfò, Tuno lotto T Imperadoie Va* 
lente , f aUfo fotio V ImperMore Coftanzo. Tfn 
onfò egli fotto Valente, ma trionfò nclf Oriente 
foltamo, dove pure gii Atan^gi e i Bafilf a i 
Ofegor} di Naaianao c di NiAi e tamt altri Cat* 
tolici eroi fot ciiTimii mente colla voce e colla petH 
aa vi lepugaatrano» £ quivi dove ibfle alkm li 
plsealità , dtcalvi lo fteflfo Magno Bafili^ ntllt 
leuera alla Chicfa.di £ve(a ( ^ ) : CfinfideraH 
(foD quelle nel noftfo idioma le Aie parole 

fiderate il mondo tutto , e notate^ guanto è ptccih 
la la parte infetta ( cioè T Ariana )• Tutto il ttf 
fio MU Chhfa ck$ ddPmm^ tfivmm alt olirà trìct^ 
vè r Evangelio | conferva fana g incwruttikile U 
do$trina% 

Se uaivetlàla b tutto f Impera in (SKtoCoftao^ 

zo cosi il trionfo dell' Arianefimo, come la per* 
liàttttQiie dellà CbieCi Cattolica ; qual coo ftgue it* 
«a da ciò? Uoiverfale iu la perfeciNBsooe anoar 

fotto Diocleziano e Cotto altri Imperadori idola* 

Q * tei. 



(•) Efifi. 7». 
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tri, fenza che perciò T idolatria prevaldfe , o la 
Clnefa peidefle la ftm tmiirerlalità. Molto di là 
de'fermini dclF Impero era difteft la Cbicfa Cat- 
tolica, dove (feirAriaoefimo forfè non. era giuo* 
to né potè il nome.* t dentro lo fteflb Impero 
porè bensì Coftanzo imprigionare e sbandeggiare 
i Vefcovi veri per iotruderne di fallì ; ma non. 
potè fare in modo che i filfi diventffer veri , uè 
cbe foffero da' popoli feguitati • 

Che fe i quattrocento Vefcovi adunaci in Ri- 
ffitni, colle, angherre e colle fraudi furono, infine 
ridocci a fofcriver la Formola dagli Ariani com- 
pofta e ricompofia/ ciò che diè il motivo alla 
efpreffione iperbolica Mio fìupore del m$ndù^fia* 
no \ che ne volete voi quindi conchiuderc? Tac* 
ciò delk formola fteffa , di cui parlerò , dove 
parlerò direrramente della dottrina ; Formola io 
ff non rea , ma nelle circoftanae ambigua , iote* 
<a e fpiegata in doppio contrario (enfo, ficehè in 
bocca agli uni fonava la cattolica verità^ in boc- 
ca agli altri i* Ariano errore. Rcftomi ai putito 
•cootroverfo , e cfaiep- o,< ique' Vefcovi erano k 
maggior parte de' Vefcovi, o feco la traffcro col 
iofo efempio • Bifogna eflere hen idiota per pea» 
ftre r unà cq(a ò Falera. Il numero de* Vefcovi 
montava a piì^ mig! aja, come vedremo altrove : 
e gli altri canto furon lontani dall'aderire a* quac* 

trocemo, che anzi altamente gli biarimarono ; e 

i quac* 
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i quattfoceoficr fteffi cav veduti t^en tofto e dolenti 

rivocàrèào'F improirid^ e codacdei loro, fofqrizio* 

* 

ne . - - . • 

Ma cbv^rtafe alrróodt atgomeoci? Le frodi 
fteflfe e le Violciizé nororie' degli Ariam fono una 
dimoftrazione della pochezza .loro. ' Se eilì erano 
i piài qml bifogoa dis fima joà arte ? La plu- 
ralità ne' giudici Ecclefiaftici ella è per fc fteffa , 
come vedcemOf vittociob. A che dunque ricor- 
fett ad'alcri^meazi.hnÉtli .dei pari che difoiiom- 
ti? Ah troppa feativano gli Ariani che pochi 
eran efli rinipctto a'.Cattolici I E peiciò guioca* 
roD di forza per aocrefoere il lor pattito; giunca- 
rono -dìt' artificio per farlo comparire maggior clie 
ttOD-ecai ' ' 

In fatti ceffata colk prepotenza la foperchieria, 
fvaoi rillufione, e fi moftrò tutta vifibile la real- 



n 




m 





mini e dopo la morte di Cofbnzo potè il gran- 
de Ataoagi fcrivtae airimperadofeGio¥Ìoiaoo(tf)» 
eie la fab^'.NkiWM è fUta in pgài tmpo , > 4he 

tutte le Cbìeje la fieguono^ quóle della Spagna , 

dtlià- Mwèa^ia , Dacia ^ Mi/ta , Maadmia^ queU 
le d$ tutta la Grecia^ di tutta P Affrica ^ delle 



• itirii • I III I Il 

....... • 



ifole dì Sardegna , di Cipro , di CretM / la Panh 

Ponto , la CappadocÌ0f h Chiefe vicine émno la 
medejtma fedc^ e tutte fmlh dell'Oriente, , eccettot 
ttm pkcoUffimù nwmem i feftli pOi fmeÈifemne 
mede/imi fentlmenti . 

QimI teftimooio, io iclamo f pUi fpeGÌ6caco « 
e itifieme piò sotoiìevok I E fe coti qihìò It 
fd) runiverfniicà era ella óc trioofamì Àriaoi « 
o degli oppftlB Caieolidf.. Okiediè. «india 
hinque ArtiM effcnfionr h ella ibbite ? Già 
il diffi ^ tucreoce cb« gonfia , mmoseggia ^ ^ 

. Che fcr tale fi fu la forte àtW AnmfmO^ Set» 

ta fra tutte quelle che CnllfaDc appellanfi, la piii 

cAefa; tht émmo aot delle alm^ cui ampiefr 

za è tanta minore dell' Ariana ì Hacceoe alca« 

da , la ^oak feazs pmmaie k rifa Ag|ianidi€i« 

«rdifca di appctiprtarfi fa ifmìki di Caciolica , 

cioè di unì verfak ? VoIgaC anco al fitfeote ua 

guaido al mondo tmoj t h voftra oaawff&lkà , 

o Sfcmi , colla noftra fi coflCtoad» Ceca TEih 

ropa y ecco T Afia^ T Affrica, rAmcrica* Si ad« 

dki it fMfe^ fi naniioi la annonv, dote la 

ftra Chicfa^ fe non è fola o non prevale, ooa alv 

bia almeno ftanza o oafcondiglìo # Laddove ad 

ofM Saci9 fi pofloM moftcaie da^ tutu «mnanfi 

e dire / Tu qui non fci^ Sicché T erudito e di- 
lento 
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km» Buffier (#} agemiò, mUe Sicit pMi dMk 
MB cftt y t a e né mtiio imi loia che granga pure 
alla dccÌQUl parte della noftra edenfione. Né afe* 
fODo « eh' io fappia « diè inanimo di f ifiiitafk» • • 

Vanno, si vanno Setcarj pel mondo tutto, ma 
vamio come .viaggiatori curiofi, come ftudiofi di- 
fcopricori , come todoftriofi ntgorianti ; nei quali 
modi vanno niente meno i Caccolici : ma quefti 
ottracciò amm Chiefe, aimo Paftoii 9 ìmni^ Mi^ 
fionari cbé toctodl veogoa -a Dio ammi prole 
generando» Anzi pure di MììTiodì perpetue alla 
Ipropagazìoil delia Ctiiefii ci 4oao tra ooi perpetui 
fecoddifTimi Seminari. E chi ì Milionari e le 
Miffiooi deride, egli hen moitrafi il Cridiaaeiio 
•che egli è 4 Cooeioffiachè iè*egH «ftflfe iénno « 
e non ignorafTe i princ'rpjr e le maflime della Re- 
Itgtoae per lui peofcflata.t egli amaDUtrebbe 000 
INiif f tmiferftlìcà « mi iocor b hmu perpcioats 
della Chiefa primitiva. ^ ^" . ' • 

Ma ciò che dee ibpgia cocm gicMf hi eoAM*> 

2iooe tutti ì Settari è M riguardameoio éé tot 

principi : ed è coTa di (lepore il vedere, comeef> 

fi tutti inteod col talefciipìo « col flaiceo(bdpid e 

ricercare nella doftra uoiverfaluà internÀtoni e6i- 

f* - . . • mere . 
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«ere cbf ooo vi fono, nietlt€ poi badino alle man- 
cairn che prtflò ior» lòao evideoitfliiiie di Acoli 
interi. O miei Signori dove fiam noi? Noti , 
si noci fono al mondo i pnoccpi delle voftre Set- 
te (n)»* f ArieoeGnio fteflb qmMdD iocoiiiiaciò ? 
Dappoiché già era incominciato il fccoi quarto 
Alloca quando ii Chieià già cornava tre fecoliy e 
doveva eflTere ed en io fitti pef mondo totco dif 
fu(a , compoRa di moltitudine inoumerabile , e u- 
iiiverfataDCMe.chieinau e cfeduuCactolici, Cmib 

•lion 9 IO* dico >i Ario a 
qiielia Chitfa fi contrappofe. Ma qual era io quei 
teoipo ii fiio-graade Arianefioio, ficcbè poieffe a 
Chiefa tale ftare a fronte ? Chiedetene alla (lo- 
lÀa; un pugno di gente- .rintanato in Aieflandria/ 
asci alla haUt- peinia Mtio i'AfianefifaO era il fo- 
lo Ario che dentro di fe concepì la fua beftem- 
mia « per poi in f CD C ca ri a iarceiveUi si vani e fa- 
perbi , qual «a il fuo. E oocefio moftio ' di ei*^ 
pietà j al primo comparire condannato dal Patriar- 
Aleflaodrioo e poi dal Cfocilio NicmiO'^ ed 
«ficnro da tttcco il moodo Ciìftiano, cotafto po- 
tè dire, Io fono la Chiefa Ca$$altca3 

£. sL che ii diflb «twvalioieiMte , tt porr io- 

tefe le parole della fua confeifion della fede : giac- 
ché 



(a) r. Schigmsckn /. i. Ut:, irrjo h fine 



I 



LA V^RA CHIESA CRISTIANA ee, 151 

cbè aoch* riceaeva e cuofeffava di . cf«|ere il 
.«oaiiioe SimbolD ApoOolioo, e pnò f arti- 
colo di dTo che la vera Chiefa di Criflo fia la 
Cbicia Cattolidi : Credo EccUfiam .Csiìfolusm « 
Ed oh io quffta cQiiftflBoiie lo. Arano impegno di 
qìiid Settario ! La CbWfa. Cattolica ò fecondo lui 
ki- Ycra Cbicfa : egli 4ee dunque moftrare che 
prtflb lui è la Chiefa Cattolica , cioè univerfale , 
c però dee modrare cha il palmo di terra eh* egli 
preme col piede , è la cena univerfa , e che egli 
medefimo , uomo individuo, è T aggregato di tut- 
te le nazioni : k joo^ Ario io m «olla futura fua 
Setta è già di bocca propria condamMito / giac* 
cbè egli non c la Chiefa della Chiefa ch'egli 
coakSà cfler la vera^ Di qui. non v'è fcampo pec 
lai né per veron altro Settario ^ il qual non rìn* 
neghi il Simbolo Apoftolico e con elfo T artìcolo 
deUa Cbie(à. foodeto fu taote profezie; Cr€do Ee* 

pUfiam Catholkam . 

. Peggio poi , fé fagliamo ai tre fecoli che fcoc- 

fm , prima che Ario compariffe . Qual era io 

rutto quel tempo e dov' era T Arianefimo ? Io 

guardo e riguardo, cerco, e ricerco «••• e la ilo^ 

ria nuli* altro mi apprefeota che un eieroo filea- 

zio e vuà'immenfa.folitudioe / giacché fecondo T 

oflèrvaztoo di Tertulliano Setta alcuna non ebbe 

efifttnza pnma del fuo autore che a lei diede e 

^Qgmi e oomc< Ariani, dov'è dunque in quc' 

fccoli 
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iecoli k voftra Cattolicità « tneatrechè non v' è 
pure figao <H cfiAeazt ? E ft ul ^ k coadmoar. 
degli Ariani ; che ù dovrà egli dire de' Settari 
fofleriori , e in Kpesiakà 4é Pfoceftaad « dintaet 
a coi 6 Aeode mi Vicoo omada ioii già di m 
fecolì, ma di tredici e di quattordici? E & loro 
che difebb'cgli facre T«rcuUkiio« ti qoak ft'Set« 
tari del fccolo fecondo dilTc g"/à con aria di fati-» 
rigo ftupore Cki faté voi? i quandù é 
Ì9 vmifteì 

Ci vuoi altro che pefcarc in qua' fecoli qua c 
là alqiMfice peribae che oneffeio rìcum df%mi co* 
imini a^Seetirf modefni ! Anctie Ario tiMiaf 
poteva Cerinto ed Ebiooe e Teodoto Bizzantioo 
Cd akri (oot precurforii ma aè egli né altri 
trovò nulla che faltfìfe 6no a Crifto, nulla di con« 
tinuato, nulla di unìverfaie ; i dogmi ftefTì pactc 
conformi; parte difiormi* riè che è piggio < 
già dalTaDtichirà condannati. Sicché i Settari itio* 
dcroà troveraiHio bensi fiiciimeiica la condanna in- 
fo in quelk de^ loro anttcellor! « ma non trcive* 

ranno giammai la loro si neceffaria perpetua uni» 
verfaiità, nnde poffano dtre^ (ansa (wmMf Cr#» 

' Alcuni ofan dire che anche Crifto rem^ tardi, 

C. veo- 
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t vcDoe fok», e clw {Hccoitmi iìi un tanpD k fm 

Chiefa, riftrecta in un angolo della Giudea , « 
eh' dk dipoi andò graodenKoCf variando di ou* 

nm • di ampiesza Ma non fi vergognai! 

egli , dico io Y coftoro di parlar così ^ Grìfto venne 
al ctoipo predfo 'che venir doveva, « venne pf#- 
ceduto da profeci , e da profeci acoompagnaco ; e 
Dio era con Crifto, e Crifto fteffo era Dio , e 
Dio mofteoffi coU' operi t colie piarofe. Di qnal 
Settario (i udi mai o fi vide co fa (ìmile , nonché 
uguale J Che fe k Cbiiek di Crifto fu piccolioa , 
rate fu nel (bo naToeie , quando doveva effer tatet 
giacché niuoo nafce gigante. £ ic ella ben tofto 
fi chiamò Cattolica, ciò fìi, perchè dia beo collo 
non fot al dettino , ma anoor al facto Cattolica 
fi dimoftrò • Ora una tal Cbiefa crefciuta in ini» 
meato , e in infioko moltiplicata, per dover co» 
si continuare io fempiterno, volerla ridurre a ut 
palmo di terra e ad un vomo (odo o poco più | 
non krk egli il mcdeihno < peggio cht voler vi» 
durre a uoa foffetta il mare, e'I maflSmo gigan- 
te alk piccokzu d' uo bamholiao appena 

CD? 

Grandi, si, grandi furono ancor nella Cbiefa 
Cactobca fc variazioni ora di crerctmeoto t 
di feemamento; ma variazioni , quali dovfvan 
rflere, ficcome da' profeti annunziate , a compi- 
mento de' giudici di Dio profondi ; giudici di 
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giuftizia^ •'giudici di mìfertcocdia , per cm dalP 
un uomo air altro, anzi dall' una airaitra nazione 
dovea trasferirfi il dono della fede («tj ; ad òca 
fefaiancar fi dovevano dai domeftico «Kvo i Nnii 
degeneranti (^), ora altri rami fai varici inferite • 
Ma per tutte k variazioni iafciò ella mai qoeftì 
thiefa di efferc h pih grande ChieTa del «ondo» 
Anco il fiume delle Amazzoni fi fta perpetua* 
niente tra*l creToere e'i deaefceice per le piògge t 
per l'avviamento o dìrviamenco de^ fiumi minori ; 
ma perciò cede e^li mai ad altro fiume in grani 
dczata, o diventa ntf piocol rio? 

T.int*è; o non vi fu mai Chiefa Cnttolica al 
inoud» ) e fempce fi credette ciò che mai non fu; 
il che è aflTutdiflima a peofare: o fe vi fu Cbie* 
fa Cattolica, ella continuò feaza interruzione ^ e 
tuttora' «ontittoai ed è quella appunto che Catto* 
lica fi ^òhiama, fempre la più eftefa di tutte ^ fem^ 
pre a fe (leffa uniforme <lal tempo Apoflplico in* 
fino al* noftrok Laonde a' Settari è bm o rio* 
negnre H Simbolo Apoftoitco, nettando T articolo 
della Chiefa Cattolica , o ad effo darQ vinti , e 
al feno di quefta Chiefa e alla via della (alute ri* 
lorn^i^c . * ' ■ * 

Rinnegar il Simbolo Apoftolico? Ma quello fai* 



{,\ì) Ad Rim. €. 11. V, 24« 
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irebU lùuaouaie «ir antica Cbieb« rioimzitte tir 
. antica fedt, fiounaiafe agli Apoftdi ftefTì , ami 

pure alle di vice profezie , fu cui eflTo Simbolo c 
.fondato» f f^rò dichùunifi noo folo dereitori di 
. tutto il .CriftÌ9iilr6fno , ma ancora fovvertitori • 
E fc tali fletè,, perchè vi chiamate voi Cfiftiaoi? 
Ma fe \\ Simbola h da rvoi ricevoto, voi dovete 
effer con noi , fe non volete efìfere in aperta cort- 
traddizione con voi ilfiifi. JmpercioGcbè fecotido 
il Simbolo proprietà della. vwa.Cbiclb è la Cat- 
tolicità. Tìlla è dunque evidcntilTìma la faifità di 
tutte le Sette, come evidenciffiaia é in lóro della 
Cartolicità la mancanza.* evidentiffima per V op- 
pofito è la verità della noflra fhicfa, come evi- 
dentiflima di nome e di fatto è la fua perpetua 
Cattolicità. Quale pertanto' della Chiefa vera pia 
fplcndido diftintivo? * ' • * ' 

Io aggiupfi effer quefto di pìii un miracob fa» 
praggraode. E come no, fc gran miracolo è , 
come vìdefi, ancor la feoiplice doraatone ^[>ltre a 
frcoli diciadette ? : Ora^ cfae fia d* una 'diara»oil^ 
fempre Cattolica, Tempre univertale, femprecftefa 
al mondo tutto e a tutte le .genti ?..Taftimonie k 
monarchie, le repubbliche, fefdcietà, le Sètte et» 
vili, letterate, reli^ioie d' o£;ni maniera . Quali 
sforzi non fecer elle ptt bSiSoM e pes dilatarfi « 
quanto poteffero il più ? Ma tutte nonpertanto ti* 

ftrette a certi limiti come di tempo, cosi pure di 

klogo* 
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/^iuogo. Laddove la Chicfa Cauolica attaccata di 
fuori p ài deitfo, fcaccittt di qua, ftnnitci di 
là, voluta da per tutto efterminafa ed efttota , e 
pus fempremai da per tutto fufTiilentc ; e quefto 
è egli l'eflccto della induftrii e fòraa smaBa, ov. 
vero della divina onnipotenza, de* Tuoi oracoli fc- 
delifliiDa afeciitffice? Miai Signori, la ragion diric- 
la ne giudichi , e nam Fobliqua k Mvola Tofifle- 
lia. Io (ofto aggiungo air evidenza dei diftiotivo 
e dei «liraoalo im «novo InoM. 



Snila Unità della vera Chiefa Crifliana^e Je 
vi fia^ 9 deve fia Vnìtàn 



A vaia CkkeSk di Crifto è non Ibi perpetoa 



ed univer(àle, ma di più una: e quefta è la 
lem proprietà che le jaitrc due mtrabiliiientc iilu- 
Ara oA n?Yakift« Il Gcoeiala OmìIìo adunato in 
Coftaotinopoli Tanno 381* («) ?oile che tutcociò 
iJSk c^praffo «l SimbotOy firiico tecitarfi nella €e> 
lehrazione de* più fanti mifierj, Simbolo dichiara- 
core a anpkatore delSimbok> Niceno, come que- 
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( a ) ^ Mar/ 18, Bifi. mm. 6. 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ce. 257 
fio era (tato dell' Apoftolico ; e iotìrolà la vera 
-Chiefii Éoo (wre Sanca é Cattòlica ed Apoftolicà, 

come di fopra fi dimoftrò, ma ancora Una.- Crf- 

cam EccUfiam. SI, Una non foto perchè non ve 

n'è altra vera fuori di lej , ma ancora perchè ella 
è Un in fe ftefla , e cosi perpetuamente Una , 
eome perpetuamente Univerrale; Uoìverfale , dT 
uoiverfalità là più ampia , quale già videfi ; Una, 
della più dretta e moltiplice Unità, quale ora è 
da vedere. 

' • Nulla pìi^ erpreffo e con maggior frequenza ed 
energia nelle divine Scritture che quefta Unità • 

Unità di popolo^ unità di Ovile ^ unità di regno 

già fonofi udite altrove* L* Apoftolo Paolo ag- 
gi ugne Unirà di Corpo. Noi tanti di numero , 
lìamo, dice egli, un Corpo folo in Crifto , gli 
uni membri degli altri («) : ' Multi unum Cor' 
pus fumus in Còri/lo^ fingiti t autem alter aherius 
membra . Nè folo Unità di corpo richiede il 
medefimo Apóftolo , ma ancora unità di fpirito , 
come una è Ja fperanza della noli ra vocazione (^): 
Unum Corpus & unus fpiritus , ficut vccaii ejiis 
in ma fpe vocatimnis ve/Ira. 

R Va. 



Ad Rmn. e. iik vw 15. U 4d Cor. c. 1%. 

V» 12. 

^b) Ad Ephef. c. 4. V. 4. 



Vari fono , egli è vero , i gr^di c gli uffic} f 

f b« p^il^P cpl^itul , di A poftoli , ^ 4i E vaogdi- 
ffi, di Ral^qr'!, di Macftii (f).- J5f ififè 4fdif 

^liojàa^m pfUem ^poftolos •••• tfltos v^ra Evf^S^ 

lifins^ 4m 4u$!Bm PfA^¥ 4^^^* •••• ^ 

anco t Qif q[ìbn del corpo uip^qp , KÌpiglii 

f()0 ipoJltj c d|veffi di finità e di carica, Qè pò- 

rcn^onla perfetta (j^): SJctft^ mwt in ^^t^ 

Mi» €undm JSum iàbeni^ itM muhi unvff ^nfffh 

[umus in Qbrìjìo Qu?l fnedeficpQ Crifto , 

€k|C ^^pgi^f ^ ciafcuq i|Kf;nbro lyqr 

|o propri^ c fitniftcro, y^'io^ppdc v^xì^ot la gf%» 
afia al lupgcj ^ ^.^ giin^ftcrq ptoporzippata ( c ) : ' 

five minlfieflufif f^itinìfifapdfi^^ five qui dp^ in 
doUrina .... ^ui frée^\ ^ij f^UcItJédii^e ^ Cfcc più? 

pi 91^9 ^offp ipift^oi vuq( efl[($r« CriOa 
{ìefTo, da, ^u'^ ^ p^r cui tutti i meifilnt foxio 69 
lo^ fubprftiogfi e 9ooi;\e0ì 9^ (ìmme^ri^. feicondp U 

^nj^ corptds compaduvf & conn^fOim (^r mnanf 

junSuram fubmmifimiff^ìif^..w^ $ ^prpo pjj^ 

imi* 



(a ) Ibid, 'j, II. 

( b ) l^om. f. 1 2. y. 4r 

( d ) M 'Epbef^ c* ^ V» 1 
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Là fera chiesa bRÌSTlAUA H. à^^ 

Unirò e più pcrfeteo di .quello che ba per autore e 
capo lo lleffo Uomo- Dio? 

Uottà il (betta e si moltiplite può ridurfi A 4ud 
capì) ciò folio Uairà di governo, n cut fi oppone 
lo fcifma; Uaità di dottrina « à cui fì oppone T 
eieGa» Di quefta feconda Unità ci iriièrbiamo à 
parlarne poco appreffo^ dove della dottrina fi dee 
parUre* Parliaai qui della priiku Unità che è 1* 
Unità di governo « a cui è anneRà I^Unkà dì mi^^ 
nidero, efpreiTe amendue nel luogo citato dell' 
poftoto : Mmiflurium h mì^ifiraiui^ *».é Q^ifra^ 
ffi ÌA fdiihudìfÈt ^ Al nriniftero proptiàmenre ap- 
partiene rammimftra^'ane de Sacrati^ti e degli 
ahri (acri titi e nifteri » iftitutli al colto di Dia 
I alla fantifìcatione delle anime; il che tutto vuoU 
fi ridurre a una fpecie di Unità ^ affinchè iìa or- 
dinàto* Ma dì ogni atofa unità ptiucipìd t feiA» 
damento è T unità dì governc^ , ta quale perciò ri* 
chiede i precipui no&A t«»(]ett. 

V Unità di governo è si eflcittale che iewi& 
effa veruxi Corpo itx)& può cfier imo^ ne in alcun 
modo fii(r](Ufe* Se ogm motifaro vuol (bpaaftar 
it e comandare « e Uiun vuol foggiaccfe uè uhbfy 
dÌ0t,' vi fasà di neceiTuà feifin^i in tutto il corpo 

cootfo ali* aperta iodmaato* dell* ApoftoA^ ( ^ ) s 

R 1 
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J^on ftt fchifma In corpore Aozi il Corpo Qoa 

larà più vero Corpo, nìa un aggregato bizzarro 

di membri, uno fcompi^lio, una moftruofità . E 
però Crifto, a prevenirne il difurdine , ripacd i 
pofti le prenoitiieiize, e deftioò al popolo 

fuo Apofloli , e al grcrp^e fuo Paftori , come 
udimmo; pur ora . £ più chiaramente fta faicto 
nec^ll Atti Apoftolìci che lo Spirita Sasto pofe 
uomini fcelti con nome di Vefcovi a governar la 
Chiefa di Dio (a): .Vos SpirifM Sanctus pofui$. 
Epifcopos regere Eeelefiam Dei, E a tali gover^ 
natori che la medefima Chiefa rapprefentano , ò 
talmeote dovuu fuggeziooe e ubbidienza, che chi- 
unque vi manca, per fenrenza di Crifto debb*ejP> 
fer rigettato tra gli Etnici e i Pubiicanì (ù) : Si 
Ecclifiam ntn» audierit^ Jìi tibi ficu$ Etlmicus C 
publtcanus . 

Tal è r idea della Unità Ecclefia&ica che por* 
gotici le facre Catte • E conforme ad eflfa che non 
dice egli quel gran difcepolo e imitatore e inter- 
prete degli Apoftoli S* Ignazio Martire ? Nella, 
lettera fiia agli Efefini, Voi^ dice egli , unìH al* 
Vejcovo^ come la Chieja a Cyijìo , Cr/Jio al Fa» 
dtm^ accÌ9echè tutto tofpìri alla untoti^ perfetta • 
Cosi nelle kttere a* Magnefiaoi , a* Trallianì , a 



Ro- 



(a) J^B. f. 20. r. 28. 

(b) Matth* c. 1^. V, 17. 
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RomaDÌ , a' Fiiadelfi egli nulla più raccomanda che 
Vfmxk • Sk Ireneo difcopoio di S. Policarpo , ch« 
fu difcepolo deir Apoflolo S. Giovanni, aflfcgna di 
più il principio e il centro univerfak della uni« 
' Vertale unità « cioè la Ghiera Romana', alla quale 
pel fuo più pofTence primato deggion di neceffità 
aderire tutte le altre Chiefe» che viea a dire don 
foi tutti i Vefeovi^ ma tutti quanti fono i Fede- 
li nei mondo (4): bani Ecdefiam fropter pò* 
teniimrem frincipalhatem neceffe efi mnnem convenir, 
re Eccie/iam^ hoc eft eos^ qui funt undiqut FUe^ 
/^i » » • • Nè già Ireneo ciò diffe qual cola dub« 
bia o coatroverTa t e di btto chi a lui €0Dtrad«> 
difTc ? 

Anzi Tertulliano contemporaneo d' Ireneo non 
M aflermò V unità delle tante e si grandi ChìeTe 
pel mondo tutto difperfe , ma affermò pur fuiTi* 
fiente quella unità fieffa che dagli Apoftoti inco» 
mioctò (ù): Taf ae fémte Ecclefiit unm efi iliaci 
yfpoftolis prima • Unità però univerfale infieme e 
perpetua « cosi impocttnte, cosi notoria ^ cosà ge^ 
neralmente ricevuta , che S. Cipriaoo ne compofe 
fopr'eda un libro intero ; . e un libro, intero ne 
compoft pure Sé Agoftino, che è la gran lettera 




£ i fenfi di quelli Padri cosi 
R ? folla 



a) JL contra H<tr, c. y, 

b) IL de Pra-fcr. c» zo. 
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fulia Unirà , come fulla natura di efifa erdDO in 
mkà i feafi commii di tticta la OkcA ooofccract 
ddirantidecto generale Concilio Coftantinopolita^ 
no •* (^nd0 umsm .... Ecclefism , 

Negano alcwt (^) tal Unni della Cbiefa ne* 
primi due fecoii ma per qual ragione la uega# 

no ì Pwbè f dtcon e(B , le CUefc pankobii 
non avevan cooituncamoe era loco, nè eoo ve- 
ruQ Capa comutic. Ma donde, io ripiglia, rac* 
tttgou e(B che non vi hSf tal comudicaróne f 
Forft da) ma efièrvi tUoia Arcivdcon, Mmra^ 
politaot , Priniati , Patriarchi e Papi i Ma fe 
dirita qualità <fe* noivì dipendeffc b foftaaza dette 
cofcy fi potrebbe negare (imilmente che uniti e 
CMBUBtcazione vi ibfTe ne? più aackbt regni e ne* 
pii» aocicbi eferckH fmhè aoa amm ì nomi éi 

Regi e di Canceìlieri e di Mavefcìalli e di Gene* 
fati e A CoUmoeUi e gli aicri che olànft alpit** 
finte «> 

Come il nome fempike e comune dr ApoKeii» 

non cfdudcva la maggiocanax di mm fopi» gli ai* 

m ApoftaK ^ coà ré ne» efciodeval» il nome 

lècnpiice e comune di Vefcovo. Ne i primi Ve- 

Stmi dt Aleflaodcia, di Anrìpcbi», dàCeiofiilem^ 

nrie tran da meno che i fijccedencv Patviavclri , 

fe 
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LA VÈkÀ bìlliSA CklsflANA te. 15^ 

fè Bdn iti quttcd coUà pM^i^iiòli dèi iTdtiiéib 
*fl aWataite dggiugrifcrido ridò^^e Chiéfé dà U di- 
pendéhti ^ flgiUcè dàlie priHlè ; Né gii il V^fco* 
ai Roma ittCbfnitfèitf ad dRfh Cipo lfi tiitifc 
le Chiefc, àllorà quando itwiòinirició à chiàmàrfi 
Papa • Non fono i nomi cbé i^ìàci \à ^tetì^A* 
MmymoL ìt^TpRm^i 1 tfofnì fidovj s^iotro- 
dùrterd a pocd a pòco à fpècificazioné piti chi^fà 
dèlU ^ìÉnise^ già ififtédU . Ma ciò imt^xé^ 
ttt àlM 6enM:6ià Eèfcitfàfficàv di cui non è qui 
• il laogò di favcllart, fé nòti per dò àà jri^iià^ 
Usi r Ecdefiafiioi Uottà.' 

Mi ceftatncrtfe, dice altri , òc'prììtìi fecoiì non 
Vrdefi la noédefima forràaf di Uòità èfe s'iiìtròddr- 
li cTipeA i éM 9 M&xà m ngàrnéttà , k 
vcggonfi le Chiefc particolari fare tìàfcuna , corilé 
«èeft i taSi ài tèi * à parfe diérrò la 

féoM dtt iWpfitf Apòftòlo é foildatorc . Ma flfrài 
my i^tiktnetità , fò' i^éplìcd , e indegno di cultò 
ùtìitM 0à titaàità l EifiÈmmMàiiétìiit^ 
Mi; ft Ala tfòÉ' ft iff ó^rii p^i^ticolartó la me- 
dtùm ftìtn^ cW t*f , ciò nòli tampoco lie- 

mibtìa. Mò, ibrfif|pigNo, |éft»htflìtà éb^ ferì 

tì?Ceffafie in un tèmpo, riòrt' fonf putito necefìTaric 
io uo altro . NafcoQ elle,* dirò có$^ al: ésiktié 
« fitov» blfeRHi'. N« « Stat»* ilcimò ^tran. 
tùnqué unitiffimo , inf cui parecchie formalità coni^ 
fimi» nÒQ OééSi VéniMe à>l tenipb s^HHgéiitó i 

R 4 Cam* 
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cambiando ; nò perciò dira(fì che aggiunta iìafi o 
cambiata la forma, eflèoziale della Uoicà e del go» 
verno. DirafTì piuttofto che qucfta forma Tuff! fìen* 
ce da priocipioi già m fe comeaeva^ come iofe» 
me, le minori formalità, di cut fii di tospo in 
tempo producitrice. • 

.Oltreché ne* tempi delle perfecaziooi- pib tìo- 
lente eran pur elle poilibili quelle, formalità d* u- 
nione che poi praticarono tu: tempi della più li- 
cura pace? Se vi fon.tutuvia Criftiaoi nel Già* 
pone , come pur è pofTìbile; vada roppofltore da * 
lor ricercando le adunanze pubbliche e le mutue 
corrifpondenze A tra loro y si cogli altri. Criftia« . 
ni fuor di paefe, quali fi ufano tra noi. Ciò fa- 
rebbe il .m.edejimg che volergli tutti dai primo ali 
ultimo condotti al macello. 

L'unità della C.hiefa Cattolica dopo i primi due 
o tre fccoli ella è 4 si certo. coTpicua- ti momio 
rutto e fonora tanto che bifogoa eflere privo noa 
folo di fennoy ma ancora d'occhio e di .orecchio 
per dubitarne . Nà dì iatto io trovo akuoo che 
feriamente ne dubiti: odo bensì molti che oppon- 
gonvi le dliìenfioni e le fcifme che furono ancor 
tra' Cattolici .* alla quale obhiezioae 6, darà beo 
tolto convincente rifjpofta. 

Ora iolifteiido fui punto controvei;fo io chieg* 

go , fé il difetto di foleonità o di alcune forma* 

Ucà fu un giudo titolo di negare alla ChieCa pri- 
mi- 
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mìtiva la fua (òQuwak . Unità £ che ? Pc* 
primi due fecoK parlarono doiK)iie invino i di vi- 
ni oracoli di un Ovile , di un icgnQ , di ita popQf 
ip , Ai UH Càfpo fUo « «vcfiif Cfi/h p€r Cafy éti 
€ut ejfo è tutto canne ffp e cel legato ? Ma di tal 
Unità non v'à tnonum^nco. Ma a che ceraia 
re ^ dico io, mooutncnci in que' prifiii tempi di 
{cmplicità » di povertà , di roz/xzza , e oltrcicciò 
di turbolenze 9 come dilli, e. di pcriccuzioni ? Sen- 
za che- la cura precipua delle Chtefe era allora di 
propagarti , aiuiubc di. modrarii tra loro aBÌ« 
te • • ^ < 

Ed in fatti di qua! akra moftra faceva allor di 
bi fogno, quando in Cutci i Fedeli di quaififia na*> 
zione altamente compariva unr medefimo fpìrito 
di carità con larghezza difiafo da Dio , e diM»ii 
uoiiìiui Apodoiici. uifpirato ^ Tal è la celebra 
tefttmoDianza che a* Fedeli medelimi rende Sé Lu- 
ca ne* Tuoi Atti dicendo (<0 > che della lor mol* 
tis Udine era un cuor Jfilo e un^ anima [da • £ si 
(atra unione di animi beo valeva e fiippliva qua* 
lunque altra unione . Oltreché T unione data di 
poi nella Chiefa per oonfcflìooe degli avverfarf « 
ella è per (è ftefTa un argomento della unione che 

prima fu si , concedefi da' Settari , nè può negarli 

che 

■ III >ni- Itti li* 

(a) €. 4* V* 
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(fae 1* UMicà che oggi vedèfi mg Cmz CiUtiB. 

ca, vi fu parimenté àìh fibt dèi rccòì tèrzo d pèr 
ìó fileno il ptìmpib dèi qisanof • Là btSó ^ 
no CMcilid ViiceM ^ é pHMvi lócoìMaftabilè: 
in ciò fi^tno d'accdtdo. lirl^ vói ditè, o ^igòc^ 
fi i Oli Uk uoità non vi a tt'dde ór ikt Ib^ 
^ettdMiti ; Ikri dicitfiéo UPòppòftò O/ék feitt* 
l^è contiduò a ùd di preifo la thcàtùmz • Vói 
céltate da Mi ttloMberiéi di queOa MÈtìniikùi^ 
liè/ mà odit poflffam rioi a itiìglìòt diritto rìcé^ 
care dà foi àiot^umenlti della pretefa mutazione ? 
OflTervata di grazia che la cooiinuaziooe è Qòb 
ftafo equabile di natura fda, è pe^-ò t^ù d'iffi in- 
fèàfibile ; kddòvè una mtta^o^ , ^oile fi atfèr- 
fùé, pnhtìpiith^ in IxOpi SI , t 

li Cbìefa, è uri paffagg'to ifotàbiliiriùit) da uno 
ió aHfo Ibtò, te ftatà <0 difu^onè à fiato A 
éiiodt i è m grati «Mftt cAe QOint ^bfé fìrtrfi 
ietttà lafcraftè (fì fè grandi veftigj in tùtto ifmon- 
(h Crifthn^, mAti vOAH (Al iMl^à 
tt( ftitìrfafztóiif ; come chi afTérn^affe, fól pothìanli» 
tìi pfrtnfa delP arrivo dle|(li Etnfòpéi ili Amtrrcà 
Oktt fmMnfsM MHé dèHe AAiazzbM dal 
ècocoffò di mille fiutfdòélfi pria diviQ fcotonti 

Qoi non inancaso noomimic) 9* 

zramdia pofitivi della prùf anrica aniràf . Ben fi h 

die iniitiffima a* loro Apoftoli erano le prime 

- ' * CWe- 



LA VERA CHIESA CRISTIANA Ar. i&j 

QicCt; e fi fa pure die. gli Apdbiì fitffi cnM 
inutifiinii M kM $ cot Uéo Càpo-» E ^ue* cIm 
dicono che ciafcuo Apoftolo attendefle alle C|;iiefe 
ptoprìe < odo alle jUcniii e' maftraix» di non i<» 
ymé bocbto 0U0 fdhmtMm di Mié ,hCiiej0(/f)i 
da cui chiamali gravato S» Paolo •* moftianO di 
non aven pur oflttvKi i fioitfi^iì • gl'kdirh^. 
zi delle IctcereApoftoliche; come quella dìS. Pao- 
lo meddimo agli Ebrei in generak^ fuelU di S« 
OiacoiM $ìk dodici TriUi difpcrfi} ^noUà di & 
Pietro a' Fedeli pure della difperfione io più par- 
ti, anco neli' Afia die appacttMvt .fpicìai- 
sieott Ut ApoiMo Giofaont ; 0 Yàlm à$t nc< 
defimo Piecro a tutti i Fedeli fenza diftiazione # 
Dal die 6 Icoige» ooo Om ftaci ^ Apoftoft 4 
iattatftote tonfi tBe ooq- Clieft di0 MkmSbt 
k altre . Okrecbi egli è noto che gli ftaffi fcfitr 
ti Afsftdici iodititti a C k i p k pavlicoiiri i oon 
reftavana io effe confinati^ dia aadavaitdi piaao 
io OUBo colle altre Ckiefc aototiiygndot 

Cbe diifr i0 delie Colteci» oe* pritti Mi 4 
frequenti ) di cui parlaoo gli Apoftoli e i primi 
fcricfon Ecclcfiaftid i l^e une Ciiiefe f icorrev^r 

00 fidid^o^oir pcTlof MógA alte dm lieodi^ 

lontane j e quefte ricoglievan il poco die potevaq 

fot* 

1 I I I I ■ Il p .n 

(a) I/« W O* <v il. V. aS. 



fléi klFhSSmN! PER DlSCERmitt 

ibcrrarre a fé, per foccorrere alle neceffuà piti ut^* 
geoù di quelle* Ci bafti fu ciò il bel ceftimoaiq 
die io fili lerten tftode alta CliMÀ Romana S» 
Dionigi Vefcovo di Corioto (^a) verTcì r.aoao di 
Crifto 174. lin dèi prineipif^ dice egU , firn 
0cco/hmum m ffandtrt fni ffmdtì i voftri òeneficj 
ed a mandare -s pik Chiede il Jojhntamento • Qui 
vri aUeviau i Uftgmì d^fvùm , [^euAmenU di 
/quelli che lavorano nelie min/ere ; e cosà , da veri 
Romani , marétcnete PanticQ cojiiune de' voftri pa^ 
drik Sio qm il Stato A'elcovor e una comitoica» 
zionc si benevola e sì liberale de'propj averi ben 
può £11 fede d'altra comuaicazioné tra Cbifiie a 
Chìefe meo ontrofa* 

. Di fatto nulla pih frequeota nella più antica {io* 

f ia Ecdefiafttca che le kteete de' Velcovi alle zU 

tre Chicft ed a'Vcfeofi loro. Ritorninci a meo* 

tè le lettere di S. Ignazio agli EfeGni^ a' Magai* 

fiaaf^ a* TraUiaai , a' Ronnaoi, a* FiladdO, agli 

Smirnefi e al Vefcovo Policarpo * Vegganfi pure 

le lettere del %ui fopca lodato S» Dionigi (^) alle 

Chìefe di^Sfiarcaf di Atene, di Nicomedia , d* 

A madri in Ponto, di Cortina e di GnolTo in 

Creta ; per xacere dell* altra di altri Vcfcovi cbe 
. fono 

( a ) y, Hicr, de Scr.pt, tccL , r<*/r^, /. 4. fir/?or. 
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fimo mokiffime ; e lettere noo giA di conifUiwi* 

to, ma d' iftruzione , di efortazione , di correzio- 
ne e di fraterna carità : lettere } eòe per anùcm 
etpumt ntiie Cbtefe ieggevanfi- dopo lo dtvine Scrà^ 
ture. Ai qual coflume inerendo il medtfimo SL 
Dionigi nella rifpofta a' Romani , Noi abbiam Ut* 
dice, U voflra ietterà^ e cotuituteremo fempro 
a lentia per no/èra ijim^ione ^ /kcamo P aliré 
fmtuct da Cietnento. 

Nò mi fi opponga che in tali lettere non fia 
efpreifo carattere di fuperiorità e d'inferiorità, oik 
de chiara apparifca i* Unità del governo, Imper* 
ciocché ìndi certamente apparifce almeno T unio» 
ne delle Cbiefe fra loro; ciò che mettevaii incoa« 
troverfia/ e il ricorfo che lece la Chicra di Ok 
noto a quella di Roma per lo pacificamento del^ 
la turbolenta fiedizione tra' Fedeli in Corinto ccci« 
tatafi, e a tal finé la rifpofta di 5. Clenente (b) 
a nome di tutta la fua Cbiefa Romana , ben tno* 
ftrano che ira Chiefa c Cbiefa mi vi Me icm* 
plice unione feoza più. Cbe fe in quefU rifpofta 
non v'è tiro alcuno di podeilà giuriCdizionaie ; vi 
fi vede però più d'on indizio di patemale antori* 
tà . I Ciri di podedà fono i colpi di riferva , a 

cui la carità non a' induce fe non a ftento, e per 

rime- 



(a ) Tleury ivi, 

l b ) A^. Fieury A a, Hifì. j^. 



VfQ MirUSSlONl MJJ DìSCtkNÉM 
lliaidi^rc a mali non rimediabili per altra mtt^ 
. IO • LiggM k kctcrc degli fteifi Apoftal'u fiipe^ 
fiori fuor di ctìnttoverfia alle Ch'efe per loro fon- 
éitté Voi per V ordinario iioo ie vedrale dettate 
4t alM fpitfira « uè (crim con ateo ftUe . che 
Quella di S« CleipcntCà 

quii biftigoa di taoei dì(ÌBor0, deve abbU* 
«IO itA utoMiMento ti più ^preflb e pid detifivii 

che poiTa defiderarfi ! ti tedimonio io dico dì ui| 

Xmùmb fiuMt e dotta di ima Cbif fa Uluftre « H 
quale fiori per l^appuetd o^l focoki ieeoedo ; il 
feftioaoaio già faprallegato di Su Ireoreo Vefcovd 
di Lioilé i^ooderkifi p$t eoileiU Icoza fMrc^ida 
le fue pàsok a vifguardo della Chiefa Romaoa : 
é4Ì ime Multfim pi^fèer fotmàhntn pitimvfdi^ 

sfi eos ^ qui jutit yndtque Fìdsles 

Ognantì cbe ooa voglviA a btk dilet t a aetjctiaet^ 
«odi qua attnUbfta l^Hottreriàle priolato , ^iaedlè 

parWri cotla nuca a cu:ca. la Chiefa, PrmcìjkiiM- 
tdnkt ogaiioa vede et pnoiaca aoneSi k podeftà 
iMrisÉMM ttoiìwefàle, podeftà noa eivtle e proÉh 

quab aUottà moia vi era> eoa faq^a ediecdefi^ 
^c^» JlaOee^aiW jXrWi /totiltf l eii > qgttina vede non 

coiLtieaienziL qiiakjnque, ma uaa efpc^f^ M'* 

ceffità per tutta la Chiefa di unirli alia' Chiefa 

Rdfoenai ^ èanc neceffè ^ mntm CMtenifeEc' 

ttrftam . £ quefta non à ella viM e piK)prict U- 
I tùcà 
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g«Y?rn9 i u« enarro fo|Q fidottà ? 
Pff f 1ÌQVf9^ Mkre rwMPqi 4l* 

gli ^jtri Vffcoyi aj Ve(€0?o fii Koifia / giacchi 
tf^dfi \ì 4ivifainento d^i mW^^ Ignazio a* 

Pi mpplo dcl^r%e unito # Àbo(din«9 9I 

Pftq; ogni Clero debb'effere upiCQ e fuboc^in^- 

to ai fuQ Vefcpvq; ^ ^ni Vefcpvo por ^0%^ 
gufate dehfh^ffllèf imicp e fuhqrdii^tp. ^1 Y^fcpvp 
c^i qu^ll^ Ctii^fa che ira tyUe è 1^ prid^ìp^Ie ; e 
c^i uxfto |[e(^ ^i(o f il (IcysiiA £^ 

defiaftico^ Con toceocid S. Ireneo i^i^ i^oft^^ 
p^go di ta^jt<:i « ^ ypole che i^q^ fole tgc^^ le 
Ct|ie<^f ina ^ofa t^tti ^ Fjp^rlt M «Ni&^a 0^ 
le del nio^, alV V^ì^^ CQfphipo^ cofjpJraodo al 
(ypr^p \qx C?.p9. h^nfi WV* 

Fideies ,,4 Si può ^gU di^e di più 2 già ^vt^ 
ftq ^ 99 fetto. fi poij^. \a/ia»fi#c m^pmt 
Kci ina è yiu «^taffioa^ «eg4i« dsyt4 PK «fPceC- 

6r\a,, npn contcadd?;^ dd 9Ìui(1à< app^oyaw 
ds| tvtcii aiM «UA^ V«i«PP i P9(fc& 

taitvnt^ ^opfopiM. , Cfeale dWQu^ ti ^ pi<l dttfe 
bierà o poqfraftp.?' 

Afta W ^ItfOpt^. ««I kvé 4 0iM^9 <^ 
non riiinano di chiamar noi per ifcberno P^pjftì:, 
come Te un tal fopraanome compìelTe la viccoria 
loia e k Qoftn Cbùofitnu Senaachè ahi por tcop^ 

po ve n'ha di rpiriti si groffi c si leggieri , i 

: v>ii 



vf% RIFLESSIONI >FR DISCERNÉ RE 
qmk piii che da feda ragione, fi iafcian vìncece 
Al un oomè vino! Ma lafciaiho agi* inetti le ine^ 
zie ; e chieggiamo a'Settarj fenfati che cofa vo- 
gUao cfli dire, quando dicon Papìjìi . Effi certo 
non paflbn intendere Guelfi nè altri parcigiam pai* 
ticolari , di cui è fpeota oggi in ai ancor la memo- 
ria, ma fol Chftiani aderenti al Vefcovo di Ro- 
ma, che Papa fi appella, come a Capo di tutu 
la Chiefa e a centro della Cattolica unità ; e quia- 
ili come da Roma chiamati Romani , cosi dal 
Papa Paplfti. 

lù quefto fenfo, cb'c runico vero e ragione- 
'vole, noi tanto fiam lungi da ricufare "e da ver- . 
gognarci di effer Papìfti^ che anzi cc*l rechiamo 
a fomma felicità e gloria : giacchà Tappiamo da 
S. Girobmo, efferci da Crifto fra gli Apoftoli 
ftcflì prefcelto uno, affinchè ftabilito il Capo , 
.filffe tolta nella Chiefa occafione di fcìfma : 
'P9àpier§é tmus imtr duodecim eligitur , ut capite 
confi ituto jchlfmatis toUatur occafio, E gli oppo- 
fitori riflettano che di ciò appuntò eh' effi ci rtn* 
fiKciano a noftro fcorno, S* Ireneo alrameore fe 
ne valeva (i?), come di argomento invincibile a 
crionfo de* Cattolici, e ad abbattimento di tutti i 
Settari • 

An- 

■ 

m 

t ' ' ' 

• • 1 

(a) L, ^, comra lUr, €. 



LA VERA CHIESA CRÌSTIANA te. r»: 

Awd atTcrvia queiU coA èioanm ^ cioè che t 
Capi delle Serte Iota noo foló^ fiirono ancV efli 
da pnma ad feiiTo detto ^apìfìi , voglio diie u- 
fiM al Vcfoo^ 4i Aoma, ma AodiaMifi aacora 
a tutto potere A 'ierkireKal 'emione , o almeno 
^oir iuoione r apparenza « A cai iìae quali sfbr« 
«1 MI ftoiro )(K Ariani (tf) vetib ftpe Ltbeiao? 
Pelagio e i Pelaj»iani (^) verfo Papa Zofimo ? 
Nettario 'C 4 Ncftoctaoi <ic) verfo fafia Ccleftino? 
Xdtklw e filli CuticIriaÉi verfe 1 Papi Lea» 
ne, Simplicio e Vigilio? Sevgio e i Monoreiiti 
<*e) veifo fSapa ODonai^ Ijqm itàgrico e gl'i* 
aoDOcicrfti (jf ) verTo i Papi Or? goioo 'Saeoacb e 
Terzo? .... J^ppena fi. troverà Capo di Setta « 
il qpria Tpoatf edi pater ama H pa daHa fiia pam, 

e non nfafle ogni mezzo per tirarlovi : Artifizi , 
^Atf^^ «dulaùooi, kiiii^lia Yproniciie , minacce, 
▼ìokoze , tutta eziandio melTa più volte in opera 
K Imperiale politica e podefl^ . Né U Papaco eb- 
hA 9B ^i^peatp , o anpofle fiocna ^ prina 

ogni fpeilinza di achnme da lai 

I i l li t ,1111 ■! l i I H ■ I I I II I ' ■ ■ | i " I 

( a") F/f;<r> /. I H//?. wnw, ip. 6*^. 
^ b) /v /. 2^. w»w, 42, . 

c ) /W /. 25. ««w. 7. f 28. 
X dì Jt// /. 27. 2p. CS>T. /. ap. ««w. 55. t>f. 
?2. m<m. 57. C>f. 
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274 RlFLESflONJ PIR DìSCERNERE 
favore g aimen coooiveoza. Cosi paria tutta la 
«Oria. 

Ora io chieggo vi ^ o Settari , perchè rinfaccia- 
te a noi di eflere ciò che voi (leffi volefte jelbre, 
e notf potefte,- voglio dite Pa^tfii • , Deh iqaal fa- 
rebbe il voftro trionfo, fe potcfte moftrare il Pa- 
pa voftro partigiano !• E quanto in fMi trionfin 
lono gli Ariani per Liberio , gli Euiichiam per 
Vigilio, i Monorelici per Onorio, ch'effi in va* 
no credettero o finfeio aderente ai lor partito ? 

.Ah ! videro pur troppo, videro i Settarj il vai^ 
taggio o lo fvanraggio graodiflìmo che da tal u- 

- nione o difunione lor derivava. £ fe tanto effi 
apprezzarono T acquifto ^i un <)ualche Vcfcovo o 
Arcivefcovo o Patriarcay ciafcuno può. immagi- 
narfi ciò eh* effi avrcbbon - fttfo del Capo fupre- 
mo di tutta la CbìeCi e ceotipcx della Cattolica U- 
nità • 

E a gran ragione; imperciocché (enea tal cen* 

tre e Capo come può ella ftare quefta Unità si 

effenziaie alla vera Chiefa dì* Ci iite- h Marcione 

nel trafporto dei fuo furore contra i Cattolici , 

lù ftra^itròj di (Te ia}j. la vofbra .ChUfa ^ e mette- 

mjvi ttns dhifiene eterna. Mi ftplto cb*ei h ! 

Bafta egli un rivoltofo per dividere un regno? o 

un capro i)a(|a .per dpidere un qvile ì o bada un 

. mena* 

I n II H 

• * 

( a ) FJeury L num, 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 17^ 

bimbro purrìdo per divìdm yo corpo faiio?Mar^ 
dose farà «divifo coYuoì , e farà dividitor di fe fttf- 

fo, non già dividitore della Cbiefa . Il faggio 
Arnoldo Vcfcovo di Lificux beo, diffcnel-Difcorfo 
che tenne in occdfione di Scìfma al Concilio di 
Tours (a) ' Benché gli Scifmatici sfor^infi di 
flracetare f Unità dtiU Cbiefa ^ eiU non è men^ 
Una ; giacche efcon fjft dal Jeno di lei e /tanno di 
fuori. E già fin dal terzo fecolo avea detto S. Ci- 
priano, che facendo efli n parte lor conventicoli , 
vua tolfero alla nodra Chiefa rUnicà« ma si per- 
deroa dell* Unità il capo. ed il principio (^) i 
Iktm . conventicuia Jiòf diverfa cmtflìtuunt^ Vnita» 
$is caput atque origincm ,reHquerunt » 

No 9 Settari, poiché voi vi divideftc, voi non 
avete più il Capo di prima : (ia pure il voftro 
Capo, quanto voktc, per.fingolari doti pregiabi- 
le : egli però non è quello che Crifto impofe alla 
fua Cbiefa; egli non è quello , a cui S. Ireneo 
diffe dover di neceflìtà adunarti tutti i Fedeli •* 
Eos qui funt tmdtéfue FiMes * E poicfiiè voi fiè» 
te divifi dal Capo, a cui deggion elTere e fono 
uniti cucti i Fedeli y .voi per coofèguente.Gete di* 

vifi dal Corpo de* Fedeli medeGmi i come foldati 

Si che 

0 Ili I I II I II la i iH III II I i 



( a ) Ivi L 7a ». 
(b) De Umt. EccL 
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cbé diiriG dal lor G«n»ate, «iivie pilt fono da 

tutto rcfcrdto . E pofìò ciò» dov'è ncllè vo- 
ftre StM la primiera univerfale perpetua Uokà 
che vhlémftld eflcft alli Ghiefa di Ceiftò tocanto 

clTeniiale? 

PrcfTo Vói Capo nuovo e Corpo nuovo, (èpa*' 
tato dal Capò e dal . Corpo aotkò • £d etco pt^ 

tò W rciffimo Scifma di fopta efpofto » incompa- 
libile tosi còlla carità, tòitlie colla bìm . Scif- 
ina che per ultimo ttttffo k ribellione trafcohre 
conciofTiacbè qual è il Capo e il Corpo di nuova 
Sétu che cotttro al Cai^ è al Cor^b dell* antica 
Chiefa non rivolgcflTc il fuo furore? E tal è, di* 
mando io , T Unità propria della vera Chiefa che 
i divini oracoli d pretmdziarótto? 
Voi direte che fiere uniti tra voi • Ma forte 
. paté , io vi rirpotfdo , tra voi uniti à tale che 

tifili [offe un emr fàtó b uif'ànfnia fòia : cOtéftt 
non è r Unità Eccicfiallica iftituita da Crifto e 
pfoprià della foa Chiefa* Talvolta uaieifliitii fi> 
no tra loto anco gli afTaftìni e i ribelli e i con- 
giuratori* Ma quindi qual prò, fe cotale unio- 
ne di t><5che parti tebdb alta difimioné del tuttò ^ 
ed è ai divini difegni t voleri direttamente con- 
traria ì 

Ma falfov miai Sigoeri^ MfiAmo, che 6a pu- 
re tra voi l'unione che voi dite . No» tra voi 

non è ni unione di membri eoa Capo àkimo ; 

ne 
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LA l^ERA CHIESA CRISTIJNA ec. iT? 

nà ìmom iU mmbii « membri m i<m % £ m 
prima io «*iQterfogo a mano $ m«oo, o Setwi « 

del VC^rQ Capo,' gÌ4«hè vc^i fapetc che o^ni 

Cofpp dee,|nir ivei» un C4|m>>. perchè 64 
corpo j* e moko pifi il corpo bcHtCfiniMi della Cbit* 
^ d4VW«.<;tM chiamali anco un ovìIq folo foico 
la condocu di un folo fapmdo Paftore^ Su im*^ 
diteci > Manichei » Ariani , PelAgiani > Nefto» 
fianii EWKhwai» Ntonoteliti il Capo vo^ 
ftfO wl ^? 4Ma| è- il ceotio dalla iroftra . Unità 2 
Non q[ti nominate Grido ; poiché Ciifto non è 
Pìii fui io tfrta vibbite / uà di un tal Capo n^^i 
M (i gloria k aóftra Cbie& tbt ^alfivoglU fi<^ 
^ Cridiaoaf •< 
V'iiitiimgft;dAl Cftpo toftra tbc era Ha qua^ 
giù vifihile, coma t il voftro Qwrpo ; del Cap<| 
Uè dico cbf Ca per voi come Vicario e rapprcf 

fManie di Ctiito fitfo ^ Vd ^i btSace fk) na^ 

ftio Capo che Papa ù appella.* ora voi raoftrattt 

€à il voftrpf già lo vi cbiaggiamo par con^ 

frainatt Timo c^lCaltta, e pee diramiaate » fe il 

voftra (ia à cinok) migliore che il noflro, e fe voi 

•bbiatf 9»a|gÌof ditiUa di effere dcriibfi e derifi • 

Ma vi cbieggiatià firccifattiedte die ci maftriata 

ii voftro Capo , qual ch'egli fìa : non il Capo 

che fii ima «oUa delia voftaa Saiia^, t cha a lei 

diede il nome « e che già da gran tempo andò 

fotcena ; ma il Capo che difcefo da luì per fuc* 

Si qcf- 
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ceflione perpetua vi governa prefcntcmemc . Mo- 
ftntect , deh moftrateci il voftro Capo d Ariani, . 
difcendence da Ario; il voftro Capo o Pelagiani, 
difcetìdcnte da Pelagio; il voftro Capo, o Euri- 
cbÌMii, difcetidèiieB da Euciclie •••• Moftrateci al- 
manco un qualche Capo che oggi efifta, e fia da 
tutta la Setta ricooofciuro. 
" Ove G eecettot quakbe Setta dì tiecdre , aott* 
chè d'uomini, o altra Setta, il cui Capo abbia 
IO mano fiia la podcftà temporale per iàrfi iibbf«^ 
dire ; elle f^oeralmènte non aAno capo * * hafta 
interrogarle per efferne ff^ofibil mente convinto..^ 
crfali % cioè a dire feoza capo ^ fiifoao gii chiama* 
ti {a) molti Scifmatici ed Eretici deiP Egitto , 
fpecialmente i Monoteliti . Acefali pure gli Euti- 
diia» iè) che tuttodì io nuova Setta fi diviée*» 
vano. Acefali gli^lrri (tf), di cui parla il San- 
to Patriarca di AlefTandria Eulogio. E dietro' 
la fcorta di hii beo fi poflòicif cHiamart 
tutti quafi i Settari antichi e moderni , maffima- 
meace i più colti e ragionami , t ^uali non anod 
Capo , e fi pregiano ancota^ iion averne. * 

Ma fé Capo non avete, Signori miei, qual è 
dunque» io grido» la voltra ynici ì Come mai 

I f II I I I 

( a ) V, Fleury /. 29. Hijl.mim*%^ 
(b ) Ivi /. n:n)ì. 2. 
(c) Ivi /. id^num, 28. 
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la Setta voftta è W f^oo , fe noo ha Reggito* 
te? Come un Ovile, fe non ha Paftoie'? Cooié 

un corpo, fc non ha Capo? Ah ben diffe de'Ser* 
tari TcftoUiano, che roviiiaiori fon effi phittofto 
d'una parte dell' Ecclcfiaftico edificio, che edifica- 
tori delle già fatte rovine ia): Isa fit^ ut ru'mas 
facilhu 0fewiutr fiamtimà aSficÌ9fwn.\ fUMm ex» 
truBiones jacentium ntmarum . Ben diffc S. Ci- 
bano che feparandofi elfi dal Coepo e dal Capo 
deUa Chiefa Cattòlica, perderono il Capo e il 
principio, delia Unità; Unitatìs caput atquc eri^i» 
nem reliquerunt. 

Oò. pare che vedeffero gli Albigefi nel fecolo 
teizodecimo (^); e . a fcbermo loro qual cofa ito» 
masinacooo^ Udite, e tenete, (e potete, k rifc. 
F(Tì confinaci in una parte della Francia immagi* 
Aarono (c) un nuovo lor Papa, uoaio fcnza no» 
me, floficbè feaaa carattere^ dimoiante ne* confi» 
ni della Bulgaria e della Croazia e delia Dalma» 
aia: ai qqal Papa d diedero per Vicatio un certè 
SartokHneo.da Carcafiina che intitolava iWci^ 
dare de Servidori della Santa FeUc . Papato e Vi- 
cariai» in verità dcgniflimo di commedia ! 

• Dal che è facile il congbiecturare, qual Capo 

S 4 
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(a) L. de Pr^fcr. c. 42. 
. (b) R Tleury /. 78. 60. 
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abbiano le fleffe Sette che anao Capo ; un Capo 
€Ìoé a fìm pofticck) atbiirarioi a di ^ump^aie» 
«r* CotBioiBMM qoal è ta ftMBOKflkm e h fi- 
vefenza che i Settari prefbno a' Capi Loro? Niu- 
Ba> y li^Kiodc od kogo citacoi TfliCtllÌ8i0» Me» 
1m e Capi tfamoo. da ipaai a pari ^ tmm ittda- 
pendenti . £ non a torto ; poiché qual podeflà Ifl* - 
gifitima anno gli imi £bpe» gli aUri^ Ciè cbeV»» 
JttKtno fi &' tanc# mTo la Chiefii, proBegarTc» 
tulliano , i Valentinian't puje kcito k *1 faano ver- 

/fuma •••• 

Le uoconi loro fooo accocdi arbitrari che firtn- 
goo& e raioigoa& a capriccìa. PbPÒ» dice U tmO' 
defimo Patfva , gli (aftai f6ncr tia loto cobmw , 
ma né pur vi fi bada , appunto perchè fono coo- 
ùiiui. Come Donato fi sibnè'di divider Cftft% 
ffivfdefido ÌM CMk dì Cfito, mh agii fieflb , 
dice S. Agodiao (^), è tutto giorno divifo e 
finiouzzafio- da'fuai dffcoidaoti {egìsxì*' SkutCJbtif^ 
/km dtwdm mtsins ejl^ fic ìpfe a fuU fmnéù^ 
na concifione dividitur, £ non pofs io dire il 
mcdefimo di Ario, dt Wlagia^ di Ncftorio?*** 
Nao potf io dita il madrfimo di Lutaro, di Cai- 
vino, di Zuinglìo? .... Nota è la ftoria» e i&t* 
II- parlaao cuiiavia* - • 

E co* 



(a) Imdt Agwtf QkrifiìmQ c* tp. vel lu 
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lA VERA CHIBTA CRtSTUNA ne. A 
E cotefta è dunque» ioi ripiglÌQ , T uttiti di re- 
gK>t 1^ oaità éi ovilt» Ftnìcà ili coipo d». Cri> 
fto ìftitusta f Settari infcikt I Ciafcuno di ¥QÌ 
eccitò uno fciftna Della Ch'tefa Cattolica : m deh 
qual Aotc A icìfaii MeCuifbi tpri ciafcyiiD aalb 
Sett» fu» propria? TMt'è; ripete S. Cipriam: 
Dacché coftoro abbaodonarooo Tuiutà Catcolìca , 
M tfmim piè nodo wt meno mè 'apo uè 
principia 41 «imà.* i/iMi0i»r a»^^ «ì^m oflglnem 
nlìquentm. E non ho io perciò ragione di CQBr 
chiodat <|QHNli b vcrità ikib Cbirfa Gitudk» « 
quindi Ir falfità di catte le Sett•^ La coacMufio- 
ne è maniftfta ; giacché è mani fèfto dagli oracoli 
divini che b Chicfii.di Crifto è mm; ed è 
pnre da tutte la ftoria maniMa che una è fe^ 
casco la Chicfa Cattolica: e una fidimeflra ptiot 
cipalmedce dal capo e centro dell* unità , che è li 
Chiefa Romana, é etti dee iti&ffmmtnnt ogntjtf» 
tra Ch'tefa^ an^ Qgtti Faklù oànitarfi^ Qomt già 
dìffe & Itcnco« t 
Unità dunque fplendfdo diftiitfiro delh irerità 
delia Cbiefa Cattolica, Unità (pecialmeme, quak 
(bpca è deferitctt, pecpeaÉi .e.univcr{ale»acoi Mi 
giunfe mai , nò potè giugnere uè poi» in appare» 
za veruna Setta del mondo ^ Ed ecco percaoto 
tacce te Slecte finencite eoa tanca evidema^ ^ua» 
to evidcBCe è in loro te macamta di là fitm-i^ 
nità • 



A ttmmiom pn DttCEmmttÉ 

' > Ma fi fatta unica , io ripiglio , della Cliìeik 
Cattolica ooo è ella pacimcme uo gyinriiflMwp 

* mracolo ^ Io T aflènnai ; voi « mièi Signori , ft* 
amdo ragione giudicacene . Un gran miracolo G 
pMvò cflcn k pcrpeaiicà ^lU Chieb ; ys gias 
mìitoolo la Aia f erpetua «niverfalità ; oca che It* 
rà ella rurrivcrfale e perpetua unirà ? U unità 
di um Corpo caato è più difficile • a Aantcocrfi ^ 
quanto .cflb è plù'cftefo ed efpoAa e ttiaggtor va- 
riazione di cena pi , di appetiti , d* intereffi . Fe- 
de ne iaoao k Monarchie e k Repubbliche e iò- 
pn rateo "le Jette* . Nìuaa né per dnratt oè per 
eftefìTione pur comparabile colla Chitfa Cattolica; 
e sioixliiiieiio T Ariana , la Manichea « la Mono* 
ceUiiea, Klceipockftk&ie. F alire Secre quanro do* 
rate più e più tMt^ canto ancora in più e più 
farti divife« « - 

£. CioGi «Hfà délk ChieGi Cattolica rimpetto 
a tanca divìGooe delle Sette non è egli un fìtto 
«ffolutamence fingokie e nuravigliofo i Se voi 

* lo oicdett avvenuto per- mesai fokamo omani / 

ditemi voi , fé i mezzi umani non fienfi inopie- 

gati ancor dalk Sette . Si certamente > impioti 

tutti eàaadÌD i pib attifieiofi e i pi& violeiiti' • 

Come dunque, io ripìglio, e perchè i mezzi che 

per k Chiefa Cattolica furono efficaci pel mando 

tptto per dickflctte e piò Acoli; per Setu akuna 

non furono efficaci nò meno per un fecolo folq 
• in 




LÀ PÈHM CUmA CRÌSTÌMKA 

io una ventefima parte del moodo? Signori miei, 
tt voifW ftooodo lagione , soa ftcomb . paffioitf 
fihfTofcre, fitto fidTo fiete'coftimi a cooMTa^ 
re che unità si ilupenda è opera di quei Dio cbo 
per bocca deTuot Mioiftri e del Figlio Aio \kir 
genito la profetò. • - . . 

Un miracolo è il cenerò fteifo della Unirà, vo« 
glio dire il Papato fenpiemai battuto da' Settari 
princtpalaienre, e Dondimeoo feinprenai fiiffifteo^ 
te . 0(Tervate .* nello (le(fo grembo d^lla unità 
Cattolica le altre Sedi, ancorché precipue xambia* 
ron grado. Lt Sedrdi Akflandrià/ di ^«tio-- 
cbia , di Gerufalemme , che' teaevann dopo la Rq- 
maoa ì primi luoghi » cedettero la premineoza ar 
quella di Ooftautiiiopoli cbei prima era fèn|plic4 
Vefcovado dipendente da altra Sede a tutte e trb 
ioiinriore. Centri eran. anch' eile d' akte Cbkifil 
ifioltiHiiiie,"ina centri niodrit il" cut caAbiasiaoi 
to G potè fàir fenza alterazione della Unità uni* 
ver(ialr. Ma quando ii .venne al centro di quefta 
unità , cioè al Vefcovado di Soma , vogliatii 
dire al Papato ; tutta allora ii fcoffe e fi riienti 
la Chieia Cattolica • ' .... 

FoflTe pon quìsAo e quel Papa oiahreduto, /pret 

giato, viziofo , quanto fi voglia ; e contr'a lui 

inrorge0(ero Scìfmatici ed Eretici d' ogni .marnar 

la » Patriarchi eziandio ed Imperadori. La Ghie* 

ia Cattolica coatuttociò non folamente non foffer* 

. . . ^ . ft 



le mai che li centro deUf unità Tua G aoni^Qtaf» 
£d , aia non fofTerfe tatupoco the k ne cambìaflii 
k foma « ami né. pine cba offa dailA ChilA Ri^ 

t maoa ad altra Chiefa fi trasfìen{&. No, laCbic* 
.fr Cattolioa ricordevole eh* alia mfpvg^aMé 
é' tuiit te pttenxt ii^imuUi ers e^fimd fy fipM% 
non volle mai partirfi dai Suceeflbrt di Pietro • 
Ogni altri divifìone patve a lei minpr. oiala chi 

. k dlvifioni éa, quefta^ qiiafi 4iflì, pietft «WÌik 
re , a cui tutto è mito a ceamBo t £cf k&afti^ 
edificio. • I 

ladamo il Lutero eoa altri maediioà e piedìA- 
fe la diftnizion del Papato già già proiTima e im* 
nioente* Efca egli dalla ùia tomba , e vegg^ dor 
f»4ae e pià (èoalì il (apaio aodeteo mi puri 
ftante, ma falda ancora forfè più ch'egli non T a- 
veà lafctato. Ve^ «gii io effci la vanità delW 
fa» «iécttiiiaioni ooii mcdcr cfae dÉlle fiie:fiidH 
xiiNii; a vegga pure eattor fuffiftente f unità della 
Chiela ch'egli fi sforzò , ficconact Marcioqa^ di 
ftraai are ^ faflriOeaie ia dica tutta intera e ÌAVi« 
flabile quella uairà medeGna die fu al tempo de* 
Clementi e degf Igoazj e de* Dionigi e degl* Ire* 
aci e de^TdreuUiaai. t M Cipikai a degli Aaofti* 
ti é^i ^ tak uniti non è clk un miracolo gra» 

diffimo per cuakiO^e dello fteifo Lutero che cor» 

devaia 

;.(a) MMtik r, ad. 18. 
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LA VEBA CHIESA CRISTIANA te. jty 

JeVttla già di tanti anni e picrikivala in tia . col 

fuo Capo e centro rovinofa? > 

SufiTifte dunque nella unità della Chiefa. Cattoltv 
ca non (blè mi avito diftintivo ddla. te verità , 
ma altresì un nuovo argomento delia Tua divini* 
tà è £ quante cofe gì reftiiìn ancor a dire falle 
proprietà deitai dottrina alle fioprietà della Chics 
fa corrifpondenti ! Ma fermiaroci alquanto a udi- 
re Culle cofe fopra efpofte gli oppofitori e le op* 
poOsidoi ttrolti|ilÌGt che dattorno ^ foiHorcgi^ 
no • 



« 

R I F L E S S I O k E X, . 

StMf Minimi U coprini amide$t9 
biella vera Cbitfs Criftiana f . . 

OUAwtm fono le pro^^tà per noi eTpofie, 
tante fono le fpecie di obbiezioni o moveor 
ti ad ofiMt dtUa Cbiefii Cattolica « o ftanti o 
difèfa delle oppofte Sette « Fir amor di chjam> 
za feguiamo 1* ordine pofto, t a ciafcuna propne- 
tà ton wp poitfiiamo le obbicnoni che le appi^ 

Contra la perpetuità affermano generalmente i 

Settari che la primiera Chte£i Cattolica fia tnan* 

. • ^ cata 



ift jusLESsiom PER discernere 

iata éDàtoo k tempo, e che pefò deffa npo lia U 
Cbiefa Cattolica odierot « CoteAa è , come io 
diceva,, una quediooe di fatio che dee coi fac* 
ti liquidare. Qua! è il tempo, in cui tal Chic- 
fa mancò ^ Pte quanto tempo mancò ? Quali fb« 
no della mancanza i documenti ? Le rifpofte a 
queOe dimande metteranno le cofe in chiaro. 

Quel è primiemM» il tMpo, in cui la pri* 
inìera C hiefa Caccolica mancò ì Quale dico io ii 
ifcolo , anaO| il meft.*; il giorno ? Strane con- 
traddizioni qui li udirebbero , fe fi aveflfero ad o« 
dire tutti coloro che diconla mancata; e contra(f- 
dizioni non di ^omi $ ma di fecoli • I Donatifti 
dicevano (a) che poco prima di A grippino la 
C.hiefa àvea prevaricato, e più non era . Ma fe 
la Chiera non v*era più, replica S. Agoftino(^}, 
Doìiidt*wi^ne'tgli dUmfme HnmfU^ Dmnnùì- Don- 
de pigliò la fua autorità? Calò egli forfè dal cie- 
lo? La Cbiefa è perita^ ella pih wm fuffifie^ecco^ 
ripiglia Agodino {c) ciè €Ìe dUM$ C9Ì9r§ àbe pik 

in ejfa non fono , (^oci impudenti \ La Chitfa 

più nm è , perchè voi pià nén fk$e im iii ì Ma 

le è cosi , io foggìungo ^ non .eravate voi nella 

Chiefa , ma la Chiefa piuttofto era in voi ; voi 

era- 




LA VERA CHIESA CRISTIANA te. 187 

^nvtcc k Spo(à di Oifto « vai la -Madie ttot* 

verfale di rutti i Creckuci . Quale ftravag^nzA 
pi£i groffolana ! 

E piife qm viete jdi DeoeffitàJciafciMi Settario, 
e interrelato del tempo della precefa mancanza , 
ciafcuoo affegna appunto ii tempo della Tua divi- 
fioBe e delU ina. coudaDoa» Prima che quefta (b- 
guiffe, per fenttmento d'ogni Settario eravi la ve- 
ra Cbieia) ed dfa era fuori di contro ver(ìa la CaCr 
colica* Sopravvemie la divifiooe » la coodanoa 
ici, e allor per fcntiiDeota^d^ogni Settario la Chie* 
fa mancò* 

Chi 000 ammira feocimemi sl difeordi e Ara* 

ni ! Tutto mancato xù attimo il popolo e il 
regno e T ovile ptrimiero dt Cfiflo. Cosi dicono 
i Settari* Ma .^onda mancato j .Nel fecok> d^ 
cimoquinto , ripiglian alcuni; mainò, nel duode- 
jcimo, gridan altri, altri oel nooo , altri pel fé- 
fto; akri ael quarto •••* Iq fimiéoa -l'epoca delia 
mancanza della Chiefa è la condanna loro . Pe' 
Donatiili la Chiefa mancò , quaodo f:ondenno(& 
Donato; mancò per i Pelagiaoi , quando oooden* 
nodi Pelagio .... E col medefimo diritto potè 
djrfr da Catilioar j 4he. QMOCò il SenatQ..e ii pOr 
t>oió Romano , quando Cafilina. fa condannato 
qual nimico della patria: e firn i4mente tutti imal- 
fattori condannati potranno dire mancata qualun- 
que podeftà ed aiiemhka Gondanoatrìòè. 
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lUpiicaao i Scmri che la {h:(Ta loto condam 
il m vtn fMQtaoasa CtaìeiB 4 indhè U 
Chiefa approvò Terrore , e coodliHiò Sa vehcà 
4ivMà • Ma aaco i Catikniaxi fofteaevMM^ dico 
ié^ ^ -flil -SoMEo A RoflMi m li am ^ «. 
^tiifà «è giuftixia uè virtù atcvaa, £ voi, o Set- 
tari » giudicate voi che quel Senato Auguro eoo* 
mtiéciè ibOe «MCaco J Già k> mi w ooOo a 
tal fegno vaneggianti . Quanto è oll^errore o aUa 
-verità «te voi à 0[>poaete ; afpetcate , mici Si« 
gtMwì, aljpcXMte 'd mmpo n il teofla a ciè fcefit 
fo.* ivi fencirete l'eftrema vodra fconfirta. 

Fractaato voi non potete negare che il Corpo 
^iftùle 4elk Ctaida «iiopi la oanimn ctt DoaaÉi 
« di Pekgio duraffe, quai era prima, ai mo- 
iio medeOno che dopo ia condanna dì Carilina 
4aiè il Seoaw itmMM. Né giova il dioe cbe 
qualche popolo o Prìncipe o Vidcovo ^derifife al 
Settario condannato : giacché aache al «oodanna* 
to CanMaa iato vai malti «popolari e MbiM <«), 
t Senatori e Magiftrati eziandio, 

E |)oji per guanoa lempo mancò ella laCbieià ì 
9^ giatiii^ o far ani» « per Aedi? Qui aii> 
Cora i SettOTÌ fono tra loro contrari, come fono 
i lor 4ogni ed interefii Alcuni idicono che la 
OàA mMk mM noanWD, étoAo èa Seiaa 

* ^a) SéiUtfi^ tf Cicem. cm. m Catilin. 



LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 

loro fotceacrò ; Ma folle immaginazionei Se ut» 
Setra miova fottenrrò alla Chiefa aDtica ; quelìa 
Don è dunque perpetua ed eterna , quale i divini 
oracoli la profetarono • Dira(& ella, eterna ^ina 
* pianta, al cui moriré un ramofcttllo o. un fbnedt 
affa fo(Te Toftituiro ? E cerna cosi farebbe ancor la 
più caduca erbicciuola. 

I Setrary meno otfufi videro^ uno feoncio cotan- 
to enorme, e però anticiparono la mancanza de!- 
la Chiefa , fiocbè tiovarooo dogqna loro ^ntra* 
fio: e partccbi ^Settari moderni ebbero il corag- 
gio di. fiffar r epoca di tale mancnaza nel quarto , 
ed anco nel terzo fecolo della Qtiefa medelima • 
Ma non fi accorgon cflS che da una enormità pa(^ 
fano ad altra pegj^iore ? Dio buono , la Chiefa 
mancata per in il le e più anni ! Egli ò vero che 
coftoro ftudianfi di ammollire la co(à , dicendo 
che la Chiefa non mancò sì gran tempo ; ma in- 
cominciò folo a mancare • Ma interrogati poi , 
qua! fofle ootafto incomiociamcnto , elfi vi fifpoo- 
dono che fu, fcguendofi in varj dogmi Terrore u- 
mano in vece della verità divina • Ma voci un- 
putenti^ ripeterebbe Agòftino^ voà^ irnienti 
c folli \ Dacché la Chiefa abbandona anco una fo- 
la verità divina per iìrguire un errore umano, ella 
non oomimia à mancare, ma già è mancata/ co- 
me apprelTo fi dimoftrerà . 

Ma di cotefta mancanza o breve o iunra, oia« 

^ . T comin- 



9fo KIFIWSSIONI PEìt OISCEMÉÌIE 
cominciara o compita quali fono j docuincnti? Di 
quello gran ftpomcno dee pur fegoaiiì il principici 
il flkie, il modo; quando c doy« q ame inco- 
inìnciò ; quando e dove c come terminò y quali 
■e iìifooo gli autori, i coopmcòri, i luocivi ^ i- 
me», gli cvotti, A tutto il «ondo dcggioocC* 
fcr notiflTime cofe , in cui tutto il mondo ha si 
§raa parte ed iutcìeire. E pure le notizie di si 
gran lìitto quali fcnoì Cefcnielè d»* Sotaff Beffi • 
Coogbietture, fofifterie, contraddizioni molte; ma 
6tto pcfitivQ acceruto e convincente niuno affil^ 
to ; come io attefta il fbfn Matti BiOnec. chea» 

prefentò a' Settari la disfida. 

A che dunque cercare più oltre uoa mancanza 
die QOo.fi nova? Un» maocamé, che, iè è bre- 
ve, a'Settarj non bafta a loro fcampo ; fé è lun- 
S^t. 8^ opprime? Una mancanza in fine che QOB 
è taM|)Qco poAUle 2 Agpftioo (#) eoo cgual 
forza che lef^iadrìa introduce la Chiefa con Dìo 
querelantefi de' Settari che dicevanla epoftautn e 
venure meno* Ma che è tià , efctaom ék^ ck 
Cri/io mi annuncia ? Che i tfià cJb>* egli mi pr^eP* 
te ì Di ejfer, tutti i giorni ctm imt^ fino dia firn 
tié* fecali. E cùm Crifto fempre al mio fianco io 
mancare? Coteda è ingiuria fatta non tanto a me, 

quanto al mio Spofo divino • Ah . no « ripiglia 

Ago- 
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LA y^RA CHIESA CkISTìANA ii. ±pt 
Agoftioo (tf ), k Cbida eoa tal folVegno no» può 
c(fere nonché atcerraca , né pure piegata ^ anzi ella 
è fecondo TApoftolo pMÌefiii$s$a di verità €$loih 
ns e ft m aw m H • Tam^ è: ogni mancansa , quaii» 
tuoque breviffìma» è fempce cpntraria a' divini o* 
racdi; coDCmia pur Tempre a*divioi difegni^giac^ 
chè la Ctaiefa fu ooftìtuita , come videfiiiiio « per* 
petuo mezzo unico di fa Iute» 

Altri Settari ributtati dalia perpetuiti « rivòl* 
gonfi oontra f UoiverAlità , dieeodò che, fe èco 
fa affurda il mancare la Cfaiefa pur un momento, 
affurda cofa non t relfefe ridotu ' a pochi • Ma 
io già difli che, fébbeoe da'ditrioi oncoli non' è 
fi {Tato il numero di coloro , ond* è compofta la 
Chìefa; è però dagli oracoli medefimi efprcflà una 
grandiffiina molti todine da tutce parti a. lei con* 
corrente ; iìcchè ella femprc dovette efler chiama* 
la e cradota Cattolica CridQ EuUfiam Cashaii* 
Cam. lì numero de^Cattolic}, si , ora crebbe , ora 
fcemò grandemente ; ma contuttociò (lette Tempre 
Alda runiverfalità della Cbiefa-iorp.*iCfe^(p Eccle» 

I Settari convinti che una Setta nuova non può 
c0er la Vera Chìefa di Crifto, col favor della p(> 
chezza fi lufing^rono di dare ad intendere la* loM» 

antichità. Fiogafi eh* io dica eoo Tertulliano a 

T 2 que- 
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spi* RiFLESStòm Per DiscERmnE 

qu^a Setta o a quella : Tu fe' nata jeri ; la tua 

novità ti fineotifce • Maioò, ella rirpoadc , ia. 

era fin dal primo fecòlo del Criftiaoéfimo . Ma^ 

fjov' eri cu , io replico , e qm'i monumenti mi 

porgi deHa .tua perpetua eiiftenza ì lo era troppo 

plccolìna^ eHa ripigfìa,* per' poter edere (èmpie 

'offervata e notata. Ma corcfta piccolezza ftefl». 

si diuturna , io replico ouovameme^ aocorcbè ve« 

ra fbfle, ciò che noè è, bafta aHa tua condanna s 

e perchè? Perchè tu fofti per più e piùrccoli pie* 

coliffima ; e k vera Cbiefa fu fempfe grandiffim» 

e tmi vertale . E - fé tu dici chr anche la Chiefa 

Cattolica, per grandi perdite impiccoli fpeffe voU 

te; si» io rifpondo finalmente « cfla impiccolì, 

però in modo che fii Tempre Tenia paragone . pi(^ 

grande di te, Tempre fu Cattolica, cioè Mniverfa-^ 

iti Cfiiìo Ecclefiam Catbolicam^^ 

- Ricorrono infine i Settari alla Tceirezaa, • una 

Chiefa ci fingono comporta di foli veri credenti » 

dt foli giufti , di foli eletti e predeftioaci ; e già 

sMtotende che tali Ton effi tutti, -egregi FariTei, a 

noi fiam tutti malvagi e publicani . Ma deh in 

|HKhe parde quante follie ! Par tacete della pie- 

Ihnzioa moftruofa , qtii ia prima bnittamente coi^ 

fondefi la Chiefa difpofta al trionfo o già tricn» 

fante in cielo colla militante in terra. £ chi non 

fa che fecondo il detto Evangelico laChiefa quag* 

giù è un campo, ove tutto è alla mefcolap. , gra« 

nu, 



lA t^ERA CUmA CklSriANA ec, ipj 
tao , paglia e zizzania ì Noa è da curarli , dicd 
AgoftÌDO di cotefti fparlatori imperiti - delle 
zizzanie e delle paglie, i quali diflinguer non fall- 
ilo il tempo dei cicfcimento dai tempo della mìe» 
titura ^ i! tempo della mtfchiama del campo dai 
tempo della feparazione fulT aja , per dover gitta- 
le l'una parte ai fuoco, e riporre T altra ne* fu^ 
perm giaiia|\ Settari , Tho io a dire? La Setta 
voftra, quale da voi defcrivefi ^ è troppo buona 
per poter eifcre la vera Cfaiefa Criftiana. Quefta 
Cbiefà a detta di Crifto contien grano . e aacca* 
nia, la voftra Setta contien grano folo : Nella 
Chiefa a deua deirApoftolo vi fuii vati d'ogni 
fitta, d*oro^ d' argento « di legno, drcrefo; nella 
Setta voftra non v'è altro che argento ed oro • 
La Setta voftra dunque noa é la ve/a CbiefaCri* 
ftiana» 

Ma in fecondo luogo ditemi , come per voi jt . 
inte^ida cotefta Cbiefa^ compofta folo di credenti ^ 
di giuftt, di predefttoari-ir' Omcioflìachè debbefi 
egli mirare a ciò che ciafcuno è ai prefenre, o a 
ciò cbe farà io avvenire ì Cotale oggi è cfcd^te 
che domane farà incredulo ; * cotal altro ogqi è 
incredulo che domane farà credente . Quel Giu- 
da che ora è Apoftolo, dipoi farà traditore, quei 

Saulo cbe ora i perfecutor fiiriofo , farà dipoi *A- 

T 3 pofto- 
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fiéÀÌQÌo zelante c Vafo di elezione. Dovrò io io 
tal cà(o oémtt oggi al perfecutore , pfnbè foca», 
rò Apoftolo? E doVfè io oggimai paftimi daH' 
Apodolo, perchè futuro traditore.^ Appiglieroin- 
mi io ftactoAo alla prcfcnte infedeUà , dietro a 
evi dfe veatfe la ctfdenza e la giuftizia e la Mu- 
te? O mi appiglierò alia preferite credenza e giù- 
ftìzia» dietro a cui è per venire i- in&deicà e la 
■iquizia t la dainamoe ì Eftaii , Te poOono i da 
tanri impacci coloro che foggian la Oiiefa a lor 
• capriccio • • . 

In teòo luogo io g|*iaicirogo« fe tffi coooTca? 
no i veri credenti ^ i veri giudi » i veri predefti- 
aati. Di vifta beo fottile biiogoa clTerc per ven 
dm riovififaife, do^ a dite per veder la fate vi- 
ra e la vera "jgiuf^izia che t chiufa nello fpìrito e 
nei cuore, e che per legge ordinaria non è viG* 
bile wè pur^ a chi la pefliedt • E poi oome ve- 
dere la predeftinazione che tutta è involta nella 
caligine tremenda de*giufJÌQÌ divioi^ Poiché dun- 
que invifibili foDo fale, 0uftizia , predefttoazio- 
ne; invifibili pur fóno i credenti « i giu(\i » i 
predeftinati « di cui diceiì compofta la Cbiefa , e 
però i inviGbite la Cbieb fteffa. £ fe tal Chie- 
ùt è invifibile; come fanno elfi, qual fia, e do- 
ve fia ? £ fe Qo *l fanno ; con qual vifo fi vaik 
uno di poffederla ? Che fe e' credoofi da fuperna 

luce illuflrati y deh todo producano di si fatta il- 

luilra- 
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itiftmnodo le pram» accioccUf im fisa cffi crtf» 

dutì vifioiuirjf 

Lt uiv^Ui$à {k tal vocabolo mi è penndro) 
panrf i farcodii il più bel ' fiorato dei mondo « 
Colà entro rirrovan efTì tutto quello che voglio* 
aOy aÉCicbicà, perpecuanaay eftexifiòiie...* Equal 

'è la €06 cke m Vifionario mm vciga dalla » 
gione degi' iovìfibili ? Il più ignobile omìciatco 
tfa'liioi anccnaii vedtà oratori, potti , principi , 
Impctadori , per taflètaa la più rplendida ieoealo- 
gia, e dire. In Europa non v' è Cafa il'uflre al 

.fati éétUa fnAr. Mà tutto è iooogoico ad invifibi- 

k, apptmfd Com h Signora dcf Giade! sei do» 

dieefimo fecolo fcopma^ cioè a dire fognata dal 

Giudeo viaggiatole Beoiamioo (^) per eludere le 

profeie Mdannatttci della foa natìdne • Vada , 

si vada uno a' tribunali fpacciando titoli invifibi- 

li, pofiA ittvifibilty inviabili 9iiaUtà eprenioeil* 

aa. S riderà della ooA , a fi affegnerà retlebora 

alla perfona. £ contutrociò in materia di Reli- 

gknet chi è firn tane la pià delicaia a la pià 

IttMiev ci ti propone ieriametittp una Chìefii ioh 

vifibile e di membri inviabili compoda? 

Si diià cbe Tecdildo le Scriam nella Cfaieb 

tvia feno i vari cndeoti, i veri gntfti , a coti- 

T 4 
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fcguentemcoce aocqca t .predeftiiìati^ t cbe qiuBi 
fono di tal Cbiefa quafi il fiore e lo fpitico. Nò 

10 il niego; ma colle Scriccure medeCme aiTerm.o 

• 

cbe tali credenti c.gtufti e piedeftioati aro ftow 
efli ufia Chiefa a parte>ina che fono « deggiott 
eflere nella vifibil Chiefa univerfale, coofoii cogb 
altri agli occhi degti uomini, cone nel campo è 

11 grano confiiib colle paglie e collé zizzanie, av^ 
vegnachè fjeoo eflì diftind agli occhi di Dio • 
Voi, Settari , volete fepaiaae ^ni in ten ciò che 
Dio vi volle imito ; vi lufiogatt ài vedete aiòcfat 
agli uoiTìini non è vifibile.* e però voi fìece Vi- 
fionar), fieteScifmatici, divifi cosà dalla vcia ctf- 
denza è gtufli»a e predeftinaziooe«> conM divifi 
dalla vtfiì Chiefa vìfìbile e univerfale , 

A difefa della invtfibilìtà recano alcuni roccul* 

uttA di Giufeppe d*Arimatea (s) e la lècreta 

Congrega dc'.difcepoli di Criilo per paura d^GiiI* 

doi perfectttori (^}, Propier mHm Judétmm • 

£d oh con quanta compiacenza anno eflS cuttodi 

(\x\\t labbra quefto foaviilìmo zuccherino, Proptet 

mtum JtuiaQtmmì Ma rifieitoo ^ cbe quello 

era il tempo della piccolezza iella Chiefa , della 

dirperfione, dei nafcondimento, come Crifto ftcf- 

16 avaa ptcdctco,. prima cbe foffe icefo fuliaCbia- 
/ fa 



( b ) /«rr. 10. V. i^. ^ 

V 
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LA VT.RA CHIESA CR ISTIANA ec. 497 

h iwdefina lo Spirko coofo^atoie? £ nondinc^ 
no ella cosi fùccola , così dirperfa, cosi nafcofta ^ 
come era, non era ji.vifìbilc uè ignota* Se ella fi 
congregava ioGeipe, ella era .diiiM)iie.coiiofciiiui.da' 
fuoi: e fe eilt temeva ed era perfcguitata, era dmm 
x\ut coQofciuta ancor dagli eitraoj , fpeciaimente 
•da' Giudei perfecuroii Pritpttr nutum JasUo- 
rum. ^ . 

Ma voi. Settari , che alia nafcence Cbiifa vi 
pareggiate , dove.fofte voi. -ttel leconcto .fecolo t 
nel terzo e ne^ii i^ltrì fufreguenti ? Dove 'vi adu» 
Halle ^ Di chi temede? Quali furono ì voltri per- 
fecurorl? £ votate eli* io di ciè v'iaterrogo,quan^ 
dò k Cbieiii vcn per predicazione di Apoftoli , 
per converfione ifi popoli , per moltitudine dìMaf* 
tifi, per fucceffioDfi di Vefcovi e pei" altri fatti 
gr^ndfofi era noa Iblo finnoTa e coTpicua al mon» 
do tutto, ma ancora pel mondo tutto difiufa. £ 
io quel tempo dov*en, io ripiglio, la Setta vo* 
ftfa ? Dove (i nafeondeva ? Da qaali Giudei era 
perfeguitata ; ficchè ripeter podiate Propter mttum 
Judée&nmì Sa dò è omu a&tto la Storia , né 
ddia voftra efiftenna ci fimase veftigio né monh 
mento. E perciò voi ricorrerti alla invifibilità « 
Chiefa iavifibile, invifibili pruove ; metodo ec» 
tellente per ootoritzaK' Hpgoi e per lealizaar lè 
chimere. 

Rcfta r Unità. Incapaci i Seccwj di fofteneie 
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t Unità nelle Sette loro ^ fi argomentano 4i fcio^ 
glicria putt nella Chieft aoftra : t m parco vi fkh 

feirono , allora quaiuio fi divifcr da noi/ ma vi 
riufcirooo a daaoo loro affai maggioie che 
Aro; giacché eifi ^vidcodkofi « étvtìkto nna ^ 
te del noftro Corpo, ma nei rcftantc lafciaroovi 
r unirà primiera, e fcco portarono Tinianabile di* 

Ma divìfioni e fcifmi furonvt ancor tra* Catto* 
liei. Si 9 io rifpondo, ma quali, e fino a qual 
fegoo ? L Divifioni e fcitei che aggiravanfi fà 
affari e diritti piuttofto politici che EccteGaftici ; 
o k Ecdefiaftici etano in qualche parte , tocca- 
▼aai^ phinoBo no modo e ima qnaticè de hi fo> 
ftanza della unità Ecclefìaftica. IL Se anco alla fo- 
ftanza ionoitiKonfi le divifiooi e gli fciùni ; ciò 
aivmmc per cerar dì tea f «nkhè di difino , 
come allora quando due o tre Papi inforfero nel- 
la Chieia, tra cui fi dÌTÌfeio i Cattolici » quali 
Mendp per vero Tmio, e quali l'altro, tuttr pe- 
rò perfuàfi che dovelfc cffcr un folo, al quale tut- 
ti i Fedeli doveffero effere^ come a Capo e cen- 
no ndmoti* SciTmi iunetia, ma tali peiòchcrao- 
nébbiano, non rompono f unità , e di cui è pron- 
to, come vedremo, il rimedio nel {offiragio delta 
jChiafii umficbk, ov'elB per ahro meiio.mmif» 
vantiamo. 

ÌIU Che fe gli fcifmi ayamsarooii fino alla di- 

VifiO- 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA #«. apy 

tifione da quello cba ysivcrTalisaMe fier wo Ct» 



di tali fcifaii non fi divifeio dtl Papa aflblutao 
iiience, ma foio dal tale Papa individuo • Odaii 
riiapmdoie GìuftiaiiyDo , il q«ak adirato fene 
contro al Papa Vigilio , feparoffi da lui , e ne fe* 
radere il nome da' (acri Diptici (4); ma al tem- 
po medcGmo fe' dite a' Padri del quiikfo Geoctalé 
Concilio adunati in Coftantinopoli quefte parole 
cfprcife (^): Ma véi amfirv'mm^ P unità C9II4 

fervtretf, Quefta •diftiszioae tra la Santa Sede e 
la ceffona del Papa è. notabile, dice qui il Fleu- 
ty; e poim fiwWW ch'ella^ petkolofa mò^ 
to, e a mala pena in alcuni caO rarìffimi tollera* 
bile . Salva nondimeno fembra eoa effa f unione 
coUa CiMcfe Romana^ cm & Iienpo dtle 0 nmi 

i Fidefi meejfgrta. 

IV. Se gli fcifmi rrafcoirero infine a rompere 
quefta fieflb inùoue ; che iècèselia in lat eimentt 
la Chìeb Cattolica? Ella geloTa deUa fua unità , 
non pofe in dimenticanza la carità che dell' uni- 
tà ftefla f la baie t foriginrt £ éam pi6. *iir 




gion 
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gion valere^ dice S. A godi no le vifoefC àsU ' 
la «u&MOidia che nella Chiedi Cattolica ; li qw» 
k è vera Madre? Ella non folo ufa pietà ver- 
fo i figli Tuoi per fgaoiaoza o per errore travia^ 
ti » nui nè-tntDo isTiiUi a qua' che pwvaricaro^ 
no- per malizia, né niega ior tenripo e mezzo per 
ravvederfi , nò, ravveduti che ikno ^ è dìffid- 
te al -perdono c Nufym^ tnim $am vi^n Miem 
wfara mifei*ìeomH/t ^ qwm m Ecdefia Catòdica ^ 
ut tamquam vefa mater nec ptccantibtts filiis 
ftfb^ snfiUM^ mtc amSis difficilt i^i^fiét «..k^» 
E i Settari il fanno a pruova, quanto quèfta bu<H 

* 

na madre fu verfo loro miferìcordìofe* 

La mifericocdta parò ha i fiiòi limiti -dà Crii- 
fto fteffo prefiflì. Dentro un certo tempo o cor* 
lezione, o fcomunica: ritornino i figli dila ubbi'' 
dìenea ed unità della madie; fe^Qo^ la madie gli 
divida da fe, per non effer lei in fe fteffa divifa i 
ticidanf] finalmente coteiti membri difformi e can- 
cherofi che il corpo tutto minacciano t Si EccU^ 
pam non audierh , fit ttbi ficut Ethnìeìts * . . Co- 
si riciiì furono i Meleziaoi^ cosi i Donatici, co« 
si i Luciferiani , Cosi la ibaggìòr parte' degli O- i 
riencali, cosi tutti quanti i Sectarj. La Inr per- 
tinacia gli divife dalla Chiefa ; la faveti tà della 

- Chic- 

. ' ' • ' ■ ■ " . I 

Ca) L. <if Agont Qhùfi, c. io* vfl jx. 
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Cfai€iii gli divife da Ye; faglio doloióib, fuda^ d» ^ 
propri mmbri i ma ■eoeffario , perchè mto il 

corpo ooQ foife infètto e difciolco . £ fi dubita 
ancmt fe una fia ia noftià Chitfa yla quale per 
rnmtà fila fbAeiiBc -^<nide.pefdice? 

Ma ecco, dice altri, per amore di unità que« 
fta Chiefa quali per metà divifa io due , quiaci i 
Xs^tm e quindi ì Graci ^ quinci 1* Ocddence a 
quindi T Oriente : a qua! parte atcenedi giacchq 
' non é poffibile acteoerfi ad anendue ì Ma ecco , 
io rifpondo, una frivola appareaaa , di cui fi vale 
Taftuzia di parecchi Scttarj per fare illufione alia 
ièmplicità e alla ignoranaa . . Coociofiìachè cote^^ 
fti Settari furoa effi. mai inceiti tra f Oriente t 
r Occidente, o feriam'enrt mai dubitarono, fe do» 
-vefleio unirli a' Greci piuttoilo che a*. Latini 3 
Niente meno: alcuni per ingroflaie il lor parcitòi^ 
tentarono bensì di tirarvi e Greci ed nitri Orien- 
tali, a£[Ì!ttaiido uQÌQoe più apparenu che Kale^ a 
più politica che Ecckfiaftica ; e né pure si fiitu 
unione non ebbe effetto . A che dunque ci parla- 
le voìt nnai Signori, di OriencaU e di^Gneci che 
noo anno nulla da fine con voi? - ». ; 
. Eflì però fono un gran Corpo, e tale da poter 
equilibrare quello degli Occideotali e de* Latini 
Papifti. Ma fidfi>, dico io« fiilfiffimo in pri^o 
luogo che il Corpo degli Orientali si grande fià 
come & dice. Fu egli grandiflìmo e forfè uguale 



gol RIFLESSIOSl PER D15CERNERE 

ti noftroi quzndo era unito eoa noi : ma dacché 
«gli da boi 6 divtfe, e andò ibctOr il gioio (fi bat* 



Aozi lalfiffimo ia fccoodo luogo cht dcffa^s^àQua^ 
luaque fia, ^ fik «i corpo fiilo. ImperciottM 
anco lafcitndo ftarc i molti che nella general di- 
Tifloue rdtarooo unici a noi , o appudfo a noi fi 
riuanrooo, gii altri fivono teft o fono io modr* 
po udìcì tra loro? Interrogatene Ruffì, Armeni » 
Siri 9 Egiziani , Etiopi e quanti fono fcifmatici 
in rutto rOriame. Voi gfi trovoeie si tutti -co- 
rpi rami centra T unità Cattolica , ma non già in 
corpo tra loro uniti. fimili Ripunto ai venti che 
a* inirtverfàno e fi urtano • fi feonvolgooo fra 
loro , e nondimeno tutti ' cofpirano a percuo* 
tece k> fooglio immobila die difprezia gli sforzi 
vani* 

A che dunque ci fi paria di nn Corpo , men- 
trechè i Corpi fon canti« quanta fono k .nazioni, 
ami pnce ona nasioDa madefima è in pib corpi 

divifa ? Che fé ad ogni modo pretendefì che tutti 
formino un folo Corpo; d fi dica per cortefia , 
quale fia il Capo loro comoar; t quate il centro 
delia generale unità . Il Patriarca di Codanti- 
ao^ Euftazio {a) ^ foftenuta daU' Imperadorc 



bara fchìavrtudine, non fu più quello di 




( « ) a; FÌ€iir/ L^S9* Hìfi. man. }. 



Ld nUA CHliSd enìTTUNM K. tot 
Bifilìo, fpedi già amharceria con graa regali a Fa* 
pft Giovaam XIX. per otceneic il ticolo di Fffc^ 
vo Vniverfale Mis CUefi Ofim$ah. Mt ft ^ 
egli cbiefe , e in tal modo lo chiefe ; bea fi vede 
ch'fgU rkooofccvaiì foigetco ai Papa^ e ch*egll 
clu€de^a grazia, a non diritto giacché affili ftfii- 
oo farebbe riufcito un diritto ricordato folamente 
neU' vnkcimo ifiCQÌo« e per anni niìik ignorato • 

Ma il Patriaiea ottcnoe egli almeiio quel tito- 
lo? Signori no: i regali nè i prìeghi oè gli arti- 
fici non vaiftro • £ quaod' anco fcflcr valuti « 
che Àrebbe valuto a lui Tafte fe/mfo Ma Cki^ 
fa Orientale^ ove fi fbife egli dìvifo dal Vtfcw 
éUia Cèiefa U»ivcrfak (,a)^ quak chiafDavafi il 
Papa ? IiDpefdoocW bChfeft di Crifto et* ella o 
doveva effer ridretta al folo Oriente ? Oltreché 
ncU'Oricate ilcffo avrebbe il Patriaiea perduto* , 
* wm vedcemo, il fiio Prinurto, dtvldeodofi . dal 
Papa , cioè a dire dalla fonte , onde il Primato 
mcdefino deei vava e dipendeva « . 

Che k Neftocio , e poi Fozio « e poi Midial 

Ccculario ed altri Patriarchi di Conflantinopoli 

•Ihrono gareggiai dei Priauto della .Cbiefa Uoii> 

verfiile col Vefcovo di ftoma, ed eooo iopit lui 

primeggiare ; donde, io chieggo, donde ne pigli»* 

roo elfi il diritto? Non dalla iftituùooe di Crir 

fio 
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fio, non dalla precedente confuecudine , non dal 
-fufféguénie oonftafo della Obùcùl Uoivcrfiik* Doi|- 
de pertanto, io ripìglio, (è oca dalla propria lo- 
fo ambizione ed arroganza? ' • . 

Fatti incdotraOoEibtii fono LCfae ne' primi, quat- 
tro fecoli il Primato del Vefeovo di Rona falla 
Cbitffa univcrfale fu riconofciuco fuori di contro- 
versa da tutti, gli Orientali, e da' Gieà .fpecial- 
«mte . IL' Che il Primato medafimo fu ritono- 
fciuto da quegli ftefll Neftorj e Fozj e Cerula- 
jj • • • che- conce* effo (ì rivoltarooo • IIL Cbc 
cotefti rivoltofi Ibrfiio genendmente dagli Orien- 
tali ftcfìfi e dagli fteffi Greci abbandonati , condan- 
nati» anatematizzati • IV, Che i Greci medefinrvi 
son ceflarooo fino al fecole quisiodecinMr di cfatt* 
dere a quando a quando e di fare eziandio più 
volte la rioMOOt co' Latini , ricoiiofcendo fempre 
a proMaado il Pimato della Chìefa Romana fu • 
tutte le Cbiefe del mondo . Tutti fatti notori 
che per gli eruditi bafia T avese qui accennati , 
e che per gli altri fatanno da noi a miglior luo- 
go colla iloria dimoftrati . Che dunque opporn 
gonfi a noi i Greci fcìfinatici che nella loro io- 
RabiHtà portano il marchio della propria divifio- 
ne, e fono, quafi diffi , il trofico più fpleodido dei- 
la noftra unità ì 

Ma tempo è oramai di falire alla fonte ftcffa 
dfgli Scifmi che per l' orduiano è la Criftiana 
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dotcrioa. £ qui appunco arpeuaoci i Seccar j , fpe- 
nmofi di rifiwfi appieno delle paflate fconfitre • 
Ma che? io fclamo ftupcfatto/ la Criftiana dot- 
crioa, tutu rpirance unione e carità, farà dunque 
la Cioè della divifione é della- difcordia ? e quella 
che cbiamafì T illuminazione delle trenti , gittcrà 
le tenebre e la conrufione tra .figliuoli itelTi delia 
luoe! Nò, ia'noa pofib perfuaderloatt ;. .e vado 
incontro con vifo franco a'Sertarj tutti , argomen- 
tandomi anzi di tiaire dalia dottrina Criftiana un 
nuovo £apo di diterainiento della verità della 
Cfaiefa Cattolica. Spi^o e confermo tantofto il 
mio .peofiero. 



RIFLESSIONE XI. 
• ^ ■ 

• • • • 
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verità Mia CòUfa difcernafì dalla verh^ 
fiella fua dottrina * e la uerità della dot*-'" 
trina dtjcemafi daile proprietà dellét ^ . < 
dùttrina medffima ; e primiera» 
.mente dalla fua perpetuità ^ 

è 

LA vera. Chiefa Criftiaoa è quella, dov'è tut- 
ea incen e pura la vera Criftiana dottrina , 
e confeguentemente 'ancora la fède . Propofizione 

per fe fteiTa cosi evidente che Settari, e Cattolici 
\ • . V . • ' .non 
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non poflòa eCfcft fovr' effii tra ìat difeoidi % fe non 
fono nmionti. Imperc i oc ch é il regno di Crifto, 
che è la Chiefa, già non confifte in città e ca- 
ccila uè io terrefiii annate e marittime, manal» 
la dottrina medefima e neU» fcde, per du OiAo 
regna fu gii fpìrìti e fui cuori umani .* code tai 
regno chiama& iiluminazioDe , magtteiOt kn^t 
come adimmo di fiipia •* anei wl Vangdo iadifr 
ferentemence chiamafi regno di Crifto cosi la dot- 
trina fila , come la Chicfii, per darci ad imeo* 
dm die runa è qeafi Pàmma deiPalna , oè Tv 
na fenza l'altra non può (uflìftere . Nè mai in 
latti fi ftimò ciTer vera Chiefii di Ciìfto quella 
che non avefle la dottrina vera. di Crifto.* e im« 
pugnatori della verità della dottrina forono gene* 
ralmente colofo che Impugnarono la verità della 
Chiefa. 

Dicea Berengario {a): Che la Chic fa Cattolica 

fi fparfe àenù e fmtìificò i» tktie ie im^iW , ma 

eh poi per rignoran^yt di tohfù cèe mal ìntefero 

la fua dottrina , la Còle/a mede/ima errò , peri , e 

nfih preffo lui filo e i fioi fittatori • E tale in 

foftanza è il linguaggio, come tutti fanno , di 

quanti mai furono e fono Settari • £ quindi effi 

9ìh verità della dottrina d provocano per decidere 

deMa 



* ( a ) ^. Lamfrane. apud Flmjf A Hsfi, mim 3a« 
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La fera chieda cristi A^^A ec. 

dtU» vtricà della Chicfii. Ma perchè , io dico § • 

ttòB poflinM adi |iinccofto .{mvoew lèro aUa vé- 

ricà della Cbicfa per decidere della verità della 

dectrim? L*mui.wità'4& MfeiMnabìlc dàll^ aitia ( 

ma k ▼ericà della Chtefii lè piti cbiaii , ìobì è 

già diinodrata dalle fue proprietà : doode infe- 

tifoe diritcaineote U verità delia doccrioak I.Se(\ 

tarr tuK*àl f&véCno di ci6 che il %ùm órdine « 

la reica ragione prefcrive , fi attaccano alla verità 

Ma dmm della doatioi Miìife ia verità 

più chiBia ddltt'Cbieb.: 

Kondiioeao « giacché cosi vogliono , fecondia- 

imgB • Ms {ler.^iitl vie iòteddoo effi di 

dorci attVHepe deUi docniiia? foife Ak^KMàù^ 

uoo a uno i dogmi che fono tra loro e noi con* 

iiovei6? Qniie iMcuffioM .oott avrcbbon àiàk & 

m\ e ciiimiqaé m^è difioTo, hm eflèeneoap» 

pieno da cento e mille Controveriifti fasia(o « Mà 

e ft vi fede idà m f ià «^tca . e coóiptndiob 

per giugnaee «l bmmma 6mt t ft la doKtiaa 

fofie dotata di tali proprietà , donde tutta in uo 

Hacto fi pMfia.taMglieiiie U ferità { Coti, è.s 

la domM di Crifto Im effe pure lo fbe propticf 

là , come ha la Cbiefa di Crifto ; e per gran 

vote dtì cielo le pcoplieià della dottrina fono per 

f appwtio la ArfRi ft e ffiffi wa d ia ^lle della Cbie» 

fa qui fopra diitioltrate , ciò fono perpetuità^ uni- 

veffiditAi unità ; proprietà (ìngolari aiàtio a mi* 

• Vi • ra* 
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ncolofe r che come già'diflàiifera k «erità.e prò-' 

varono la divinità della Chicfa Crìftiana , cosi 
ffuie diftinguoDO la vecità e fmvaao k; liiviauà 
cklU Criftiaiia' dottrini « NQatperdÌMnr.ieaipo , e. 
fvolgiamo fenza più la proprietà prima e fooda- 
mtDtak delk doctnaa medefima cioè .k pàrpc* 
tiiità.' 

La dortrina Crìftiana già fi raoftrò effere paro- 
k d'unoBf verità divitui) mifericordia- divina* Ora 
che ne profetd egli teond» mei e ne qt»fti aC** 
petti il Reale Salmifta? La perpetuità, o fk Tc- 
ternìtà. In eternOt egli dice (i»),..riinascà k mi* 
ftrìocmfia de( Sìgoofe^ e di genmiioM. ia . geiM« 

fazione la Tua verità /« <etemum mifericordìa e» 

fHAs^'Mjus. La parok-dci Signoct dàeaateraaflMiK 

It, {^b)i Ver bum Domini matìet in /etemum. Che 

ti étenn è ogni .pacola divina, quaoco pià T 
▼ÌMigelica , che è ti ^ipa d*#pc«i 4dh*^diviiia fih 

pienza e roifericordia, annunziata per bocca delio 
fteffo figliuoi dir JCko ! £ TdcU'Eiraagii^bGa ia ^ttt 
S. • Fktro inieTe fpidaiiiiaìfta* k -Davidica paoli»* 

lia di eternità aonunziatrice (c): Vobum Domìni 
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La yERA CHÌBSA CRISTIANA èc. ^ 
Uxatum e/è i» -vif • E f A|K>ftol6 ' Gioraimi^ nòn 
dubitò di chiamare efpreOfainente . eceroo . il Vaa^ 
gdo che pcc Jui tappittfeatai pomco cte ato An» 
gelo vofeDCe-per memo «I tìdo ia) : Ei rutét 
terum ^ngelum volantsm per medium C(eii , ha* 
hmem Evmigdmm ^ttmum % .£ già • m. cafafi 
maggiore detto lo« ftcfe UoaR>-Dio (ò) t 
Paleranno piuttoflo e cielo. e. terra ^ ma te mie pa^ 

roU tm t0ffrirmti§* li die ooniQqiie ìmnéBi vOi 
gliafl 'detto fpeeialmente «piofrae ,riCQBtutto- 
cìò al Vaogeio tutto feoza eccezione. (ì efteiicie:| 
cooe i citati Pietro e Giovanni ci attdkattt i e 
le pfofczie Aefle tòtnt farebboè elle comfmiie %' fe 
tutto non durafle ececao il Vangelo fino alla fiqc 
de'fccoU? 

Ella è dunque indubitabile Tetemità della dot- 
trina Criftiana .* ma quale eternità ì Focfe uq! .e- 
teroità, dirri quafi , mutola e mora , io quanto 
il material volume Evangelieo non fia mai per 
mancare nel mondo ? Quefto ancora avverrà , co* 
•me avvenne 4a' volumi 4iei Vecciiio Teftaaleoro 
tuttora fuperftiti tra le perdite di tanti ekri pie> 
.giariiTimi volumi antichi. Ma ben materiale fa- 
tirbbe colui che a* si .naefiibioa cofii lettrigneflè f 

.amplitndioe delle divine promcfle • Rammcntifi 

V S egli 



(a ) /ipoc. c» 14. V, 6. 



i|W AlFLESSlOìtt PER DUCERNERM 
«gli cbe qoaoda Crito ì»arlò^ dd TohiM Kvm^ 
gciico Don era fcritra parola ; e che Geremìa del 
Vangelo profetando , non dille die dovfflc tSm 
(crino iù carm, m si IcriciD ne^coori ; e cbe P 
Apofìoìo Paolo rìchicfe la fede del cuore colla 
coafeffioii delb bocca , ficcom neoeflìnrìa queUa 
alb giuftificanonè, qncfta adla ftlore (a): Conb 

inim credltuf ad fujìitiam^ ore autem confejfto fit 

éi féduitm ^ £ già Crifto orafi dkbiariiro <^)di 

■mi ricoDofcw per fiio daTincì al éivìn Padre 

chiunque non confeflaffe lui e1 Vangelo davanti 

•gli «omìai^ 

No4aoqns/Ia dnctrlna Cfìftiana non è fol 

terna in ie ileffa, ma eterna ancora nella credeo* 

sa e nella profeffione degli uonaini che compoii* 

gono la vera Chiefii di Crìfto • Né mi fi dica 

che tale è bensì il divino difegoo e volere , naa 

che ad cflo noo tktgoDàt Teffisttos impercioccfaè alla 

iicra'CliiefiL noo poflòno mai mancale veri Fedi^ 

li e veri gìufti ; e Te&tto fteffo è in più luoghi 

del Vecchio e dal NuQfo Tcftamaoco diTioamco» 

ce profeci ziaco* 

Ma nulla in quefta parte più efpreffo e più de» 

cifivo che l'oracolo d'Idùa, Tutce fi afcoltino 

icolla maggior atteoatoDe e fi pefino le (nemorao» 

de 



( a ì ^d j^ffw. €• IO. V, IO* 
( b ) Mmb. to. V. ^x. 



Digitized by Google 



Là VERA CHIESA CRISTIANA ec, 51 1 • 

de parole (a). Verrà il Redentore di Sion, e a* 
difccndttti di Giacobbe , xhe ricomaiio dalla ini- 
quità, dice il Signore: Quefla farà con loro la 
mia alleanza.* Et venerìt Sion Redemptor ; Ù'e'ts^ 
fin' f9dmK$ mìqmiiate in Jae$b , éiùt Dommmk. 
Hoc fctdus memm cum eh , dicit Damìnus. Egli è 
tnamfefto che qui parftafi deirallcaoaa nuova, cioè 
Ciriftiaiia, che (taringer d dee pel metto del Re- 
dentore venturo , il quale già fì moftrò non effer 
altro che CriClo , Ma in qoat rermini fta eUn 
erpreffii qiieft*aUeiiiii ? OM Dio Mh che peo* 
fiegue volgendo a Crifto il Tuo parlare {ò) : JLe 
fyirit§ «fio, che è i» ie^ € le mii pmlt^eb^ iùptfi 
/M/e me ÌMfa^ éMe $m Méne mm mai pmim 
ranno, nè dalle labbra de figli tuoi , ne de^ figli 
èli figli I Jm qutfk' 9f0 in fempiarao , ^ìce il Si» 

Oh belle parole ! Parole che promettono tutt' 
infieme 4*«terait4 della domina Ceiftiaiu , T eter- 
nità della fide Criftiaoa « r eternità dcile prof» 
fione della medeOma fede ; e tutto ciò nella Ghie- 
. ià da Criik) ioftituira . CoKÌoflìacbè . chi è et 
i^iuM del Itligiiamio pfoMco che aeHe parole 
polle folte labbra del Redentore non riconoTca la 
dottrifia dei diyio. Pedte a Grido comuDÌcata, e 
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. 5>i RIFLESSIONI PER DISCERNERE 

odio fpinco e ocUe labbra la fede, e la profeflk» 
della fede , e nella progenie del Redentore nedo- 

fimo il nuovo popolo in Crifto c perCriftoa Dio 
f^eneraco? £ quefto popolo che aicio è oiai che 
la Chiefa Oefla di Crifto ? Ella è dm^ne fatta la 
gran promefTa divina che nella Chiefa di Crifto 
non mancbetà mai in eterno nà la Me fOà la prò» 
fefTidflb della dotcìina Criftiana ; dico della vm, 
dourina, giacché la faifa non è quella che Iddio 
pttfe.AiUe labbra dei Redentore, e aggiungo della 
vera dottrina totM quanta, giacché le divine prò- 
meffe fono generali fenza ombra di eccezione o di 
imicaziope • Ripetiamole nel linguaggio loro plii 
antoievoie : Hoc fmdu$ nm»m tièm €it , dich Da- 
minus • Spiritus meus , ^mi eft in te , verha 
mta^ qué^'pojui in óre tuo^ no» recetient de ore tuo^ 
tSf de un feminis fui , Ù'.dem femìnis femimis 
fui y dicit Domiti US , amodo & ujque in femptter* 
tmm* E dopo si fptodido teftimoaio fa egli bi- 
Ibgno di più? . ' 

Nondimeno T^poftolo Paolo vi aggingne la 
Dorina e refempto di tal perpetuazione , fcriveo- 
llo al foo Timoteo («0^ Le oofe cb? idifti |te 
me alla prefenza di molti tcflimonj , tu racco- 
mandale a uommi fidi e capaci di ammaeftrarne 

altrai: E$ gua midìfli a me per muitMteftes^ béee 

eom* 



( a ) IL ad Tim. c. v* 2. 
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lA VERA CHlESé CRISTIANA ee. 31^ 
conmenda fidelibus hominibus , qui idonei erunt & 
édm: ihcere. Ofliervid che Timocco en Vcrcovo. 
Come Criito aomiadbò gli Apoftoli « cosi gli A* 
poftoli ammaeftrarono i primi Vefcovi , perchè 
dovefliero tffierc di alici ed aitri aoQmaeftratori « e 
ahicil Vociarli aksi.coaipngni al magUlfio • E 
però anche TApoftolo Giovanni {a) incarica e 
grava i* Vcfiopvi della cura delia docicÌDa. lor affi- 
data • . . •.' . * « 
Per le quali cofe tutte ed altre molte che qua 
potrebboDO addurfi, A chi m* interro^ i Sjual è 
la vera émttina Crtfttmtm ?• io franco francot ri;- 

fpoiHlo, Quella che è fiata J empr e inferriata ^ ere» 
duta^ pnfeffata , ih Crtjlo infino m .poi ^ e far4 
fino aita fitte iU*fit9Ìi , per me^x^ prlncipétimentt 
del nùniflcvo Epijc opale , Tutto ciò da' premerà 
dìviai teftimoo) difceode coa tanta evidenza, che 
mi pmebbe di (ài corto ancor alla più mediocre 
accortezza 9 più oltje. infidendo fu ule obbiecto., 
. Rettaci pertanto a. vedete | in qua! Cbiefa fia 
cosi fiuta dottrina. JE qui perchè 000 mi gio- 
verò io in prima del^jc cofe fulla Chiefa già di* 
rooftrate , per dedurne u» Atgonnoig^. ivùffimo , 
benché indiretto folk diQttrina'? laip^occhè dot- 
crina , quale dalle (acre Pagine qui dcfcrivefi, ìn- 

fegnata , acdiita « ..piofcflata pcrpecuamcnte .d4 

........ tem- 



(a) ApQC* 2, <^c. 
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tempo di Grido fino alla fine de' fecoU , gémuto 
4^ ufytie m /mphumum^ é «hiaio cbt nM fHò 
efftrre fenonchè in una Chiefa ad cffa proporzio- 
naca ; io una Chieià io dico perpetua cosi , co- 
tnc è k -dQC€rini> nMkfina* Alni. Chicfii elle 
fia meno perpetua, «ioà ncao aocìca o meno du- 
revole, come può ella la perpetuità della dottrina 
«degtfm? .IftTegBcfà dia , ciedeiè , peofeffcià ari 
tempo ancora, in cui ella non è? 

Né già può dirti che la Chiefa pih antica, pri« 
ma ricevitfkt di tal dotonaa » dipoi pordcflcla , 
ed altra Chiefa ne facefle acquifto» Imperocdiè , 
k così foffe, la paiola di Dio partirebbe dalla pri- 
ma Chicfii €h» en la piOBeiiìe dei R ede atow , c 
ta Chiefa fteffa, che fii predetta etema , farebbe 
divenuta temporale e caduca; ciò che alle profe- 
W naniftftaaMMi f^NVMt • Ijaoode cai pcrpe* 
tua dottrina Criftiana non può effere che in una 
Chiefa CriftiaiUt la qual fia parimente perpetua ^ 
•Aegitttiga dha ixw pii6 «im ftmcM ìaCbèefa« 
in cui (ìa perpetua la fucoeflìone de' Vefcori ; 
giacché pei loro mioiftero priocipaUneaie dehb*^ 

Ora é già dimoftrato che Chiefa Criftiana per« 
petua con perpetua Aiccefliooe di Vefcovi è la fo* 
la CbicCi Ciclica. Lt Oittolica dniiqnt è la 

fola Chieià riccvitrice prima e po(Tcditrice perpc- 
iga deiU Criftiaoa dottrina ^ quale da facri libn 



LA VERA CHIESA CRISTIANA te. 

i cUoìtta. Vera è daoque la foia docnriiia del* 
h CbidBl GactDiica ; e falli per t mtigmm è la 
doctriaa dì tutte V altre o Cbiefe o SectecheCri<* 
ftiaoe af^Uani , m quanta eal doctriaa difcaida 
Mia Gatcolioa . Mi 8 coodaDì per itwpitta 
ito raziocinio , il quale però, fe è un po* fpiw>« 
fo , non è puoco mea folido e coamceMe « 
Ma piiflianiè alle pmoft dimm piii flambili, t 

riguardiamo la Maffima e la condotta , prima del« 
la Chieb Cactoiicai pofcia dette Secce cuna ^mm^ 
te^ Oca qoal i la inaceria A dottrina GriKana 
la Mailìma domioaate della Cbiela Cattolica? ECf 
cola da TeitiiUiano im)ì Malia ìaftgnaie , citde- 
ie« profeffait tè man kéò dmk pnm fìieCI|i#» 
(e riceveroQ dagli Apoftoli, gii Apoftoli da Cri- 
fio» Cnito da Oiot doè dei Padre ^^imifìmd 
Sfd^ té «dNWtf « 0ChiJlo^ Cbrìfim 

a Deg fufcepif^ 

Mafiìma giMftUfiflit • appieno undu ema alTo» 

colo d*Ifaia ; am, fua pofm m m m^.^ 

Maifima confermata dallo fteflb Redencor Uomo- 

Oioy il qaale io umana forma paiiaodo, efpfeflih 

aaeote dichiarafi (*), Ch'egli um fmla da fi j 

€ht U fua dottrina non è fua ; £ che tutto quanta 

ri dia 9 ìq udì € io rictyf dal divi^ fu^ J^adre 

Ed 

( a ) Z. de^fiw.t, 6. 6* ai, 
(b) Ja»c» 14, V, IO, <^€. 
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£d a* fiiQi ApoOoii pcofnift cgU .iorfe di fafi mae> 
Ari a Smo toio? Nulla tncnot egli è il macero 
* imico ia): Unu^ eft enim nu^gijier vejier * £gli • 

loro imifliò die gli voleva aibtai, m 4efti« 
mom érìh fot doccrimi {ò)zrof emb mibl te^ 
ftes ..... E óì fatto a nome corauoe i'ApoftoJo 
Giovamu Icrtve ja* pctmi Ceiftiam (c) : Noi vi 
aoilQaaatto aott: ciò che peofammo noi , ma ciò 
che udimmo dairunico divino maeftrc- Quod au»^ 
divimuS '.^.ymmumkimuiwiké Omdc TertoHia^ 
fio stìttm^Xè);Ch gli ^pofldi mJis introni/. 

fero di proprio e di arbitrario» 

£ ogoyQQ figurifi coki ^imiiid rigote p Apo» 
.ftoli preicriveffeit» a' Veftovi e a tutti i Fedeli la 
Maffima eh' e(D con talita ^fattczza oflcrvarono * 
V Apoftolo. l^aolo lacconaoda al Vefoovo 7 imoi 
eco kjdottrina , qual mandato* e qua! depofito da 
cuftodirfi puro e inviolabile {e): Serucs. mands» 
$Hm JSmt mafftéa «a. Dipofitum tmfi$di .4.. E di 
più inpooa a lui di denaoBiave a - certuni cbe fi 
guardaflfer bene di fparger .dogmi divcrfi (/): Ut 
denuiuiAm ^mktf^m » ne ati$er doamné Vcoga 

( a ) Mattb; e. 1?. 1^. 8; 

J[b ) AB, c. 1. V.8* . 

( c ) /. /o. c, I. 

( d ) de Pr<efcr. c. 6. ' 

( e ) / ad Ttm, c. ò. V. 14. ao. 

CO lU. €. i.v.% • • 
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LA rEKA CmPA CRISTIANA fc. ? 17 
pure il più grande uomo del mondo; venga, fe è 
poflibile^. DB Aiigeb calato dal ciclo, A coftni' 
evat^elim idivar&flieiice, cKoe Paolo fia co- 
Aui anatematizzato : licei nos j^t àngelus de 
cé^ riM ng w/ iy^... muukewmjm. Ecco li Maf* 
fima iwMta ila Dio, ftabilkc da Crrfto, óffem* - 
ta di^li Apoftoli , e da loro lafciata per aorma ai*' 
la vera Cbiefii. £..qilai alrn MaSafr^fift tccm*- 
eia a perpetuare lUiisata la wn éoctriiia? 

Soltanto può .quiftionace , fé la CbieGi Cacco* 
lica flali ftmp» Aticnttta a qoafi» Maffima» e ab*' 
bi^vt Gdofomiaift eòAaaiciiieDto )a fm coadocta . 
NoQ v' ha dubbio de* primi Vefcovi A popolici ; 
t m p$rtjcolaie di* & Polica^ ;^iiAa S« Iie-* 

aeo (a), Cb'' egli fempm kifegnò> fife apprefo 

éia^if %^<ìJìoli: e foggiugoe/ Ci6tf ^ ciò che infe- 

gM U Qbi^fa. Onde ancor a meta la <Qùcfa del 

fecnwlo> ftcolo refidefi buona ttftimoniaBia. E S.* 

Cìemttìtt Aleffandrino altresì afferma (c) che la 

pA. tfms Criftiana datritui è nMa ftU Cbitfa 

piò émita ; cioè neHa' Cattolica : 41 iphe i4en'a' 

dire* eifere io quella la più antica, e però la ve« 

ra 4octriiia> E più chianunente Tcrcdliaao dalla 

anticliità della doccriaa Camliai aa da- 

' duce 



yid GaL c. I. V. 7. Ó'f. 
( b ^ g . comr, Hgr, c. 3. ' 
( c ) 7. Smm, 



ó$C€ la vefità fi^coodo il beiraffioma, che in cut* 
ìm^^mm ànteecdit. 

. Pili talflmfgnfnre mà fecoà terzo U fommo 
ttfic» & Sitfaaa ìmìmk igB AfHcaai thr mi fi 

fàceffe ttovicà akuna fuori di quello che da^ mag- 

tradhmm fjl • E fe inolfi didudtaaoM iocor pili ' 

folenae ^ ceco il Generale Concilio £ felino che 
tiHia.'gjrida ad «oa voce Riteitgam/i i éUgmi 
ài$ikèi éJhtfiét\ t figmhfi Umnkà. Muop^t 
tutto ìa corpo il Geneiak Concilio Calceiionefe , 
cIm approtapdD 1» koica dogyfiatìiia di & LcMCf 
ÉùMnSh MdHDMncflrc grid^ (4/) 1 Suefla^ è U 

dottrina de Padri ^ qi(e[ìa la fede de^i mdpofÌQti t 

cUid pmò i tei dtt», iUeisMMto i nftfmiNif 

Ilario, di Gctgocio Nazianzeno ^ d' Ambrogio « 
dà QiovMMi Ciiéoftoaia« di Agoftioo t é* aM 
SS» Mit » Né alcriiiiaict il Cooeilio qnkm otl^ 

k fcffiooe quiota {e): OUn s qu0tP¥9 CoikìIJ noi 
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là PÈÈA CmKACitmiASA #c. ^ip 
faguutim m $uito i SSm f ttdri tJMugyi ékliaChie* 

A 

£ pet contimMie de^etUmooi h ferie non altro 
di medieri che di paflare da Vefcovi a Vefcc^ 
in e ib Coaóli a Coacil) MaoàìHMmom Sem- 
pre Mi vcdiaS ffft am dominaK la detta MafTi- 
na^ di mm teoeie, qua! Criftiaoa , altra dottri« 
m da qotUa che Mt. navnMio 4à* ao&ri Ma^ 
gioii, dB ricmNMi dalle prime Chkle , Qtnft$ 
dagli ui^oll^ t4p^ftoli dai Cr/fto , Cri/io da 
Dio. Nà altro ci tipcttm Wioàà gii Scolici 
i Teologi e le Scuole teologicbe. . E pertanto tQ^ 
co tea noi nella pccpcu^iU (iaa la vecicà della dot* 
triaa CnSiaM • 

Sa dtoe i SciM> negaoct qaefta pctpetuità, e ci 
noiacciaoo moke vaiiazioiù. Ma k quella per« 
fxcoicà m» è tea màf io ifido chi che fia a ti* 
Cfovaili alim?e • Aketta ftmpre tra noi (i fe 
profcfiìooc di feguire la più aatica dottrina fm 
daUe prime Chiafe di mano te iìmm a mm tnh 

mandata é U fttm è incoatraftabile . Il dire 
che tal profeflìone folle finta, io tanta mokitudì- 
na^ qual è la «^Am, è cola afttio rìdicah é II 
dire poi che la Chicfa ooftra erralfc « pigltaodo il 
nuovo per antico e T antico per nuovo , cotefto 
è mo fpeopofito miooc pud graffo dae facà cUari* 
io, ofve fi tiatterà ^ell'Ecdefiaftico giudicio cmi^ 
g)&ro« , 

Ma 



] 



Ji6 RIFLESSIONI PER DlSCERmRE 
Ma pure quali fono le variazioni a noi rinfac- 
ciace*? Variazioni forfe in genere di difcìpUoa.Ec* 
cléfìaftici ? Sì, la noftra Cbiefa in quefto gene- 
re ben molte cofe variò, vefti , arredi , riti , fe- 
tte^ penkcme, ufi,' pRoetci eziaodiojr di jche ab» 
biamo nella ftoria pofitivi irrefragabili doanmii- 
ti / ma in ciò ella variò cofe di lor natura vana- 
biU t c la ppdeftà diidcfinia- die It introdufle con* 
formi attempi e alle altre drcoftanze, potè anco- 
fa al varìarfi di quelle, variarle. £ in ciò qua* 
le titolo di giufto riofàcciameato? 

Né perciò io dico che la noftra Chtefa di va- 
riazioni iia vaga. Anzi niuna Società é forfe al 
mondo per indole fiia men variante* Ella da (è 
farebbe fempre, qual fu, nò mai cambìerebbe ve- 
runa deile/fuc quantunque lievi e piccole coftu- 
mance :'t»io io lei è il rifpetto verfo la iàcra 
antichità . E di vero quanti ci reftanò de' primi 
tempi non pure gravi ilUtuzioni, ma pratiche e 
drimooie mìmitiffime omora; inviolabili , fpecial- 
mente in ciò che tocca la celebrazione de' divini 
Mideri ? NuUadimeoo a più mutazioni la Chiefa 
medcfim i condulfe, parte coofiDitara dal veduto 
Vantaggio, parte rapita a forza dalla corrente ir* 
refiftibile de'cempi. 

- Oi cbe a torto la querelarono Tertiilliaoo^No» 

saziano, Luci ferri di C agliari ed altri che la vo* 

Jcv9Ro immutabile, come nella dottrina, cosi aa« 

cora 




LA VERA CHIFXA CRISTIANA te, 

Cora nella difciplina. Error gioOblano! In que* 
(la non furono immutabili nè anco gli Apodnli; 
ma delle cofe ch*e(ii avevano come Pnflori della 
ChÀebk introdotte^ .ne mutaroh pareccbie ìcomrIo 
le cÌKOftanze^ efempigrazia la Ctrconcffion della 
carae-, il di e il modo della ceiebrazion delk 
Pafi|tia , ed «Itti fiontt (pettioti alla oflèrvana 
della Legge Mofaica . E quale ci vive oggi sì 
mifero Giudaizzanre che (limi immutabile il pre- 
cetra pur ttitifBato dal Condlio Apoftolioo 
iti aflenerfì dal /angue e dal /affocato ì Anzi chi 
è che (limi pure immutabile e perpetuo il coman- 
do &tto da Crtfto fteflb agK ApoOoli (i) di kn- 
varfi i piedi fcambievolmente ? Ma fomma è poi 
la pazzia di que' SettÉ"! , che dirpettatifi della Ghie- 
fa Cattolica» ptrdiè ella mutò coTe inmbili , da 
lei G divifero rompendo il vìncolo della infoluhi- 
le unità, e mutando eziandio T immutabile dot^ 
trina.* fiaili a caloi che per difgvKo di veder 
mutata la veda e tagliati i capegli, volere mu- 
tare il capo e tagliarli lo flomnco . 

Mutata, replicaaa i- SecuìrrH eUa fii mutata 
dalla Chiefa Cattolica ancor la dottrina primiera . 
Ma in che, io dimandr» primieramente, in che 

mutata tale dottrina? Coaòolfiacliè fi deg^too 

X di- 
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^22 JllFLESSlONl PER DISCERmRÈ 
diflinguere, Signori miei , i dogmi di fede delU 
Chiefii Catteiica daUt foe ofHfliooi* Cke la gran 
Vergine Maria fia Madre di Dio , è dogma di 
fède decifo coiura Ne&orio ; che la medefima Ver- 
gine (offt concepara fenta twccato^ èopiokMie: « 
<juantunque fia qucfta opinione fodiflima e orti- 
Aiameoce fondata, .fili ùim libri , e da* Cattolici 
quafi gaKfilmeott cceduca ; effii paò mm è fan* 
data in modo che abbiafi per verità certamente ri* 
velata da Dio , nè è creduta per fede divina $ 
qoal ctogmi Criftiano, ma per 6dt Uana« qual 
opioione vera e pia, cioè alla pietà Criftiana 
jDonior^ie • E ciò che di usa opinione è detto ^ 
juHetdifi detto a pr« p of iib n e ditone falticdieo 
corrono tra '1 popolo de' PWcli , o fodengonfi 
dal^ Scttok Tcoic^he ; le quali ofùnioni « (è 
conum fooo^ oomooclkiaoti fiiffiflooo^ pmiò ap- 
punto, perchè fono ben fondate; ma quantunque 
pure ^fwkffffft tutte, non pecciò farebbe punto 
Ipofla né alterata f antica dottrina e fate Criftia* 
na. 

. Se poi dite che la Chiela Gutolica abbia cam- 
l>iati t dogmi Aeffi di Me ; provatelo, so vi rt« 

fpondo , provatelo: ma guardatevi di non im* 
{>orre alla Chiefa noadefuna dogmi non fiioi« ov* 
vero i (boi propr} sfigurare : guardatevi pure di 

non appropriare a quefta Chiefa in generale gli 

enori di alcuni fuoi membri particolari • Quedo 

forob. 



lA tn^RA CHIÈSA CKISTIAKA m. |t| 
fatebbe lodifiMHow e imzloiuitìtà ; i^uello cf 
' lunnia e slealtà e foperchieria • lì celebre Boflfuec 
ebbe t éàtM pBo^ affai mqgiofa a oetcafc la doc^ 
mila Caitotka dàUe tmpoftttie y cbe non a difeiK 
dcria dagli afTalti più feroci.* come ne fa fede T 
accelleBte Tiia (a) Efptfumt^ 

E mMidiiiieiio ( cbt *i crederebbe ì ) più d' uno 
t)sò attaccare la rpofìzioDe ^ qual meno luìcera^ 
e lo Spolitore ^1 diffimeiaioie ó mitìgitoie atw 
tifi^ofo de* dogmi » Ma Dio buono ! p ie t endt " 
te voi di fapere meglio di noi ciò cbe noi ileiii 
penfiamo e oedìamo i La Chiefa Cattolica fii ciò 
Il è dìchiatata (^); e miU* è più kak in «tue* 
fto genere che la Chiefa Cattolica • Preffo lei è 
delitto di apoftalia tton cooMave colla bocca ci6 
di'elh ctede col cuoie» Li qual kaltà già fi 
vide di fopra ^ fe ella Ga del pari propria de' Set<« 
tari» 

E fe Mi Ibno , fon egli p«piiBettì difiMi t 

taziooali neir accertare le fonti delle afxufe loro e 

delia Bofita ctedattu? No« i dogaai della Chic- 

6 iioRra odictna non fon da pigliaiC dal qualfifia 

Criftianello che male intenda e pe^io patii ; nè 

pule da inoio (cienaato cbe meglio iappia il ftiro 

degli alM cbe il «IO CiWksfiBos uè p«ie de 

X a Afce* 
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Albera che in miftìche foitilità e io divo» & 
fie franifca ; uè pwe da fitdicatwi cte dedami 
oratoriamente, oro fiologicimeiie. llgMW / ^ 
pure da teologo che nel bollore della dirpota eoo*, 
(àciì k opimooi fue ptivate ; uè pniJ^ iofinc da 
Vefcovo che non bene miftiM le fte p?«ofc,.efi^. 
gua piuttofto il fuo che Tuniverfal fentimciilo . 
. Cooie oè loeno rdogmi della Cbiefo antica non 
pìglicranfi no da qualfivogUa Stoitco o mal in- 
formato o infedele , ne da qualfivoglia paffo a 
difcorfo di qucfto o quel Padre comechè preftan- 
tiffimo della Chiefii . Gafciin de' Padri, ^ per fe 
venerando, ma niun da fe non è la Chiefa Cftt-. 
tolica. Anzi a miglior luogo vedremo che nè 
anco i maggiori tomìnari òoa andaioii tutti efcn- 
ti da ogni macchia ; vedremo ancora che alk 
gtvftezza de' lor penGcri non feroprc rifpofe la giu- 
ftezza dd lor parlate: vedremo infine che non 
pochi tefti di Padri furono nop fplo : malamente 
fbavolti quanto al fenfo , ma alterati ancora 
quanto alle parole» o interamentt /upp^PM • 

Che che ne fia di ciò , akerro la- doc^ina det 
la Chiefa Cattolica non ijatì feaf* particolare d 
atcnnì Cattolici antichi moderni» por quanto 
fieno e dorti e fanti , ma nd genmle coafeofo 
de' Padri e de' Vefcovi e de popoli . E quefto 
confenfo donde il rac go t i n mo . noi ficuramentc? 
Dalle dcciGoni dogmatiche, io fifpoqdo, de' Som- 
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ihV Pobitfid t 'disile* pafCiodlaii Concili, a cimI^ 
mrtd fli'Cliklfl''MM^aÌ€iire , t p'ih rplendidamcnte* 
dalie dccifioni de'Concilj Uaiverfali che la Chic* 
ùt nedefim rai^pteiennipo • Qm è ^ xiovc fccouK 
do-roraco}o*:(P Ifiifai'lsi progenie éì Cnfto coli» • 
maggiore folennità infegna , crede , profeda la. 
divisa parola Sue voci fono i Canoni dogma* 
tici , i Sfmbott , la* Formole e le Confefltoni del- 
la fede, fatte efpreframente a dtfegno si dt ftabi» 
firé k Criftiana verità, si di abbatceie gli oppo» 
ili errori, e pdAe- indfflbtflicefliianit fotta labbra 
cosi de* popoli, come de' Reggitori . ' « - 

'Teftlfl&o&io put aaiorevoic dcU* aatidetco ooniisa^ 
Ib è il conleofo de* SS» Padri , il conTeofo da' 
fucceffivi Maeftri in Divinità, il confenfo de' Ca« 
techifmi ufiici gaMvalmeote ed. approvaci ^ a con* 
dizione però Uie ciò' die infegnano , non fola t 
ìnfegnino concordeaiente , ma lo infegnino ancof 
fa qual dogma di lede da Dio rivaiato* Giaó^ 
quantunque foflbr aotci concordi' a* inftgnare clkt 
la luce rifplenda , o che il Sole giri intorno alla 
terra, o che la Fenice dal fiio oeoere.rìnaica^ 
dò, o vero b lalfo* che fMTe, no» ftrebbe a pr» 
polito , ove qu<)l dogma di fede C attolica non 
fofTe coneordemence infegnacp , creduto , proitf* 
fiito. • •* - f • ; 

Pofto ciò, per provare la variazione contro 

verft, 0 dee provare che un mcdefimo dogma 

' X j uni* 



526 RfFLtSnONÌ PER DÌSCIRNERE^ 
iiiii:ircrfa|ipaite creduto di fede dalla noftra Chieni 
sa «1 icnpo i évo d« tlk mnMpmtt 
Cfeduto io attfocmpo, ociediico altro dogma con- 
mrio: t tmq ciò fi dfe fuovaic ^caneoie coO/ 
pniove Impogiahili • Um nmwmiUlR 
tonqoe flMinenme» e ie tta dogma <olo, ove fofii, 
cosi provata, io U coofcffo* faria ftcak alla Ghie* 

fii Cattolica. Ma si fatta variaiioit eoa il 
te pmote fi irida alta imì ? 

Interrogatene gli Qe(& Settari : c^iioo fono aè 

Oidi d*aocorda tea loio uè fui dogpa vaitacòi^ 

uè fot tempo delia variaBtooe, E^qaneoaldognna, 

Pelagio vi dice variato qucilo^.del peccato origi- 

sale • No, dice Donai», è qtieUo del valor 

M Bactcfimo per maiio eietica màbnm . Falfo, 

ripiglia MacedoQÌo, la variazione è folla Divini'^ 

aà dello Spirito Santo ? atai fulU divina Matc^ 

intà, grida Nflftorio : falle dna oaiaf» di Crifto, 

grida Euticbe Tulle facre Immagini , grida Leo» 

ne I£iurico.*.. In fomma, quante fono k 4»* 

verfe e. contraria Sena» tanta fona k diveriè f 

contrarie accufazioni , tutte più forfè a laro fteffc 

che alla Chiefa ooitra lepiigpanci • E acculazio» 

ai tali in qual tribuoak del mondo fian elk rice> 

vuie? Alcerto, fc punto vagliono, c(fc vaglioa 

a condanna de' loro autori, e a noftra ipieniflùni 

gibiftificaaiooe* 

peggio poi pi' Setcarj , fe $ incerrcg^ino ancpi 

dei 
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del tempo : giacché qui le dìfcordanze loro fono 
forfè più fenfibili e più enormi , dìfcordanze oca 
pine dì WBoày m^ di ftcolt iaceru Ma.lm pri« 
ma deb fi oflèrvi cofa ftranifìBma, che verun Set* 
tario non mai notò la variazione nel punto , in 
cui fi dice tvveQutal E pvie deflb eia il punto 
dccifivo .* allora era d» levar la voce e gridare : 
Vefeovi <t péfoli che {aie voi? Jeri voi cmievsfe 
U $éU d ^iff m ^ iccù il vofiàf9 Céi$ÈMfimi^. 9ec§ la 

la de$i/hm de* 

voflr't Cwil^ Ecmoatkii e voi oggi lo dijcredeteì 

Coi) downfi proocdese; e coil k Chiefa £utbbt 

data vifibilmenre convinta , ^olu ^uaQ diflr col 
corpo dei fuo delitro. 

Ma Signoti aov Sectaiio ciMotofì atà»i 
to , fioiro di dover eftre iooontanente da mille 
e mille sefttmoiù (iiieotito • Ogauno tiroffì in* 
dìenro, b M^ni Ci ^ gridè^ tempo fii fegui. Va- 
riazione ne' dogmi • Ma quando , chieggo io , 
io fual anno, in ^ual mefe , in qual di? Niu* 

m uè pttit iir km^anann aidilca. fiffino f E^oqi 
preeifa , A*ttBpt' di Zefoino decimoqqarro Ve» 
tcovo di Roma, diflfe già Tapoflaca Teodoro 
Biwuttioo (4)/ e fimiloittice palliò Maacioos a 
Valetttto^^, per tacere degir altri twptr dappoi 



( a ) K Fhury /. 4, Hifi. mm. gj. 
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che nos feppeiti uè anco aocertait il ficolo della 

variazione. 

Ma Dio immorule! ^(t dalla Tariaiioiie al ri- 
chiamo tanro tempo pafsò , dov*eti ella in quel 

tempo la vWità Criftiaoa? Ah quella povera ve- 
rità, rifpooo^ eoa iàdrico ftile TertttUiaoo (é)^ 
fi ftava in ceppi ed io ttocbre affiectando la ma* 
no liberatrice di qualche Marciooica oValentinu* 
noi. ^ipns MàndMkss <^ i^aleiuimiaitu liòe* 
randa veri$as expeBahat • E inunto* che facevafi 
egli nella Chicfa Cattolica.^ Intanto^ proficguc 
collo ftile medcfimo' Teloqneoce Scrittore , incu- 
lo Ji vangeli^^ava mate^ fi tndtva mak^ fi hot* 
te^T^ava male ; tante opere della fede , tante vìr» 
l4» $am€ dmm nmrmngih 9rao0 male operate ; 
fanti SacerdoTj e tanti mii^fierì moie efer€Ìtati; è 
finalmente tanti Martiri male anch' effi coronati. 

Ma ie tutto ciè iacevaià mak nella Cbieia Cat- 
tolica, io ripiglio, dove diraqoe cotto ciò 6ce* 
vali bene? Qual altra era la Cbicfa , in cui fe- 
condo i'oiacolo d* Ifaia catta fi oedeva , fi prcv 
fcfTava, s*tnAsnava F eterna dottma Criftiaoa? 
Niun Securio potè moftrarc giammai si fatta 
Chiefa , continuata da Crifio iofino a lui , e a* 
vente né! più né meno i dogmi mcdefimi egli 

foftiene • Farà egli di nuovo ricorfo alla fua 

Chic- 
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Cbiefa incogoita ed mvifibile, dove iovifibìlmcn- 
te s* ÌÉk^^uMi la «loitriiia Criftiatt , t invifibU* 
mente fi profcffaflfc^ Tant'è: foftencr variazio- 
ne di dogmi nella Chìefa. Cattolica è il iqedefimp 
che fabbricare CbioiCR » o burlatO àtìk profeak 
e fovvertire il Criftìàncfimo • 

Quindi è Cacik l' argomentare il V9l(x delle pruo- 
ve che per h vafiaziooe fi adducono • Non 
dogma, non tempo fìffo, non tcftrmonio concem« 
poraueo; e le confeguenze ne fono (Iravaganti o 
ffovioofe • Recafi cgU «Imeno qnakhe fatto iafr 
gne e ftrepicofo ? Mainò : ftimafi tutto concbiu- 
fo, quando neli' aoticbità fi è trovato un qualche 
tefto bene o oiak a propofito, aloetto qqo con» 
chiudente . Cosi il foprannomato Teodoto fi Iti* 
lìogò di provare cbe Criito prima di Zefirino non 
era da' Criftiani teouro per Dio # Ma qiKfto don* 
co apoftaca fu fmeotito, per tacer d'altri, da al> 
tro apolìata affai più do^Q» dall' Imperadore Giu- 
liano» il. quale nella fua - grand' Opera coocra il 
Criftianefimo atteftò efpreffamenre (a) ^ Che i 
Crifiiam fin da^ primi tempi tcntvan Criflo pn^ 
Dio e éuhifmftmh^ e tm^dn 4 lui Jtfme. càia* ^ 
wténum Ma^ di Oi§^ # cbt il pim fmUkmmm 

di toh divinità fu r %4peJi^Q Giwaum , allorché 

puh- ^ 
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fubblich il ftio Vangtlo^ Senonchè quanto aquefl^ 
«Ifkm pafce cbc Gìovaoai foffc il primpubU» 
m«, «aco GmIìbii0 fii già fiimam ìimodbiiMi» 

te (<>); ne pi^ rileva ìt farne menzione, (t ooii 
ir • mfio wemo é£ malcoofigliati ìnìtaiori • 

Id Atti nel corfo èiéiàribm inoli cbc paff»> 
rono da Grido a noi, chi mai riufci airiacen- 
co? AIU fssafm\t disfida che io queili ukiini 
tmpi prefentò s^Fmeftuici il ctMut Boflìiec 
(^) 1 veggonfi alcune oppofizioni che fi tocche- 
ranno di poi, aa milh af&cco di decifivo / c ua 
gfanck aigoiDeiiio> cke i Settari non ami noUa « 
•gli è ch'eflì non produconci nulla, in cui tutti 
lì accaldili» fbbilQMiice, « tifibiiauQtc fiaao viti* 
òtori* 

£ si , vanazione di dogmi (i fece nella no« 
Ara Chiafa « dia osa potò farfì cha vifibiliffiasa 
r ktàìXMm». ioopaiciootliè m materia <fi 

de non fi va né fi pnò andare per gradi infènfi- 
ìiXi cosii coacia ia toatesia di cofiwa che cmbu- 
ftenmte d ege iaai a poco a pMSO^ Ogni ddgaM 

di fede è indivifibile , e. g. Grido Dio si o no / 

sk • aa peccato ongiinde.... Se diio^ue fecefi 

^mnmm ; giofim iA fli, in oh dal oa ft pa(» 

•alt ^1 



( a ^ i^//?. A:X/7L f feg. Sui Caratteri Hi vim&c. 
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iè al il* o dal si al m;- lUh oadona & patt 
alia diliwihitta , e daU^ima pi oftgo m all*alcta 

fua contraria. 
Ma ^ MEbraiaci S. Bafilia^ e W#» dice 

imfau^ia t nd pregreffo deli' età fi i raffoPXétto^ 

fm^s h mm faggjgi da 9m% ad-aim Jtmmm* 

la • BfUe parole, io ripiglio , che noo iblo mé» 

ftraoo la ftabtlità della fede de' Caccoiici ; ma an* 

«or h comeffione ^Ua fède degk ani ìcoUa Ma 

degli altri / coniie0MNir driaramemr efpnflEi daH' 

Apoftolo Paob^ il quale lodando la fede ckl fuo 

JioMao , qual Me hod finca, perciò appomo 

la Ma, perchè la ftde di Ini è quella nedcfim* 

che ^ abitò nella madre e nell'avola (à): Fi* 

Al,. fM ifi im i9 lumfiSM^ fm ìmèèkmi 

m 0IM4 tm Likh^ & amm $90 fumt • Loda 

che a buon diritto può approprtarfi ogni CatcoU« 

€0, dieead» che la Ma da U appida nella pii^ 

flia ftodultena, abitò ne*faoi gnutori, e ne^ 

genitori de' genitori, fakndo di generaaionc ifl 

generaaione fino ali'Apoftolica Criftiana dMm 

iboie • Ani egli paò dbe 3 Non te io Iblo 

che colla mia iàmùglia credo cosi : tutte ancor 

le altre ftaaiglia aita Chiefe Cacioliu aggregata 
^ — - . . eia- 



Il» MiFLSssnm PMRimcBmmas: 

Mdono e credettero quel mcdefimo', che credo io/ 
£ di uata coonelBpae chi può dvrc\, qual (ìa 
Ibrza! 

. Due fiitti alcerto forni loiàegiibiH , éondt ne ri* 
(ulta un argomento dirci quafi dimoftrativo • li 
pnao fiitio è ^toe aa teo»^ tutti i Cattoltd eb^ 
bero una m^défimi Met il fKonàOi che Uiia|i»< 
defima fede eifi anno ai prefeatc • Faui aneadue 
pir fe notar}, '^t cbe tra poco'fi.ptoveiaBftQ coil 
ttiita -evidenza cir non potranfi ftom ftrayaganzi» 
in dubbio rivocacB . Ne fi dimentichi ciò che iì 
vide dt fopia « che quando parlad di tutti i C^t^^. 
toKci , parlali di più e più miliorf d* uomini d'o^' 
fui qualità fpariì pei mondo tutto , e pure in ua 
Ibi cofpo affociati • Ora fe i Cattòlici Tariaront» 
i dogmi loro, vi fu dunque im* tempo di mezasov 
cui tanti milioni cambiaron la fede che già in 
tutti «n Ja mcdefima t e fe jcambiarcula , ìi cam^ 
bSamento o fìt tKfTorme , o fu ilniibfaK / La cofa 
parla da. fe , nè può effere altrimenti • Mi non 
può dirft, ripiglio» nàTunn*, o^i" altro; e Ì9 
prov(S ' * > 

Non cambiamento difforme : imperocché dif- 
formità in affare cant» eflémial^» qeait' è la it« 
de 4 da cui dipenda k ginltifidraone e la fainte, 
non potè fuccedere fenza gravifTìme turbulenze • 
£' un fogno il penfafe che la difformità fiali a po» 
co a poco introdotta ed favole ilcifai nòta toUe* 
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LA mu CHIESA CMSTUMTA Hi 
raDzi. La Chicfii ooftra bob mai fofiri coUeran- 
aa si pofidiofa; e a' Greci prevaricaci che chiede- 
vaolt, i Lacini Canoliot, Ciò. è mfifriMe-^ rtW 
fpofero Ai Cèteja CMoika fimt èa che mr 
fola fedei non ftfiftenio alP tnor^:^ parrebbe cbe 
dU afpmmffèip » Noa mi croventc efonpio di 
dogma iotrodocta conerà la fede comune, ai qua» 
le la Chieia non xeclamade. Teftimonie tattev 
qoaoce toào k Sette Ancorché piqcoliB, aocar*- 
chè aftute , aocorcbè ricoverate io una fola città 
o terra, poteroa elie mai ferpeggiare feoza fcandaii 
fttcpifofi? Od figoraten lo (bompi^fo ctaedapcv 
tutto deftat dovevano tanti milioèi di Cattolici da 
per tutto diflìifì, ov'elTi pria cuncordi ne'medefì- 
mi^dogjoiit pòi dilìQoedi, iì fo0ero f visti .quali 
•d una dottrina , quali ad alm'. Ne dovrebbon 
parlare le fteife pietre .* e tal cnmbiameiuo dovreb* 
fce. «A» fdii ftmofo che quel de' Gentili ^ altri 
Ibmnicffi fiTTangelo « «Irri ad eflTo ripugnanti 
giaccU i Gentili uè tanto apprezzavano i dogmi 
iofo, né mai erano in effi confermi, né tampol 
co in un M-corpo adunati. E pare del cambiò 
mento de' Cattolici qual è ia famofità e Te video* 
za ì Ninna • Egli è dunque fittizio tal cambia* 
mento, giaecSè ndn è'fu&oOrund ed avidentiffi* 

<no. Oltreché fe i Ottolici.s' ii^unero a si fatta 

diflfor- 

... • " 

•» I» • • » . 

.* ( a ) y.yflttiry L 95. Hifi. m V 



RtFLE$SlCNÌ P£R Dt^ERNERÈ 
aShtmkk^ come poi e quando ritomatoo €l& ti- 
k ptAm» uoi&Miità? B di quiAo citottt» quali 
(bn le memorie ? Ah fi confefli che cotal cambia* 
ttmito éttottùt è per ogtti verfo incredibile afiat* 
to e i«idia(|iiiario / 

ti cambiamento farà for(e (beo uniforme. Mi 
peggio » io f ifpondo I peggio * . Milioni d' uomini 
che tfggi Mdbso uaifcr i ae fltt a te t medefimi óùgr 
mi , e dìnsani uniformemenre gli difcfedono ^ per 
ciederoe colla medefima uoiCbrmìtà altri novelli ^ 

eonfta è it» ttcrid.fogoOt anti delirio ; maffiMat* 

mente traccandofi di dogmi d^eflrema littporradh 
$àé ConciolTiacliè come mai e perchè si deano 
untvetfiil caiiiÌHatiiettt0 ì Pìet ignofaÉxav> pet hi» 

codidetatione ^ per malizia?*..* Che che fi cer* 
chi ù fi finga f rimpofiibilicà fubito rifalta di« 
ttmpctto à temi milioiii dr Greci» Litini» fiàn» 
bari ; giacché è impof&hile dì ritrovare uniiorme 
g^rai cagione di tanto uniforme generale e&c* 
td« E chi ttiftt daTalTi i dsdeie ck la tatti mi* 
lioni di fpiritì entri nel medtfifUo tempo il me* 
defimo pregiudicio? O che la medefima paffione 
iiil oMdrfinio tettfo s^iiti|iQ0idB ib tanti . miliom 
di cuori ^ ' 

Aggiungati che^ fe da' Cattolici 6 è fatto cam- 
bitmeoto di dogmi ^ eomàiitte'fiafi làrto-» do» 
vettero pur fiirfi di nettllità molti altri cambia- 
menti grandi e notabili / non fol cambiamento 

- -di 
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di MaiMM e éì cott^am ^ \ wak cmbummcd 
di Catechifini) anHhbamte di Fonttote « di 

Coofedìotìi di fede, cambiamenù di definizioni 
lii Concili- Koiv^^ ».« I Padri, i Vefisovif i 
Teologi pofteriori doveecm coite ifooe é colU 
|)enoa contraddire a' Padri « a' Vedovi , a' T«o* 
log» mlerion t dowttcao cmuraddiie i figli t* pè- 
dri loro , i difcepoti z m»tttA 4 • à Deh quan- 
ti e quali cambiameACi ! Ma di tai cambiarne»» 
ti qual lieve velUpos.Mod^ imttiMMttl6 iuiB^ 
fiofo? 

Tutti anzi i niQBUBnrnri aCteftano che i Catto- 
lici dtoo fampie:il m^kBm mtmmmo ^ 

facra anttfAMi fempre lt«(iédefiint defaem ali* 
autorità de' Padri , fefnpre la aedefima adefionc 
alla Tcadiai«n dcUf Cbiert, fendila la tMdefiM 
latmobilità ne* dogmi lofo t tdla profeflioBe di 
clT*: e pruova ne fono ben cento e cento criticlie 
cifcòftanBe, \ù cui i Cattolici prieflati toM da popo- 
li, da Magifbatii ék Priitc]|ri a vwkat pntcedefé 
in qualche dogma o almeno diifimulare , e a tal 
fiae guoMi aUaecattcmiAtttliAiii vastaggi* quo* 
di mioacciafi di gratòttane perdita , coMttociè 
non fi arrefcr mai , nè pvfe al lampo e al tuono 
deli' umvatiàl cBafmioio* £ Mto dò che ci 
^1 cgtt dÌR> Che i Cflttofict vatiaflfim i \m 
dogmi* ovvero che fempre fi teneflero immobili 
non meoo pet coodotu che per Maffima é gutt* 



jj6 RIFLESSIONI PER DISCERNERE 
to {a) che U Chiefe riceveron dagli *^poftoli^ gli 
Uptftoii éls Crijh^ Cri/h dd Suin Faàn? 

Ma noi buoni che ci diam tanta pena a difen- 
derci da variazione ! Sono pur dfi geoeralmentc 
i Settari che à 'riafecctano che noi aon fappiaino 
penfare da noi, né levarci fopra il groffo volgo, 
oè andare fe non per la via battuta da'ooftci 
Maggiori c «lietio la (coru loeo, come fiono le 
pecore , le une alla rìnfufa dietro le altre ; e pe- 
core appunto ci chiamano, per nulla dire dì peg- 
gio. £ feoza dubbio e* cosà fparlan di noi in 
materia di dogmi Criftiani : giacché in altre ma- 
terie peofacori effi, peafatori noi, noi al pari di 
loco impeenditori e ÌDveftigtton e fcopritorì ; e 
fe noi avemmo ad impanae alcime cofe da loro , 
€Ì& oe ebbero forfè più ad imparare da noi / co- 
tte ag^vd opfa fiiebbo il pfovaito ooUa ftoria al* 
la manó, (è k> mcrittfle il fuggetto, e ti tempo 
lo permetteffc. Sicché in arti e fcienze chi ci 
chlamafle pecore, egli darebbe chiaro a vedere k 
fin pecoraggine « 

£ fe pecore Gamo per riiguardo a' dogmi 9 già 
noo fian tali, perchè io queSo gemere d man* 
dit ftodto o emdizioM o Ctleot» o ardire/ cmm 
ben moftr^lo molti ooftri Teologi, i ^ualì fpio- 
ftró pik «tee aoooca che non hifogiiava, le foc» 

tili 

( a ) Tm, /• ìm Pféifif. c. &, & tu 
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fili è coriofe loro riceiche ; ma femplìcemence 
perchè a noi manca la temerità dì allontanarci 
dalla divina dotcrioa di bocca io bocca e di feco- 
le in fecolo tnoiandata • E noi ftlid , fe pecore 
lìamo di quefla guifa! Pecore di Crifto che af- 
^can docilmente la voce di si divino PaftoreM: 
Oves meét tmem mum audiunt. Guai a* capri io» 
docili e procervi che preglanfi di andare per vie 
novelle ì 

* Ma è Ibrib mtt'ono antichità e verità ? e la 

novità che nelle altre dottrine è un pregio, ntlla 
Criftiaaa è vizio? Si, rifponde S. Ireneo (^) « 
La fetenza vera è la dottrina dègii t^pàfiùH • Fe* 
w e divino^ foggiuRne Tertulliano (c), è ciò eòe 
ci fu da prima trafmcjjo ; firaniero e falfe età che 
s^mtromì/e dappoi, E Vincenzo Lerinenfe m 
de una ragion decifiva (^) .* Perchè la Crìfliana 
dottriaa non è inveaxiaae umana , ma deptfito di* 
vma. Le umane invenzioni , io ripiglio, ani e 
(cienze, nafcono imperfette , ficcome parto d* im- 
perfetto intendimento ^ nà fi poffono fe non a po> 
co a poco e per opera di molti perfezionare, ag> 
giungendo, levando, cambiando or T una cofa , 
or r altra • Sebbene ancora in quelto genere non 
è ftmpre • perfezione \ì cambiamenta» e gt* intendi» 



Y 



cori ' 



4. contra 
( c ) L. ijf hrmfcr. 
( d ) I» Cmnmm, 
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tori erudiu fanno che in fteife fcicim e4 ani 
umane ve o' ha alcune che giunte a certo grado ^ 

a mila pena fofferifcono di andare più oltre , e 
di (auto fi videro» più e più ionovaiidofi « piìi e 
più depravaifi. 

Peofate voi ora che fia della dottrina Criftia- 
opera divina, e che da Dio ne ricevè tuua 
iiiiera la fua perfeuoue ! Ogni foftamial cambia 
mento non può effere che uno fconcio ^ anzifacri- 
fcgio • la cofe accidentali , da Dio ooo detenni* 
nate, può aggiuogerfi perftzione , come alla Cbie* 
fa, cosi alla dottrina. Efporre quefta con nuovo 
ordioe e con nuovo itile , il farne nuove deduiiq- 
iri e combimioni e fpiegaaiooi i e con miave ra^ 
gioni avvalorarle, ecco ciò che con alta lode fe- 
cero molti Padri e Interpreti e Trattacori ; cid 
che non fi vìm a veruno che il fappia fire €ol 
debito difcernimcnto e decoro* Ma toccare nella 
dia romanza uva dqttrina che già nooftiotìfi .air it 
maoa intelligeaza fuperiofft, kvamc qui^che dog* 
ma che Grido iofegnò , aggiugnervene altro che 
Grido Qoo inicgnò , fpacciare per dogmi di .Crì^ 
A9 i propri penfàmeocit cocefta aon ^ elto mci^ 
zogna ed impodura , anzi empietà intollerabile e 
una fpecie d' idolatria » degna di tutti gli anatemi 

ApoOolki Mi e di rutte k divine puoisioni (jk)ì 
^ Io» 

{a) Ad Gal. c. I. V. 7. ér^. 
{.hyApoc. c. 2Z. V. 18. (S^ 19* 
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'tdmo tipete ti Settario che k Chtcia Caitoit* 
ca errò pei ìgnóianza , e che pertanto ella Variò 
i Cuoi «logmi » lo grà rifpoU che i precef] errori 
faiaono dipoi a ginfto efasK rivocati : frattanto 
fta faldo U mio argomento: La Ctirefa non errò, 
k noo variò : ella di fatto oon variò ; giacché di 
varia^toiie wm fi adduce pnnm cbe baiU ; e le 
profezìe eé altre pmove imrinetbiK vt ftanno in 
contrario : DutKjue la Cbiefa non errò : la fua 
fteffa imiMobilità è già tuia pruova Ioaainofa di 
f^oetla verità che poi veneoio dimtatnente a fno 
luogo dimoftrando . 

. Ma qiiefta itmiuibiiità non è ella pare una prtio* 
va deiraffiftUite e provvidente Divinità? Akerto 

U Santo Patriarca di Coftantinopoli Germano (a) 

nella (iia lettera al Vefcovo TooMfo nmi diibitù 

d^intiiolafe tale inunobilità divinar La fua nMh 

e divina immobilità* Gran miracolo, io ripiglio | 

cbe la Cbicfa fia diiTM tanti fecali fin tanti con* 

rrafti.^ miracolo albi maggiore che tanti fecolifia 

durata Tempre immobile itelia Tua dottrina . Ben 

diflè il Falcai (^) che per fuffiftere alla Minga 

Beceffar) fono o accomoèimenti o miracoli. 

I Settari cbe auufaroa la Chieia Cattolica di 

Y 2 . ac- 



- ( a ) l\ Fhury /. 42. tìifL mim^ *• 
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acoomodamcnro m geoeve di dogmi («) , cioè <B 
avergli fecondo le circoflanze addolcici e tempera- 
ti, la cooobbcro male, e male pure coDobbero ia 
▼era di lei dottrina e tutta la ftoria EcdefiaftiGa» 
Effi troveranno bensì ne' {acri fafti che quefta Ghie-* 
fa addolci più voice e temperò ciò che alcuni fuoi 
figli avevano difàvveduumente innafprito e ftem« 
pcrato , e ch'ella ridufìfe le cofc alla debita giù- 
Aezza di fenfi e di parole : troveranno che .la 
Chiefa medefima in piii incontri indogiò, tèmpo» 
reggiò , portò pazienza da buona madre , per dare 
tempo di calmaifì e di ravvederli a' contrari par« 
titì che le ardevano in feno, da picgtudiiio , da 
impegno, da paflìone accecati. Ma venuto il pun- 
to critico , in cui fi dovefle otcare tra dogma ed 
altro inteicfle qualunque, e fiiffe neceAtio abban- 
donare l'uno o r altro ; la medefìma Chiefa fem- 
pre vedrai pronta a facrificare al dogma ogni 
cofa. Si, vadano città e Provincie e regni/ ceffi 
la fortuna y fi eftnigua la pace , la piìi violenta 
perfecuzione s'infiammi; non importa, purché il 
dogma ftia iàldo • £ bene gii Ariani il fanno , 
il fanno i Neftoriani e gli Eutichiani e ì Mono- 
teliti e gr iconoclafti I Greci Scifmatici ge*- 
aeralmenre quante volte efibironfi pronti ( ^ ) a 

cedere fii Tun dogma controverfo, ove i Latini 
^ Cac« 

( a ) ^. Boffuet , Averti ffe/»ertt ù P Expofition &c% 
ih) y. FJettry L 80. Hifi. num, 58. CTf. 
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LA VERA CHIESA CttìSTlANA ir. ^41 
Cattolici ccdcffcro fu T alrro ? E quali offerte 
▼aotaggiofe non feoer anch' elfi in più occafìoni i 
PfoceftaQci ia}ì Ma 00: ogni guadagno che ibiTe 
a pregi udìcio di un dogma ancorché minimo , 
fiunpre dalla Chiefa Cattolica fu figetcaio quale 
jattuca ioeftimabile. 

Che diflì cedere un dogma o variarlo.^ Nè pu- 
le travifario» nè pure involgerlo in termini equi* 
voci, oè pure ometceme ud tenniiie più cfprefiì* 
vo the nelle cirxroftan^e fì giudicaffe alla dichiara- 
zione del dogma necenarìo. Tefìimonio ne lìa il 
si faoiofo Owminfi^s^ cioè Cùtffyfianxjaie^ ufatodal 
Conctlio Niceoo per ailicurare il dogma della di* 
vioicà di Gesù Grido. Deh per quello fol termi- 
•e chi può dire gli sforzi e le inacchioc degli A* 
fiaaì e de' Semiariani! E laChtefa, omettendolo^ 
quanti guai poteva a fe fteffa e ai mondo tutto 
rifpamiiaie 1 Ma no , io ripeto y patir tutto , 
perdete tutto , ma nè anco a si fatta omiflione 
accomodarli giammai • 

li fatto fteffo del Coociiio di Rimini che a noi 
fi oppone , è una fplendida coofermaaione della 
verità che per noi lì foftiene . I quattrocento 
Veftovi a quel Concilio adunati , che non eran 
mica tutta la Chiefa Cattolica, né tutta rappre- 

fentavanla, finché furono liberi, difefero a fpada 
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tram VOmooufiw (it), ma poicta oppieifi dalte 

Iinpcrial violenza che non dava loro pofa ne 
fcampo, fi accomodarono infine mai grado loro.* 
ma coiM fi accomodafono ? Non a biafimar no 
quefta parola nè a rif^ectarla , ma ad ometterla 
feoza più per amor di unione e di pace, cofti* 
tiiendo però in quella voce altre |iafole fanone in 
fe e giude e Scritturali , nel Cattolico naturale 
lor fenfo efplicate. 

Ecco r accomodamento che ad akrì parrà lode- 
vole, ad altri innocente, o almeno fcufabilc ma 
qual giudicio ne portò la ooftra Chiefa? La no* 
ftra Chiedi io giudicò una prevaricazione e una 
fpccie di apoftafia che i quattrocento ftcfìTi pianfe- 
ro a calde lagrime , e gli altri generalmente si 
Vefcovi che popoli detaftarono. Nè quello è il 
folo efempio in quello genere . E nondimeno di 
accomodamenti è tacciata la noftra Chiefa • Io 
non veggo tampoco , come pofla aodave pèii a- 
vanti la dogmatica immobilità . £ di fatto la 
maggior parte de Settarj accusò in quedo genere 
la noRia Chiefa di alterìgia e di ferocia e di ca* 
parbietà nè laccufa farebbe del tatto irrazionale^ 
fe i dogmi divmi foifero cosi arbitrari , oomt \ 
diritti umani. 



(a) l/UimbouTs Hfft. de PArfm. . Fhar^ Ù^c. 
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Ora io ripiglio con mag^^ior (miz e coiichiudo 
ài mio argomento : Una Cbieu che mai ooo ren- 
defi ta dogma alcuno, non piega mai , né inni 
fi accomoda nè meno in una parola col doe:na 
conoe(ra , e pur Tempre ruffifte olrra lo fpazio di 
diciaSecce ièooii , non è eila una maraviglila gran« 
diffima non più udita? Tale iminu:ih:lità non 
pare, 00 certo, che poffa venire dalla noftra aa« 
fon che par fc è la fitfla ▼olubilità. Immobilità, 
io foggiungo, prcffo noi tanto più maravigiiofa , 
quanto preflfo noi maggiori fono i contratti eftrin^ 
ftci e riotrtttfcca coinira, per olì a iMroporzioat 
aumentali la volubilità naturale. 

Chi ci oppone la labilità della letteratura Ci* 
acfe , c della fapetftizioiie Maomettana, egli noB 
è bene al (dito^ nè tampoco riflette che i Mao- 
mettani fono incoiti , e che in materia di Reli- 
gione il dtfc^rfo per loro è delitto , t cbe uomini 
che non difcorrono, fi approffimano naturalmente 
alia unifimnit^ delie befìie. I Cioefi poi, it in> 
matabìlt fim# io gentil di lettere e d* itti qmm, 
con ciò fteffo anch*effi moftranfi poco più coiti 
de' Maomettani ; oltreché a^li uni e agli altri 
mancano coMraftt efttmi , e neirineenio alla te» 

bilità loro umanamente ogni cofa cofpira, auto- 
rità , coftume, onore , intereffe .... 
Laddove alta ftabilità de' Cattolici in ogni 

tempo e da tutte parti quanti e quanto grandi 

Y 4 con- 
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coomfti t Eglino fxii , beochè ora {»tà , ort me- 
no culti, pur cuki fempre in ogni genere, e non 
di rado culcilfinii • Prdfo loro aiti , fcieoze « 
letteratura, politica , ogni colà (empre Mcoocioua 
variazione. Come potè dunque prelTo loro durare 
iovariabii Tempie la fola Crìftiaoa dottrina , che 
fb (èmpre la più contraftata; iè Iddio alla lor 
Chiefa non participò in queda parte la fua im- 
oiuubilità,eaoD fofteime rioooftaoza umana colla 
/aa forza e fapìenza onnipotente ? N<m ticerto 
udimmo la profezia della perpetuazione della Cbie* 
la di Criib» in un colla peepttuazione della fua 
dottrina: noi ne veggiama nelb Chiefa Cattolica 
dell'una profezia e dell'altra il perfetto adempi- 
mento: c dubitiamo ancon » ^nak fia la vera 
Chiefa e dottrina Criftiana? 

Se vi è luogo a dubbio fincero e ragionevole ^ 
convicn dire chc.id efb facciano un% §rand* Qssh 
bea le Sette moltiplici che le ftann» iP attorno • ' 
Contempliamole dunque cotefle Sette , quali che 
Sano , e contempliamole ndi^obbietto appunto cb* 
die ci oftentano delk dottrina « Dalle ombee tttttk 
vedraffi ufcir nuova luce, e i frapponi iqgombri 
ferviranno e più fenfibilc difeernimenco* 



LM FERA CHIESM CMISTlAfU n. ^4) 



RIFLESSIONE XIL 

Se vt fi a in alcuna Setta la perpetuità propria 
della dottrina CrtfttarM^ ovvero fe i iettar^ 
Jiarto tuht è come fiano Novatwì • 

* 

OVe fi eccettuino 1 Quartodecimani c i Mil- 
koari e i DQoatiftt e pochi altri che fa 
qualche buona appatma fi perfiiafefo iniiaiainei> 
te di poffcdcre si fatta perpetuità , i quali tutti 
fcraooo dipoi dalla regola delia fede e dal magi- 
Rero dtila^ Cbieft rifiutaci ; gli aUri Settari come 
ardifcon pur fare di perpetuità menzione? Nègià 
io fotlo qoà o di Montano ia) che $' intitolò 
Paiaclito a S preieri agli Atwftali ; o di Aeiio 
(if) che afifermò ejfergli flato da Dh rivelato ed.- 
cb'arafi tenuto nafcofto dal tempo degli ^poftoli 
mfino a Imi; o di MaooMtto (tf) che fi ymmk 
gran profeta , e del Giudaifmo e deiCriftiancfiflMi 
itfomaiofe iofieme e coogiungitore ; e di Eooe 

delk Steiift {d) che i appellò Figlio di Dio • 

dt 

i 

iz) V. Aug. i. de Ber. 

Ch) V. Fleury L 14. Wfl. mtm. at« 

(c) JTvI /. ^8. num, i. (Ste^ 

( d) Ivi J» nm. 4<3^ . d ** 
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di nuovo Vangelo aonuDzìacore; e de^dircepoli di 
certo Amauri (0) che aacipoferò la idoctrina deff 
Abate Gioachino a quella di Crifto, e al Van^e- • 
io temporale di Grido fecer fuccedere il Vangelo 
etcfDO delio Spirito Santo • • , ^ tutti viConarj 
inrenfati, o impoftori impudenti, i quali perchè 
appunto contraddittori dichiarati della dottrina di 
Crifto , già fono fecondo il parlar dell* Apoftolo 
( ^ ) per proprio loro giudtcìo condannati i 

Lafciamo da parte si fatti moilri, fcbcniiti fen- 
za dubbio dagli fttilì Settari moderni ; t tra qiie* 
fli reftiamci a coloro che fono i più colti e i più 
fenfati ^ e chieggtanì loro da capo , fe ofino fe- 
rtimencc attriboirfi Taiitidecti perpetuità « Attenti 
per cortefia : La parola di Dio pofta in bocca a 
Crifto , e quindi di bocca io bocoi continuata 
«ella progenie ék Crifto in ffmpitemo ( « ) « 
^mpdo tr ufque m fempifimtim^ cioè a dire per- 
petuamente infegnata^ creduta, profèifaca, tal è , 
come vedemmo, ftcondo i divini oracoli ta per- 
petuità propria della vera dottrina Crtftiana. Ora 
tal perpetuità come può ella elfere ìnSecta alcuna^ 
in cui non è f antichilè nèhccmcSmiBziQoepioprit^ 
di tal dottrina? 

F 

( il ) Ivi nwtt. ^9. 9 Lp^mtm. ^5. 

( b ) Aei Tit, f. v. I c, i . . • 

( c ) IJét. c, S9» 'A U . 
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iacto incontraflabile che a' tempi di Grido 
aoo vi iu alo» Sociftà Ciiftiaot die la Cfaiefa 
Cattòlica; né Settario alcuno antico oè moderno 
ci modrò mai altra Società che faliife da lui fino 
a Ccifto « e che perpeiiiamjeota ìi|fcgQaflè e proftf- 
tìSt nè più né meno i dogmi ch'egli dene • Mo- 
fivamemo si difperaco (io ripeto a tutti i Settari 
ciò che il Boffuec (^i) già diOe a' Froccaantì > 
che voi non vi meciefte né pura idi* impitfa per 
non cfporvi alle rifa di tutto il mondo erudito ; 
Cr fu» vm n*tntr^wie7^ fmtemem fgs^, .£ Setta 
mancarne di. laUnetchiti e contin u a zi one come può 
ella vantare la perpetuità propria delia dottnua 
CriflùanaJ £ fe non può vantarne la perpetuicà , 
come ne vanterà ella la verità ? V aigonienco t 
(enza replica coatra tutte le Sette ^ 

Se pure alcuna non diceflc di aver preb la fua 
dottrina dalla Chiara Cattolica. Ma fc è coei, io 
rirpooderei , cotne mai e perchè tal Setta fino da* 
fiioi principi io ^ più dognù difcofdò dall^ 
Cbiefa Cattolica a da lei fi diviie? Cotefti dogmi* 
difcordanti già non poterono effer prefi datlaChief^ 
madcfima : dunque da ^ual altra parte fiir preiì ì 
Tant*è; Settaria f mia delle due coft vi è oecef* 
farìa. o ritrovare fuori della Cattolica altrs^Socie^ 

(a) K (Sit^m ^ ^./cctmdc InftritSion Fétfiw* finm* 
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tà, da voi afccndenre infmo aCriilo, e di dogmi 
COD voi congiuaca, ciò che vi è inpoiribile ; a 
cQofeffm die .vm Sttc i novatori e i fiUàcori 
della vera dottrina Criftiana» 

E quefto è appunto ciò che io termini crprei& 
atttfta CkmeRe rAkffaodiioo (a) t ebim^ 
egli dice, eh tutte le Sette ufc'trono dalla più an* 
tica e vera Chieja^ inj^tniandone e féUJificanàwe la 
dHifoM. Di ftcto come v6à egli e perciiè dalb 
Chiefa il primo de'Setcarj Simone? Perchè opinò 
cofa 000 più udita nella Chiefa, che i doni di 
Dio fopfaDBBtwalt fiao veodiUli a deoajo • . Ecco 
il proceiTo fattogli dal!* Apoftolo Pietro ( ^ ) / 
Quoniam d§num Dei exi/iimafli pecunia pojpderi « 

Nè per alena cagiooe affiiroift TertoUiaoo ( r > 

dTerfi dagli Apoftolì condannati gli altri Settari 
ipforti air età loro, fe oon perchè feguirono altri 
dogOM da que'che teoeva la Oiiefa • Laonde & 
Agoftino nel libro delU VeUhà Mia fede diffini 
%fiXìttdXmttìtt Eretico^ colui cke produce o 

'«èóraecta efiuimù faljf e jmnMe^ 

£ già r Apoftolo avea preveduti e predetti ca- 
noro , ttomiai impotenti a più fpfieoete il pefo 
dell* andca doctrina , e aventi nel cooie e negfi 
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modtt un pniio infiuiabiie di nneftri e di 

gifterì novelli {a).* Em §nim tempus ^ cum fanam 
ékSrimnn non fufttnebunt ^ ftd ad firn dttftiUfis 

con tale prurìto collie poflbn egli renerfì a* dogmi 
anticamente ricevuti ì Lm Iw vanità , ripiglia 
Clemeote {à)^f^ Ì9n mmagaum d*égm atkbai 
fik awmri ^ éuttkii. 

Nè feppero eglino ftefTì sì ben nafconderfi che 
la vanità loro noo nrafparifle. Odafi per tutti il 
vanìffimo Berengario (c), I faggi ^ dice egli con 
alto fopracciglio , J jaggi non deggìon fegulre i 
fiuimms 0 pimufi^ h [Mie del voigo. E già i* 
intende che volgo è pe' Settari rutto il popolo 
- dt' Fedeli. Ma ecco i mefcbini podi , come dì» 
cefif tra'i martello e rincudine • La novità è 
TÌftofa, ma in materia di dogmi Criftiant ella è, 
come videfi , carattere di faiOcà .* T antichità aii^ 
oppofto è caràttm diveritàyma ella è fparutacofii 
e a tnfti comune. Se fieguefi quefta, come diftin» 
guerf] colla viiioOtà e pompeggiare ? Se fieguefi 
quella « come non ributtale la g^nte colla falfità 
ed effse abbonici? 

? piti 



( a ) li, ad Tìm. i, 4* V. 

ih) 2^ 7. Strom, 

( c ) K Fieury /, 6uHifi* wm. It. > BoJJttH u . 
mine hfir, Paftor^ 



RÌFLESSiONÌ PER discernere 

I aftuet pccfcco no partito dt imoo : ttptA 
è? Far comparile antica la noVità (Mb^ e cdth 

dare ad e(Ta colore di verità ^ c procacciare a (e 
dedito di iagacàià e di iiipieaza. Ma cAoic ciò ì 
MagmficaiMio àltameme i Padri antkbi 4 «tlìpcih 
dio de* Cattolici moderni é Oh quelli y t' dicono 
a gola gpofiet ok Quelli il etaa uomioi »vera«tate 
uomÌDi i Soltanto de' Um ictitli irive ancora e 
Ipira i*aatica verità é Voi moderni» diceaa già due 
Preti Mamcbdi (0) « voi fiett flaù fimora ml£ 
àiffé Mt wmt cigtignorauti E COteftr igno» 
fanti iboo per toro non folo i popoli, ma ancora 
j Vefco¥Ì« £ di iatto T Iconoclafta Claudio di 
Torino (^>coiiia «hiaoiò egK W Concilio di Ve(* 

covi? ArrofìTifco a dirlo, Unjffemblea di afini 

Ma deh lafciamo ftare cotefte brutalità > di cui 
fi fiicgna la f^nitilcnia dcMà noAra etài £ tacci»» 
mo pure dell'altro fconcio orribile già dimoftrato 
éi Copra « di n\e%pLn ttsl fok Padri antichi l'eterna 
ticrità Criftiaiii« e c^regucntetncMe di ialfificam 
le divine profezie per verificare le proprie dottrine* 
£ invece o(ferviamo, quanto grande e ^naotoiio* 
cera fia verfo i Padri medefimi h tenenabn de* 
Settari* Noi troveremo al fatto che cotefla è 



una 
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tét nRA CWWSA CRISTIANA h. ^5 1 
Una pura pura apparenza regolata dall' inteicffe é 
.TiHti <la principia ctaltanb i P«drt antichi » fio* 
chè cfciloofi o fiogonfi fevoieveli ; ma di mano 
io mano che fi danno a vedere comrarj , fi di- 
tgnmooi c (t fav.oftvale iì nioftra uafirfotqucl 
fi>to è antipofto a cocci, ed è fiitco per poc6 un 
Pio. Ma quedi farà ben tofto fpregìaco ancb'egli« 
Oiic fcQcgaC apercamentf a qualcbe tot doginia co» 
trarìante* 

Alcerto fin da* primi tempi notò S. Ireneo 
cbc iSdltarJ iacciana 1 SS* Padri dign^an^a & 

£ pcf cacert de* Settari pi£i Ofcutii Origene fttffo 

prima veneratore òt SS. Padri ^ cominciò ad 
c0èrne ijpacUtQre ^ allorach^ comina^ a fvanire 
nelle fne. aUeftorie « E Neftorio in un pubblico 

fermone osò dire de' fanti e dotti Vefcovi fuoi 

anteceffori (^^' lo/WiS^'^ ntolta pmà e 

^et0y mé pHa s^ni^imié cofi divime li 

fatto avvenuto davanti al gran Teodofio è affai 

piò folcane e decifivo (c) . Qjjefto faggio Imper** 

cbre, ben iikrtiico dal Paifiaica Nettatio; contro* 

cò alla fua prcfcnza Arinni , Eunomiani ,Maccdo- 

mani ed ahri Settar> di piìi maniere , e accocca- 

mente gl* intecrogò i PnthH vri c^m cbe fri* 

ma 



( a ) !.. 5. cantra tìar. c, ló* 
ih) y. F/iury k 15. Hifi, mtm, U 



RIFLISSlom PER DISCERNERE 

Si, rifpofm cotti ad mn voce,N9« gli mmiam$^ 
con^i nejìri matftri. LMmperadore foggiunfe.' Ma 
gii ffgmte voi com ufiimam ftdeàegièi delh Cri* 
fiimna dmrinmì A tale feplica tutti forprefi efita- 
rono non ofando dire chiaro nè il no che gU 
fmafdieraft, nè il sà ohe §li fmaacifce; giacché 
troppo bene ftpcvaoo tali caftinmi cOere kxo 
contrari . 

li Luteco pid ftanoo , in finii inoontfo avicb» 
be rìfpofto, ch'egli aveva a*fiioi iafègnato a darfi 
poca pena di ciò , che già i Padri fi diceifero o 
fi &ceffero Fmm f§U$ci$i « fnid mfiis^ qmd 
Pa$90r im hac n f/d d$éhm$^ vd fmrim EgK 
farebbtll anzi gloriato di aver aperta la via a 
fqervare raucocicà de* Coocilj cstandio univerrali, 
•'primi Criftiani fi vcnaianda (^) 9 Vim v^k 

faRa ejl enervandi auBoritatem Conciliar um • . . • 

Nè altro era ti linguaggio del Calvino e degli al* 
tri npoteftanti , i quaK non diMiaion di cenfura* 

fe, qual ignorante ed errante , ancor la Chiefa 
piiSi antica , fokanco che fi (boigefle da'dogiii lo- 
ro diftiepante. In lominn i Seccari iAni rioevott 

effi la regola dair antichità, ma a lei la danno .* 

la confiBrmità o di£Eonnicà de' dogmi che vi fcuo* 

prò- 



( a ) Scbefinachn f, t^ters 5* 
{b) Ivi Uff. 6. 
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prono» é iper loco la ooroa delia ftima o del di< 

£ che altro è cocefto, io ripiglio, fe non fotto 
fiott di antiquari dimoftrarfi Novatori.'' Ah non 
fcr mÌBBfBit i Settari fempn fiiiooo Novatori ap« 
peilati! Né quella appellazione difpiace alia lor 
vanità , fe non io. quanto gli convince delia loc 
Srifità. Mt biMMio. o Bai grado che dfi o'abbiic 
no , tutti sì tutti fon Novatori dal primo ali* 
ultimo, e Novatori in più maniere e per piìi ca* 
gKNÙ : L Perchè ianovanoso h dottrina alloc 
comune de' Fedeli .* IL Perchè innovarono la 
fcimiera loro cvcdenza : III. Perchè innovare- 
ao lo fifflb lor flMgifieio : IV. Perchè i ftguaci 
loro innovaroo ancbXfi l'innovazione de* primi 
loro BMtftri. Di ciafcuna di quefte innovazioni 
didam tanto che hafti al pih fenGbile convinci* 
roento. Chi pìì^ ne defidera , può di leggieri colla 
ftoria alla mano iauarfì . 

I. £ffi innovarono h dottrina allor coamnedef 
Fedeli . Parlafi qui de' primi autori e capi dello 
Sette • Allo fpargimento de' loro dogmi S. Ire* 
neo (a) iotfoduoe ì Fedeli , che ita dicono* eii^ 
fio non è ciò che da principio ci fu infegnato . E 

S* ikgo&ino conerà il Pelagiano Giuliano ( ^ ) t 



RIFLESSIONI PER DISCERNERE 

m^ Ace^ nm fin$ gnùiorJ frcéejfff* 

la dottrina che wì ìnfegnate ; e wi' fofle m Dim 
rigenerato in una Chiefa , che credeva il contrario m 

£ flmilmeQté il S. Abate SccOact^ Cit.}, V^il firn » 
dìffc agr IconocJifti ; eie intrdéke^ mm mvità 
ttella Cbieja: e in tedimoDÌo ne chiamò i templi 
lieffi, ov' eranfl adanid i primi Ccncilt « .templi 
adorni di facre immagini, da*P)idtl di que^Cao^ 
cilj medefimi venerate . • , : 

' Mz qua! bifogim di teftimon) toma gutfti od 
altri Settari, memrechè da fe fteffo parla ad alta 
voce lo fconr)piglio e lo fcaodalo nella Chiefa ec« 
citato ? Se il Settario noè altro Infegnava cb^ 
dò y che comuncmcnre crcdevafi da* Fèdefi / 
4iiai cagione aveva ef«Ii di fparlare di ioro,equal 
cagione avevav eifi dt reclamai»? Se v» fu diftd-' 
fione, dunque vi fu novità. Niun Settario osò, 
come vedendolo, di accufare i Fedeli di novità 
fatta al foo tempo.* dunque allofa fii egli fkBe il 
novatore. Ed ecco vifìbile la prima innovazio* 
nèi • ' • • • 

' IT. Cbnftgoedza neceflTaria di quella }nnova»o» 
né è r innovazione parimenti della credenza pri- 
miera : DÒ vi fìt Bè vi fiirà mai autóre di Setta « 
quei poft dite veiaoimente dò «he ogni Cat- 



(a) y.Tieur^ /.4^H;y?. 
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LA ySRA CHIESA CRISTIANA te. . 
toiko ilicd cc4 Magno Bofilto {a) : U non bv 
cambiato mai: ciò ch'io credetti nella infanxia ^ 
nri projgreJlfé delP^ttà fi è raffmr^éné^ fetida cim io, 
paffaffi nm$ da mé ad àt$f9 fmrìmento» Uno che 
in qualche Setta (ìa nato, potrà forfè dire altret«^ 
tanto, m% iMii poai'g'tà dirlo Tautoie della Set* 
ta mcdefima, fi qual primafiimeinbfo della Cfaieia, 
Cattolica. Da fanciullo apprefe aoch'egU il co- 
nmoé Catccbifno/ interrogato fili dogmi « anch* 
egli tìfpfsk ciò che ctfpondeyan gli altri Tuoi pari : 
ciò che ^ueiti credevano , il credeva anch' egli , 
feoza peofiett uè fogno di muuaaone ; e colla 
medefioia cMdcim anch* egH - «irebbe Ano ad età 
molto avanzata. Se egli mai o(a(fe ciò negare 
iM nube di taftimoni io op^rtitet genitori , p»*. 
reiitì , ifideftri^ compagni .... 

Il rimprovero dunque che fece con tanta forza 
il Pontefice Gregorio IH. in fua lettera ( ^ ) a, 
Leone Ifaurico delie primiere fue profeHìoni della 
fede, io il pedo fare egualmente ad Ario, a Pe- 
lagio , e Neftorio e ad altro Setcario qualunque : 
7 u ieri credevi ciò che crediam noi , e oggi il. 
difcredi.* dunque tu hai cambiato» tu fei palTato 
dt uno fentiitiento ad alito ; in una parola tu fe' 

novatore. A fatto si evidente non v*à rirpofta • 

Za I fé- 



( a ) Tpifl. 79. 



^5<$ RIFLESSIONI PER DISCtRNERE « 
I feguaci del novatore, quali che fiaao , fon tBi 
pm occcflariameiKe partcàpi della pimricadooe 
originaria . Ma il novaioie fidò icftò cgO alme» 
no falde nella prima novità , di cui fi feoe mae* 
ftro^ Qucfto è ciò che vuoili ora vedane • 

IH. L* innovazione di tal nagiftefo è varia 6- 
coodo r indole e la forte de' Novatori . Alcuni 
autori cfineri e ofcuri di cfìmere ed ofcnin Sette 
non ebbero pur tempo né modo di moftrare al 
mondo la dogmatica loro volubilità; nò eifì me* 
ritaoo la noftra attenzione , già abbaliaina daik 
Jor miferia e dal oomune dtfpfezzo condannati • 
Cegli altri più illuftri che federerò alla lunga fuU 
U Mtiuka Mia peftilmz^ , a mala pena tt ne 
trova qualcuno , die t innovacion Aia prima non 
ìonovaffe. In ciò forfè fi diftinfero, come accen- 
na S. Agoftino (tf )t i Macedoniani e i Fotinianì, 
che iduovarooo da principio un dogma folo o 
poco più. Sebbene egli è raro e Arano cafo che 
rinnovaaoné in qoefto genere Sa coftaote e foli» 
tàrìa. Concìoffiachè qual è il dogma cbe non 
abbia con altri dogmi proffima o lontana coooef^ 
fione? Una novità tira Faltray e chi nella prima 
sMmpegnò, è quafi impof&bile che alla prima fi 
arredi y unto il pendio c fdrucciolofo. 
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ÌA yÉRA CHIESA CSaSTÌAìtA h. 
Un folo era il dogma innovato da* Monoteli ti: 
e nondimeno il lor Patriarca Sergio quante va* 
TiazioDt vi fece ! UdiaoM il gran difenfore- deir 
amica fède S. Maflimo il qual follecitato 
vivamente da Pirro a vokre a Sergio aderire, ri- 
fpofe; /« verni vi dko tìm tutlia umi$ ia lui mi 
aliena^ quanto U fua varsa^wm. V operazione «• 
nica ^b^egli ahribuifce a Cri/io^ wa la chiama di* 
tim#, e €9ii €gii fa Crijh foUnmm Di& ; m Ai 
chiama vohatà confuhativa^ e così égli fa Crtft^ 
jolamentt uomo^ ora la chiama volontà ipoflatUa^ 
e t«ri intfodttco volontà digmmi tra io. poirfm 
tonfnflanxjali \ ora la chiama volontà proteflatu 
va .... Oil Dio^ in un dogma folo Ofia^ca, vo« 
IriMHtà e qoMO gurbuglio i / 

E il Lutero da prima anch^ egli non difìTenti 
da noi fe non fui punto delle Indulgenze, in tutti 
gli aitri dogmi odo noi coofeozìcnte • Ma dove 
poi e quando pofe egli fìne alle Tue diffenfìoni da 
noi e da fe ftelfo? Il medeGmo per poco dicati 
del Calvino {h) e degli altri Ofu dell» CUefe 
Protcftanti . Teftimonj ne fono gli fcritti loro.* 
qui appena difcoftanfi daUa dottrina Cattolica; là 
di cai dottrina fi vede appena veftigto; altrove un 
cotai mifto di nuovo- antico che non fai quale 
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RlTLISSlOm PER DISCSRNEKE 
prevaglia. Le variazioai fon tali e tanre , che il 
BùSutt oe potè tciTere una ben lunga idoria . 

Nò può hA aicrameoCe V dacché abbandonali « 
coinè vedremo, la regola della dottrina, c non fi 
ceifa aiiatco di elTer ragionatore • La Reiigiooe 
divina da* novatori ò cambiata in fiAeoa «mano ; 
e però forza è che corra la fortuna degli altri fi- 
ftemi. Non è da. ogni talento il formare un fi« 
ftcoM che abbi« ca|io 't |riedt : ot vemm talento 
bafta a formare un fidema alla bella prima tutto 
compito. L'uomo non vede mai da principio 
goi vofa /vnè ogm coCi egli può xombinait • Le 
variazioni fi fanno per neceffìtà a mifura che i 
lumi fopia vveogooo ; si, fe vuolfi Analmente dog- 
ma con dogma accordane; fe pure mai è poffifaile 
raccordo ifltero. fuori delia regola e fuori delia 
verità.: 

Che dirò io poi delle altre variazioni che eoa 

diritto fuo proprio efige non la ragione , ma la 

paCTione? Vìh d'un Settario dicbiarofli ora di ibr 

Ulire, ora di fovefciar qualche dogma a folo ob- 

bietto di far onta e difpecto al Pontificato : tra- 

f porto non coodooabUe uè meno a &lofofo , che 

difputaflè de*lombfici e delle wnare! Cagion ài 

mutazioni più frequenti fu la paura . Impaurito 

Pelagio del Sinodo di Paletti oa condannò egli(tef« 

fe, come Mm S. Agoftino quei fuo dogma 
^ pria- 

(a) L. dt Hm* uhi dt fiié^iémù • . , ; 
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fio {a) non una, ma tre e quattro volte ritrattò 

coni giurameaco» q ripigliò feoza vergogna i 

^eGmt dogmi-, ,|«odÌKÌo*4lUiicoftai»a iofiemc e dt 

l^rfìdia . Nè gli efempi in quedo genere fono 

lariflimi . Nel die i \Seccari foa fimiii. alle lu« 

Mclie mofioa faeti le Joca cornac e ad ogni 

pavenrevole incontro le ritirano , per produrle 

nooviOMiicct fModo io fptvenca fia enfiato* . 

i Ora è. ttlnpo che i Setiar) altresì ricooorcaQO 

in cafa loro le variazioiii di accomodamento, che 

% nei eoo ooppt ammofiià riofiiGcìasQBO • £fli 

già avvend 4 eomt di fopra vedemmo , agli arti- 

icj ed alle finzioni, qual mezzo ricufarono si peip 

difeaderfi, sì pet awaataggiarfi ? Quegli fieffi cbf 

per natura èrano i piti leali e i piii aUeri , allo* 

rachè fi trattò di icanfar l'urto di temuto avver« 

« 



Ario, o dr non perdere w forte eppoggk^t. o di 
guadagnare un parrko potente , e in irpezialicà di 
collegarfì con altre Sette, anch' effi divenner manS 
è TerflpeNiy e a ttaor delle cirorfUaze piegarono 
i dògail loro, al ando cbe i politici fiaoo aegll 
articoli delle 4cgh^, e deUe.paci . Oye ali accordq 





bafti 



(a) ¥Uury U $9. tifi, t feg. 
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fio RlfLSSSiOm PBtt DJSCEMmn 
bafti la divcrfa interpretazione, ritengano le 
role cfpieffive dei dcgmi, c ciakuDt parte in- 
tenda il fenfo dw tOa wokr tt «p» tri g niTi tali 
parole , ed altre foftituifcanfi di più ambiguo e gi- 
levole Cgoificaco: fe nè anco a ciò 0 accomodano 
le parti , levinS di fpUi akunt dogmi* ed altn fi 
aggiungano, con libertà alle parti medefime di 
pcnfaitt e di credere a lor talento • 

Troppi fono in qoefto genere gli eTempi 9 p» 
chè fia bifogno di rammentargli / e fé io dico 
&iro,- voi miei Signori nominatemi autori di Set- • 
te iUoftri , le cui Fonnole prime di Ade flano 
Rate Tempre ferme ed immutabili . £ cotefti, io 
ripiglio, foùQ gii ambafciadori di Dio e .gU A- 
poftoli di Qifto? E le Dottrine loto Iboo Feiev- 
na divina parola per Grido annunziata ì Dottrine 
anzi ornane e diabolicbe« grida Tertulliano (^) 9 
nate dalla temerità e dalP orgoglio.* Hét fum d9» 

ffrime hominum & damonìorum ... IV. E quand* 

anco il Settario aveffe tenuta immobikneoie la fua 
dottrina ; ciò che gli giova , (è egli da principio 
Tha innovata, ed è (tata innovata dipoi da' fuoi 
feguaci ? Un mtntìtm firn io^ difle già con egyal 
flcrinmrit ckè energia il medefinoTettoUianoCi), 
Un mentirne fon io ^fei Settarj non fono tra lo* 



< b } i^/l/. 4«. 



fó nella lor reciti varianti j mentrecèè ctafcuno a 
femno fm accÈmàa la dottrina rimmis^ €mmafm* 
faé m mm lé i iW B f w fis M is $tmfm$fo • • • Tém$^ 

è ; tutte le Sette ^ ove fi riguardino a fondo , in 
pih dogmi tfwattfi dif cordi ds^ htà attim. 

& Uhìo Bel lilm indiritto alPInpcndoic Co» 

ftanzo, eoa force e puogeate (lile introduce gli 
Ariani delle variaùoiii loco cosi porkiDtì ( « } ; 
M^ÌNt t$f$ $èÈ tmm JUm tggi k fiMit k 
volontà y e tante per noi fiano le dottrine^ quanti 
i aftumiy e tante germoglino cagioni di àeflemmie^ 
fili /mm i ntk^ I iki di DÌ0 d^fimiamn fodi 
annuali ed anco menfuali\ poi dé'no/iri decreti ci 
fanianto .* di fe n diam o pt^i e quelli j « # difefi 0» 
mnmÉii^lmm / od m ttei mtfiri omésmumm i 
dogmi altrui y ora negli altrui condanniamo ino/irti 
0 mordendoci m vicenda , a vianda mai Jlama 

Né peofi alcuno che quelle fo(Tero {Iravaganzt 
di alcooi particolari ; Signori no ; mao quefie 
le JeBbwaiioDt ancor piti Iblenoi loco t 

de' loro Concilj / come ciafcuno nella ftoria pu4 

aver vadoco. £ chi altri eicmpi defidcca, porga 

iB iidoivo ocfochio al HmnawMaffavaio S. Mafr 

fimo 

r 
t 



(a) V.Idit^ Pari/, an, i6su |r. g4j; 



\6t ^nmissioNi PEH discern^rm 

fimo (^), il quaic chtJWii.prcffatti àà' M»- 
siotdin di «loro aderìcc, , rifpofe, come ade- 
rire a Wf, fe wl «wit nif««M»i i ^lln» Ojmì- 
//• Ge«ew/i' coi vo/M nmm mkéi^ Cirt ; e ^ 
vete C099dan»at$ i nove articoli di Ciré colla vofira 

Eraclio \ e avete éérigMm PESefi di Strgiù e * 
Eraclio col Tipo (c) M Paolo , confermato dall' 
fmperadore Cofime ì E poco ibppm , io (a^ma^ 
go, anco al Tipo fi coBtfiddìfife (W) dt'fitoiaBffi 
fal>bricatorÌ , c dovi p«r cffo victavaG il dire nè 
una riè dik volomà, per akra vdMnto fi comcp 
dette il dire una volontà iiifi«oit t dyé«. . 
' Quefte a^obi bob conofcp il coftume e il genio 
ì5eHc Smc , parnm» tofo t caricat» o mu' 
al più ftravaganze propri* fiate MoMeKd e 
degli -Ariani. Ma vada egli a coafultarnc la fto 
«ia, e lavviferà qui cfpieffa l' immagin ¥iva t 
comune de' Scttar j non fol andflbi , fltt ancora 
faodatni e moderoiffimi (0- Confrontinfi tra loro 
h tathn ConMkHtt « Jkpgpibi» diSmakalda^di 
SaObnia, di Vittemberga Oàt pià) I fio» 

iiftaiiti piài cuki € ittieiati , quegli fpecialmente 

: - che 

(a) F/f«rr /. ?9. H//?. ^'^»>7. 14. 

le) Typus , altro editto dogmatico così appfflltito • 
(à) y. TUury l. ?p. 16. 



/ 
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che pi^ dilettanfi'dr Blofofare in materia di Heli- 
gione, tanto fon luogi da fchermirfida itux)vazio- 
ne km mIìi ^iocttint de'iviaii.ioio maiftri, chf 
anzi fé ne pregiano, e noi cosi, dicono, più che 
mai cali maeftri (eguiamo .* ie aon feguiamo i 
dogmi loro partioolari, iegmniD U loro ipirko » 
il princìpio generale. Quefto qual fu? D'innovare 
tutto ciò che lor parve bene.* noi facciamo altiec^ 
taMo Dè pid uè neooi rondar diem «Ila cieca- 
al primo Novatore è docilità più da Cupido Mu- 
fulmino che da filofofo avveduto • Qual maggiore 
aucericà d'ioaovan éÀst ii Lucerò , che un Ln- 
teinno ingegnofo e dotto e ardito al pari di lui ì 
Dacché egli innovò a giudicio fuo i dogmi della 
CUefa Cattolica , beo - poffiamo noi à giudicio no^ 
ftro i dogmi di lui innovare : e chi cel vieta ? 
Tertulliano già il diflc; iecito d yalentìnìani il 
miéhjim cè^ s ydimin$^* è lecito d MMnimiti U 
mtihfimo eh a Marc ione 

Difcorfo tutto fodo e giufto, io il confielTu , 
5ìgaorì «liei , per ril^atdo agli autori delle vo* 
ftre Sette: voi feguite appuntino lo fpirito e ii 
principio e refempio toro ; nè gii iteifi Lutero c 
Calvino •€ Bucero »... ft ritomaftro al mondìa ^ 
non potrebbono con tutta la loro facondia ed acu- 
tezza querelar voi fenza condannare fe (teffi. Ma 
riflettete voiy naier Signori, die feguendo cosi il 
lor principio ed ^efempio voi tute' iofìeme loro e 



klTLESSIOm PER DUCERNERM 

voi fteflS condannate? Attenti di grazia, attenti 
bene: O voi tenete que' voftri duci ed efemplari 
ptt Apoftoli ftlfi, iofiiBiiiinn di lUfii dectrioa; • 
Sercbè, io dico, feguifte voi e tuttora feguite la 
Setta loro , erronea nella Tua fteflfa orìgine e vi- 
. aiofii? O gli tenete per Apofiob veri , k/k^i/mon 
di doccrine veri ; e perchè , io ripiglio , vi par» 
tifte voi e tuttor vi partite da'Ioro infegoamenti? 

• 

Miei Signori , dibattetevi e fcomoraievi quanto 
volete / air argomento non v'è rifpofta. CondoT* 
fiacbè il dire cbe i dogmi loro parte erao feri » 
paite eian £ilfi, ood'eBèr fùttSkto faggimiaiitcal* 
tri abbracciati , altri rifiutati , ciò feria il medefr 
mo cbe mettere i lor maeftri nel numero de' iàlfi 
apoftoli e de' falfi proferi, ooofiMiditori della veri- 
tà colla BMuzoBoa* 

Ora giudicate voi ftefQ, Settarj faggi e leali , 
to una dottrina che vienfi di giorno in giorno in- 
novando , fia queMa dottrina anrica e perpetua e 
fempiteroa, cbe fecondo i divini oracoli è la Cri- 
ftiana, e quindi voi fteffi pur decidete^ ie la. dot. 
trina voftra fia dottrina di Dio, ovvero dottrina 
d' uomini , com'è la filofofia profana , djm pure 
dottrina, di demoiiK fioGone cpRompitriceinfieaie 
e fimlatrice della dottrina di Dio i Bk funi Wla» 
Brinte bominum àamoniwrum •••• 

A maggior evidenza di ciò io potiri ag9«- 

gnere alle innovazioni di- tal dottrina rafiurditì 

ek 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA te. jé$ 

e li ftfftvagama. Un Sioicm (s) , il apo di 

tutti i Settari, che fi fa Giove, e che qual Gio- 
Yt vuol eifere adorato; un Montano che fi crede 
o fi fini^ di eflGne io girilo FsréKktoi vm Bafi- 
lide che infegna tanti eflere i cieli , quanti i gìor> 
ni dciranno ; Valentino che ci apprcfenra i irenu 
fiioi Boni, generati dai Silenzio t dai FkoCoodo , 
per dovere poi eiTere d' altre coTe generatoci ; 
Cerdone che ftabilifce due primi principi delle 
coTe.* ApeUe che introduce due Dii fra loto, con- 
trari • ••• quali e quante fole, in cui fva^ 
1000 fecondo la predizion dell' Apoftolo coftoro , 
da che rittaffer ronockio dalla verità iè)ì £i# 
vernate quidem auditum avertente éd falmhs 
tem convtrtentur . Fole si groflie, per cui cotefti 
nuo^ dottori noftianfi piopio , come attcfta '|il 
mcdcfimo Apoftolò, deliranti , non intendendo 
né che fi dicano , nò a che fi attengano (c): CoH'^ 
tmfi funi im vMnU^ptmm^ vfhmtt ejfe hsis daSth 
res^ non intelligentes ncque qute loqumtwt » neqm 
de qui bus affirmant: 

Né già dottori tali deliranti etaa nomini vol- 
gari ftupidi ignoranti, Signori no: i più di loro 
Clan anzi fiioTofi iiluftri che fdcgoaodo roTcnrità e 



(a) V. ite* /. di Hén. mm. i. f>e. 
l b ) IL ad Tim. 4. v. 4. 
(c> i. Tinu r. u v. é. 
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366 RIPLESSÌONI PER DISCERNERE ; 
là vTesiplkezza de'cooNiiN dofiiili Evangelici ^ ne^ 
icfearon altri nooYi t firfgoklri^ iMti, die» TertuU; 
liano (4) , ^<?w/o fapien^a mondana , e. 
i^4f/iW fihfofia Jpecialmenu^ e o^sà ci foggiarono 
quel ftiovo loro Criftiaatflsiò pei ifthtìmor dal ; 
incdcfimo Tertulliano (^) chiamato Stoico e Pla- 
tonico è Diaktticoa StQÌcui» & Flatonuum Cr 
Dtah8kum Cimftiamfmum,pnitthnm$. FiloTofi 
cioè a dire fapienti , dalla lor fcnfualità e fuper- 
bia demeótaii , come i filofofi del Paganefioio fva- 
triti fltMor pcnfieri e dhrtmiti ftolti per vaghèaaa 
di comparire fapienti (c): Evanuerunt in cogita» 
tlMibui fuis •••• dkentgs eilim Ji ejfs fapientes ^ 
fluiti faBi finn . Ecco i frutti della temeraria • 
fup€rba filofofia, rigettare i dogmi ofcuri e fera- 
pKci del Cfiftianefiiiio, e a bei diletto appigliarfi 
9 dogmi di propria imremdone si aflinidii che gT 
inventori farebbon da tutti sbeffati o fuggiti, dice 
S. Agoftiàa^ k aita prima fi dichiaratfcro apenap 
Mote (tdh Qum ft prm dhmnt^ fUtmm amP, 
jugerentur ab omnibus • E quefta non è ella una 
imOVa diffloftrazioiie » che le dourìoe loro £òao 
Cime doSfin^ bamimm & dammkmm ì 

Nè 



( a ) L. dt Prafef. r. 7- 

( b ) Ihiiìem . 

(c) Ad Rom. c. I. t;. 21. 
(d ) L, de Agone QktiU c« 4« 



Digitized by GoogI( 



LA yÈKA CHIESA CRISTI AhìA ee. 367 
Né di fimili afTurdità ù JuGnghino di andare 
cfeoti i Settari moderai avvegnaché colciiliBii- è 
fcienziatiflimi • Ix variazioni fteffe ch*efli di tem- 
po in tempo andaron facendo « già moftra il giù* 
dicio ch'eglino fteSi portarono de* dogmi lóro pri- 
mieri • Ma quefta è materia che vuoili a* lóogo- 
più proprio ri Ter vare. Frattanto la novità (lelTa 
c la volubilità Onora veduta non è ella od mar- 
cbio vifibiliffimo della filGtà cosi di tutte le Set- 
te, come delle dottrine loro? £ la lor oppofizio- 
ne non ferve ella- quaG -A ombra a da» oMggiot. 
rilaho air antichità e èXf immobiKtà , e quindi- 
ancora alia verità della dottrina e della Cbiefa» 
Cattolica ì Sì certo, fe iflfient coif unno nzio-: 
dnio ma vengo» tneno- ancor gli oracoli divini 
Anzi divina fcmpre più muftrali a tal confronta 
la Canolica immobilità -1 cut nìéoM di tant^ Setto 
dotr potè mai eonF-'tei^o fforao o a^ilido imi- 
tare . Ma feguiamo il noftro divìiamento » c di 
Itice m luce procerfi^iÀo. • . . 



R I. 
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RIFLESSIONE XUI. 

S9tU0 umvtfféUità infieme ed unità della dot^n^ 
CMdim fhmpfm dU tkttrim di 
tutte le Sette. 



L 



^Univcrfalità della vera Chicfa CrHtìana ella 
ì ftcoodo k pcofèzie fopra vedute uaiver- 
ftlità d'iUumhMioiie, iMRTCfililità di piedicazio- 
ne, univerfalità di fede c di profcffione di fede 
U cbc ratto cfprsM o involge Deceffariameiite la 
Criftiaiia dottfim • Qoefta dottrina pellet Te 
cffa è vera, dcb^effcrc cosi Cattolica , cioè noi- 
perfide, come è k ftefla Chkfa. 

£ fé tal dottrina è venunente ooifcrlàk « db 
per neceffiià debb'cflfere una da per tutto e lamc- 
^ttnm oè più nè incBO. Coocìoflìachè non fi 
può dire univeifak una domina , fe non è k me- 
defima che fi profcfli univerfalmcnte.- nè fi può 
én k medefima onivcrfaimeote profciTata, Ce al* 
tri dogmi tenganfi qui, altri li t e flavi trf pio* 
fcffori contrarietà e diffonanza . Come un corpo 
Iblo ftono ttttri i veri Criftiani , dice r Apoftolo 
Paolo, e come nn folo è il SigiMie di tntti, un 

folo U battefimo per tutti ^ cosi pure in tutti una 

fola 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ee. 
fola dfbVeflm la fede {a)i Unum corpus ... L^- 
nus Dominus^ una fidcs^ unHnh baptifma . Anzi a 
dò rpezialmentt foggiugne P Apoftolo medefimo 
efler indirino T ordine e il miniftero Ecclefiafti- 
co , che noi tutti cofpiriamo in una roedefìma fe- 
de (^}.* Dinìc hecummus mtnes munhmtmfidei. 

Dietro agi' infegnamenri dcJf A portolo l'anti- 
chifTifno Padre Clemente Akflfandrino dOch*egli 
efclama (c).* Una Cbiefa ^ tma Tradizione 
Jìoiioa ^ mna dmtfina^ e per confeguenre una fede. 
TertuJliano va più avanti (^), e dalla unità della 
dottrina e ddia lede ne deduce 1* unità delb Chieià/ 
anzi pure dajr unità della dottrina e della fede A- 
poftqlìca derivata in tutte le Cbiefe che la Catto* 
lica compongono, egli faggiamente aigoniciitti diè 
dunque tali Cbréfe fon tutte inficme queir unica 
prima Chiefa dagli Apoftoii fondata ; giacché da 
<fla, fioGont figlie, oe ptgliafono il germoglio del- 

la fede e i femi della dottrina.» Traducem fideitì^ 

femina do^rtnk edera exinde Ecciefia mutuata 

fimt • • • £d cccone pertanto b retctffima cooìfe- 

guenza.* Itaque tot ac tanta Ecciefia una eji ilia 

ab •4poflolis prima , 

Ed oh il bel diftintivo, io ripiglio , della veri* 

A a tà ! 



{ ^ ) Ad Iphef. 4. V. 4* 
( b ) Ibtd. V. 12. 
c ) L. 7. Strom, 
d ) L, de Prtejcr* c, 20. 



rà! Come la verità è una^ e fecnpre una, e da 
per (ucco uoa, né mai per cangiar di tempo o di 
luogo Qoo aagtafi ; cosi 1% CnOuma Me e docw 
trina ia rutti i fecoli e in tutte le parti del rooa* 
do diQufa , teda icmpre la medefima , quale dai 
prtflio divino fiiofe fi atùiife • Ma dove la ero» 
verem noi si fatta dottrina e fède che porti ini* 
preiTì ca^tteri di verità si lumiiioli? 

FQrfe pceflb te Sette.? Ma come ciò, dtcai io^ 
fe niuoa di effe non attìnfe , come vedemmo , i 
filoi dogmi dal pvìts^o fonte , nè gli ricevette da 
akn focietà cbe al prima fimre heveffe ì Coa» « 
lo ripiglio, fe tutte le Sette tante volte, come 
puc vedemmo » e: ia tanti modi fcambiarono t 
ddfmii kio t. gl* ioBovamo ì 1»^ vacMotone già 
oon è il carattere della verità ; fe pure non fi fa 
k veeilà oos) nolubile^ come fono i lor fencimeo» 
ti . E cott ii^ómemi cali: inò «Ib ftaia la. perpe» 
M univerfaie unità? 

Miive cofa. ftcana , di cui a fuo luogo, ne rea« 

éuò h npaoe: bori Mi'amcà della ChieTaCaft- 

toiica non fuffifte alla lunga nè può fuflìftere oiri* 

tà di dottrina • Teftimoni ceni Giudaiaiaaci ) 

# i Mdemaiii e i Luciferiam egmo patcedc^Gre- 

ci , i quali da prima difcordl dalla Chiefa Catto- 
lica 
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LA FÈRA CHIESA CRISTIANA re. ^Jì" 

iica^ fif quiete i^MS^ cft difci'print o éf ecdttomia ^ 

mi però nella credenza e nella ppofcflìone di turri 
I ddgmi CadcoUci * Ma durifoo coftAlti in 
qucife ttiiUà r La ftbria ¥fcrdiea> Seifmatici pri- 
ma, e poi novatori difcordànti , coioto almeno 
che daik>^ Scifma noa ritoftiarmM» prettamente aUa 
ttnttà'Edcfcfiftftka t tanta è tra Tuna unità e T 
altra la conneffionef 

Peofate ora , qual' dèbba eflfer la (brté cK colòfd 
che ruppero prima T ttnici della fede ^ per rom^^r 
pofcia r unità della Chifefa * Qaal pi?i vi fu tra 
lóro vìncolo di dogmatica unità ? No « io- f^tù* 
nOo- ptfflo di' quella unità cte già videfi fecondo' 
le profezie a tutti i tcnapi e .a tutti i luoghi dif-- 
fora.* giacché tal unrà COM può ella elfcif in Set-* 
te a tempi e a luoghi limitare ? JiTa nè pu- 
re io qualche fccoio vi fu , dico io , si latta u*>' 
jiitàs dè puie in* una prhvincia, nè phre in -una 
città /e forte nè pnfe in una parrtKchia , e quafi 
dilfi in una famiglia. Tutti si portano il medc^ 
fimo ilbme, efempigrazia Ariani , Pelagiani, Eu^* 
tSdifaini f 'Mbnotelìti ... ma non tutti tengono i 
Oiedefimt dogmi • Sebben no, nè pure di nomé 
timi concordano : tra' fegnaci d' Ario' a cagion d* 
^efempio altri nomanfi Ariani , altri Scn^iìariani , 
altri Eofebiaoi , altri Eunomi^ni per meglio 

ilimofirare la dogmatica difcordanza . Ghd ft fflol« 

A a- a ti 
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97t RlFL£SSiONl PER DlSClSMiSMM 
ti del medefltoio noiiit odluwaS ailt mcdefioM aF* 

femblea « adunanfi forfc qo' medefimi fenti meati ì 
per r apputtto , come i iabbricacorf cUla corm 
di Babei, de* quali cbi parla un linguaggio, chi 
un altro; e quando pure s' incontrano nella me- 
.ddìma forqaola, oieoce amo fi dilimg^Qo nella jii» 
telligenza, pigliando Pano' per mactello quel che 
appo r altro Tuona tanaglia « Awerafì pur trop« 
po anco de' Settari moderni ciè^cbe degli anctcbi 
Ariani arteftòi! fopeacciUto S. Ilario, tante efler 
le fb^i> quante le volontà*' TQt nunc fides ex/fle" 
ff , q^mt vtiuniéuts . E ogni volontà refta. cito 
fama almen nella fede per lei abbracciata ? Né 
pure dairun giorno alFaltro, diOfe già un cele- 
bre Proteftante (41)*' Ui mmu ^pymu h mmiu d 
%mt fapn^ Paprès dtwer dune autre^ 

E una fede cotanto varia e difforme è quell'uni 
fede « che 1^ Apoftoio ci denuosta quel proprietà 
perniale della vera fede e ChieTa Criftiana? 17m 
ficie§. £ una chiamerafli tal lede che fecondo le te« 
fie fi diverfifica , e ben anco nella tefta medcfima 
' ^ fi fcambia datP una ora all'altra ? Uomini di (Me 
cotanta ioftabile S, . Paolo gii chiama fanciulli da 
fidda pietra caduti in ondofo mare, fo e giù flut« 
^ntt, e da ogni vento dì dottrina raggirati (^); 



( a ) ^. Scheffmachtr t, \. l^tt, 
' ( b ) Efìef. 4. V, 14, 
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lUL ytkA CHIESA CHlSTlAÈìA $e* if^ 
Pàrimii flu8lumiès\ imumfènmur omni venta 
doBrina ... Oh il trifto ftaco, in cui cadono an-* 
CO i ì^iìi grandi uomioi ^ dacché fi dividono dalla 
Cattolica unità! Non voglion cflTcr parvoli per 
virtù, e diventali bamboli pcs leggerezza. 

Ah (è bramano ridrovaie la tanto ntctflàrid dbi« 
tà della fide^ ritornin eflì / ritornino alla unità 
della Chiefa Cattolica ! Qui effl vedranno non 
già unità di fede ^lualud^Ue , aia ratta iiuelk per« 
petua e umvdrTak unità i che è ttttt^tnfieme il più 
cofpicuo diftintivo della verità , e il tcftimonio 
più accertato della divinità % • S* Paolo già dal 
tempo fuo ci à[)prefenta si ftupenda unità congiuo" 
ta colla non itìeno ftupcnda propagazione , a Co» 
loffeofi fcriveddo che la niedeGma verità £ vaino* 
Hca creTceva é fruttava nel mondo tutto , ficcome 
in loro (tf).' In verbo verhatis Evan^d'ù ^ qiioà 
pmkHh ad vat^ fnui & ini imhmfù munite ^ HSf 
fmSìfiuii & crefch , /ieui m Hjobis . 

E dipoi quando mài mancò nella Chiefa Cat* 

toiica tale unità ^ Vri tmi cmeonH§ m umk 

U fid$ , fitiveva agK Efefini e ad altri popoli 1* 

Apoftolico Martire S. Ignazio « £ più ampia* 

mente S. Ireneo (à)^ N§» éhrmÉmtt^ dke^ mdt^ 

ae # injegmm h Chìefe (te fine fmdéOe wUm 

A a 3 . Gtf^ 



( u'ì Ad CoJoff, c, t. V. 5. 
( b ) L. !• mmf Mrr. s. 



J74 RIFLESSIONI PER DISCERNÉ^ 
dm^f^i^^ ^««//« cJbe fatto tra Uteri ^ nè 
qntllp $rJCtl$i E io g^nOEak fgli fogf^iim* 

iC^*) ». niedejìma fede è in tutti per tut*^ 

f9 ilfm^f % i^aptipbiiQtno Storico Eg^ppo rac- 
conta (^), Ci§ m^fitpi vipggi 9mtfsil con mol$i 

V^Ofui , e che trovò tener/ì da tutti la mede/ima 
40tptin0 • C %^ iidimmo ij^ graiidie Acaoagi fcrw 
yeote «11* Tmpendfiir GipvìafKi , Cijv U fedi Mr 

^ /idi a in ogni tempo ^ e eh' è Jeguita da tut* 

f§ U .Chiefi, , da queU$ dcUa SpagjM^. della Gra» 

Bretagna ^ 4elkt GiUfia •<^; E udimmo pure dal 

jyjagno BaHIip che, franne la parte Ariana , Ti4t* 

to il {tifio 4fi^Ì0 Cbiefét conferva la Jana dottrina ^ 

E le fan?, 4Uo io^ di^rn^ ma; e fe veia v ^« 

upa ; giaci^hè la verità non può eifer alcrocbc 

WMl • jl^M primo gi^erak .Coocilio Efi^fiao (O « 

poiché letta G la lecfcra dtl VeTcovo di Roma 

Olcftino coadannatricc di Ncftorio, ad una voce 

gridò-* v'i fk^'U»4 fede dc^ CoacUio^jimafèm 

dio di tu$ta tay$enra^.^ 

Ma prerendo io di raccorre tutti ì teftimonì 

paiticoi^ri cbe in qqefto g^^eif f<Mio iofinici ì Q 

di quelli forfe abbifoguiam^, avenclo per noi te* 

fiìmotii MAÌverfali e pcrpeCMÌ le univerfali e perpe^ 

tue 

1 1 ■ i li ■■ I ii.i 

( a ) Wd, /. 5. c, 20. 

( b ) l^, fleury /. 4. Hifl. nitm. 44, 

( c ) K LMé Coff^. ^ 6x8. 
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tue leggi e coItumaDze della Chiefa Cattolica? 
Tia quefte CM«e merìMMOte si ptmo luò- 
go il Sinbolii Apoftdico , cbe già di fopra fi 
é provato di foi&aia e veramence Apoflolica ao- 
lichieà • Oit UB'Ul Simbolo « cbc à « co- 
ne tutti fallilo^ il compendio della fède Crìflia- 
na , anch* cflb pel mondo tutto iofìeme col Cri- 
ftiioeGmo fi propagò, td tMi come il nome ftef« 
Ib ditoòra, il general concraffef^no de* veri Criftìa- 
si • Sicché eflcre Crìdiani veri, e tutti credere i 

«Ndefimi dògmi ael Simboio ommuti , cn «m 

medefìma cofa , 

£ qualora fu alcuno di quefti o d' altri dogmi 

{ttforfe tn.* GriDiaoi cpD tm v e r fi a che AittaodliU 

la primitiva utiità della fede ; tacque ella mai la 

Chiefa Cattolica, o non an^ tolto alzò la voce^ 

c dùamò 1 difpoierùd cfiutte^ t gKdacife , • Tpe^ 

di le fue decifioni per tutto il mondo Criftiano, 

intimando che o per effe fi riuoiffero tutti gli fpi* 

riti odia «Die* della Me» o m cafo di fénheiitt . 

ibffero ancor le perfone dalla unirà HccleO^dica 

ftpaiate? Il primo Concilio^ che fu TApoftoli^ 

co (#]^ diede il primo efonpio di H latte Hfohik 

zioni; e tal efempio fu (empre , qual norma e 

kggfe^ dalla Chiefa Cattolica feguiuto* 

A a 4 

• • • 

( » ) e. i\. 
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RigMaidinfi i leoenli Condii Nioeao , Còftao* 
tìnopoJàcaoo , Efcfino , Calcedooefe e gli altri 
%\}ttì dal primo alf ultimo . I loro Simboli an« 
jw picflb tal Cbiefa la iDedefiflM fona che ii Sim- 
bolo Apoftolico ; giacché le loro aggiunte non al- 
tro fono, come vedremo, che percinenze o piut- 
tofto.fpieg^zioiù di cffo. £ dò die ooo è dpfeflb 
wì Simboli, io deauaziano i Canoni e i Decreti 
dogmatici e le Formole e le Confedìoni della fe- 
fie^ che da per tutto, nella Chiefa mcdefiaia anno 
k mederima forza che i Simboli, o fia che flabi- 
lifcano i dogmi proprj , o fia che rigeitioo gli 
lUieni.. . . 

SiS^ rfma il quinto Concilio Generale (a) di- 
chiaiC^ feparaco dalla. Cbiefa Cattolica chiunque 
- iif>B riceve k dedfioni ^f*quMco. Concili pntc- 
àtoii,. E il Concilio Latcrftdenfe Torto Marti- 
pOi (^) prefcrive geueralmente di ricevere rutta Ja 
OMDune dottrina ^* Padri e <le' Concili >i9 miim 
mtmuMjfilMa, e di rigettare tutte Terefie, che 
vien a dire tutto ciò che a tal dottrina è centra- 
no: al che chi ih» conformafi, fia egli ftcdo dal* 
fa Cbiefa rigettato . Nè già quefte e Ornili eran 
ordinazioni di ^cirimonja e di appaitnza ; ma al 
perfetto loro adeqi^aDento fi teflèvan leoopdo le 



( a ) K F/eurv /, }|. H(jt «unir, f o. 6V; 
( b ; Ivi L ^8. mmu s^ 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA^. $77 

circofbme quelle .che chnoMMfi M mm w h 0Cmtfef 

fiQni 0 Profejfioni di fede . ' . 

E quelle erao forfè moki Atùl ì Céoeilf ief«> 
fi davao effi P efempto della oflcrvaina che <fi^ 

vano . Ogni Concilio era foliro incominciare 
dalla Coiife^lìoB della fule (a) a nonna delle de- 
cifiom amcoedeiicì ^. ed ogni fuo-inianbro do«va 
egli pure fofcrivcre le nuove decifioni in comune 
per eflb £itte* Che dirò io. del coftume geaecn* 
le mentovaro daU*ottairo .geiienle- Concilio (ài 
di efiger da nuovi Vefcovi la Confcffion della fo- 

de nella loro Ordioazione^ Coftume eia puf g^ne* 
raliffimo ifa*Ve(boTÌ Cr), prìncipairoence in «o» 
cafion deir Ordinazione medefima , di mandarfi 
tBaoibievolinentt k lettere die. appdlaolì W#>C«b 
MMiifaiieV lettere (òpea^ tutto coalkeeenri la Ccinfèl^ 
iàon delia fede alle cìrcoitanze de tempi confenta^ 
•neay acciocché ognuno fiilfe lkuroidi non avem 
untone Ecckfiafiiai^ fe AH cwciu n?iffeco|niina 
la fede. 

grana che ia 
Conuinone d^ Veftoiri cotta Sade Ronaùn, (W) 4 

Io parlo fpeciahncnte de' Vefcovi delle Sedi prin* 

opali f di Akaandna»il\ Antiochia i> di Gerufa'* 

lem* 

a J Ivi i. 40. num, jp. 
b 5 Ivi l, 51. nnm. 44. ^ ^ \ ^ 
c ) Ttms m pmU U 5mm Ecclifiafimi*. . 
d) lé Sima fitrt f^à fim0^ ^ 
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loMBt^ ili CoftlìnMOfnIi ••• a coi tJowvtt io^ 

ncdiauneiitc ooogiungeiii i Vefcm (Ubaltmi , 
ficoooie i fopraftanci dovevan coogiungerfi imnie* 
dìMMUtte col Vèfoovti della Side fvioctpabffini» 
Capo ìt oeaffo- della Catiòliea «licà cioit • deUi 
Cbidàt cosi ancor della fcdei. Non v'era Pa* 
tMKa, tsm Pcimaio» mm MaMpolitMio Cotto- 
lioo «ho nello te oftmnooe non moodaflo ol Va» 
dbovo di Roma la Aia Confeflioa della fède; come 

pm li VofiBOfio di Rono imomMato oCioiio 
aiondovo kM.k. te . 

E gnu a chiunque folfe di fede varia o fofpet- 
tot La ffm& il cekbve Manlio d' Aociio 
il i|oolo<|ieo itenrcho fi tecA, ncm li lìoe^ 

U) alla Comunioiie Cattolico , frima che ansie» 

md nm àcemfaioé E fltntlneBto Popò Simmi^ 
co (^) negò la te Comunione o'Vefcovi Orieii- 
Olii , io primo' non ooBÉUitofiiKi tono io cecfio 
dtollo Santo Sede condeimaie . E Pupa Adriana 
neir ottavo generale Concilio a qual patto conce- 
ém «Il o'GMd divifi lo rinnteio^ di orniteli^ 
MMnCo.lo éOMtt t m b {t)ì Noti ad altro patto 
di fofoivmilfdri(u>ia(Ì9^ontcnenton 

lo 



f 0 ) Vlemy /• 12. nmn, 25. e {5. 

< b ) M f. %uiim. fé. 
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Mia Santa Sede^ dov^ì ^ intera folidità deUa Re* 

Upmt9 Cffifiimn^ £ opta Scqnoo fmioiA 
chr ttJ- Foffmotoio ^ coi ft i i a a.^t4lo di Ripi 

Agapito oeiranno jj),, c a quello pure di Papt 

ìthfuà» ^ dì ungimi aj/ìiiw. CM|/Si 
Jbuf/m/» (^)\ mentovato dal mcdefiino Concilio « 
di flfiukm s tutti i fm^/Utri iétUi€mfyfimM9 
tèi infc; pmM ft0 im pmtfffù S mùm • in, & 
Pietro ; ciò che mo(\ra T edrema geloGa di mif 
Cbida ia qaefta parte.- e iofififoda iwignanift 
Arili fioadom di-fct al ipcdb i ^fec;« sì wfoalf 
tei tanto o quanto dalla Cattolica fede devianti ^ 
io cbicggOt fra le. tatua. Toltt cbe ì deci oeiaAi 
émuàmom h «rilHMQM , quando mA o jaiCbte* 

fa Romana o generalmente la Cfai^fa Cattolica 
fiafiv pine fu: eiò oBifla a tiatcaco^ cfa* ma fonrf^ 
qoafi pidiorinait k nmiione de* faKmcbtr.iWt 
la Proceflìone dello Spirito Santo e fu gii Azzi- 
Itti Fiifartiìfi e lid Piimcci Bomao.? Né «alle 
9k veraKi o ScifiuiieQ o Eitiico il -cetae jai§|i 
aUci dogmi t fe pure in un foio egli era reni tea* 
|e« Io aUea coftfi.poiè afiue» e. fi aiò anodi tao 
' 4a BMhi oeai^ ia eea ia :» aia ia aiaiciia Jl do0Ba 
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timi. O iùun woQitA kdà^ o cacaJt icipiM^ 
sita dMki'ChìdIi ; 

Anzi ammirace cautela a piena afficurazione A 
A chi xkà ftgoo di «mt U MMièi' Mr cÉadit», 
M' brflt cb' ci a «duiri t § diltliai • m gene» 
raie o io particolacc fecondo h qualità del Tuo 
ikUo/ AMI hìUtgoà ch^i^i «i6 fiMci« dtnari a 
booti itRiflioni, e'coRe^bnBoIr pi& 'flNti*^4t db 
crazione e dì anatema condabni la Tua mifcredea* 
ti « e p tmmfk di team iminobiliiiMti io per* 
fccuo fiab air ttkimo punm fai fèd» deOa Chi«A'> 
€ ciò pure aoa bada, fe li promeiia.aoo è fcric^ 
ca c fofcritcii t okiidcìò mMHta con fjnuakn^ 
to, chìtinaado il cield • la tmi.ift fdHwawìo 
della propria lealtà e fermezza « . . 
. Ora a vifta delle coTe.te qua tfpo^ diteci tiH 
gentumente, o Settari ; 6 Mila vedete di tànm 
gliante m veruna deUe voftre Sette : diteci , fii 
itera ftpeor di 4lotcrina e- di Ua uniii più lbbi« 
le « più «nrtafalr . - Alcerta il celebre Vincenzo 
Lerioeiife per rifguardo cosi delle divine profezìe ^ 
oana càftaote piratica detta:ChicÌìi« flM du^ 
bitò fiflo dal quinto fccolo di ihbtlirt^ o piutto^ 
fto di mettere in più chiaro lumt la Maffima 
«uveirfidaicflca ftabilita^ di mk .^nilo ctat ia 
ogni tempo e da per tutto e da tutti è creduto 
<^}.* td unwmus ^ quod ubiquc ^ qitod femper ^ 

. : . 

( a ) Im Q m m^ * 
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fÉtod ah omnibus credhum eft , Maffima che fem* 

pi» formà il caiatcm e J» giiiftifiniikìBf <Wk fe* 
di Cattolica. 

Ed anco alprefeore , fo un novello Egefippo fof- 
ft vago di nuta vificare la CactoUca Cbidà # 
mmociife lUl'ono «ftnmo aU*alap fEtMopa, e 
qviaóì paffare airAfia» ali' Affrica , all' America , 
dovunque Ga gmode o piccola alla Catiolica 
Wttia; troverebbe egli ibrfe altra donrioa edaJffa 
fide da quella che fi profeflfa in Italia e in Ro- 
flaa? Akuni fe'l danno ad inccndfie, o ftwUaofi 
di darlo ad intendere ad altrui: na-oaffa igno« 
xaoza, io grido, o aduzia groOTolaoa! In ciò che 
non i dogma, si, le differeim {gqo gjrandifliaie : 
arti, fctenae, maffime, opiniooi, node, coftumi, 
tuuo quafi diverfo, .^(ne diverfo è il dima, T 
imoie, il teopècameoto. piverfl por fimo fui 
dogma ftiflb i raziocini , dìverfe le pniove , di* 
vede le coofeguenze che i Teologi ne ciraoo ad 
autoriszave e qoafi di(& cooftcraee le loro Ofuniof 
ni . Ma quefto che fii al foto , fe dircoidi nelle 
opinioni particolari, tutti infine uniti ftanno ne' 
doynriBonani } J# neo Aa émrim alzila pmi^ 
colare ( cosi a'Monoteliti rìfpafe il Topfa lodato S, 
Maffimo {a)y e dee rirponder ogni Cattolico, 
fbe da Cattolico rifpoiida ) I» ne* ^ ét^ifim 
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deffe altramente , egli anco per ciò folo fi (epare* 
Mbbe 4M vieft» Chidi» , ^ fanbke daifa iMddiaui 

* Nè punto fileva che alcuni Cattolici fu queCko 
Q fual dogali iillMO|^ti, pi# igtioramao pcrab* 
Inglia rìrpoodam dhrtrflMieiicr d^gli %\m» Um 
materiale difformità involontaria non pregiudica 
alla fmniie mloiiMia tmilbniiitj^. Dacché cinti 
teagon ta regola dell^uoità della fede, tutti in te- 
dtà teogon la' Aedeiìma^ fede , noo altro credendo 
ftconda lUnteiiBioiìe lor prò vaiente (le ikm fe ciò^ 
che infegna e crede la Chiefa Cattolica : come 
beo tofto fi farà chiaro. 

Se poi mi fi pn4a dì certi Spiriti befll e fdrti 
the Cattolici fi apppellano, e contuttociò contrada 
dicono a' do^mi Cattolici ; che volete voi ch'io 
atganèÈtl Che difeoidia anctfefli minriaiinMMr 

(enza piii ? Ciò nnn è delrutto impoffibile ; nè 
.fiirebbe il primo cafo' che ingegni ancora icrmaco* 
fi piofendi della natura e nifiimM AiMiflii delle 
celefti sfere ignoraffero alla grofTa i dogmi eie* 
meotari dalle Religione : e a^ dir veio^ dal lor 
linguaggio' \n qoefhi itiaterir tlafpate oerte- impro- 
prietà che ha- fentor d' ignoranta; Se pur elfi non 
amari piuttofto di moftrarfi Cattolici finti e meo* 
xpgneri » comr al tempo A poftolico erano 1 Fi* 
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fiHi c k Fikik e gl' IiBfiaei» e dipoi: i i«iaciaM e 
i Giulia^»» fra» àtt fi didMMflTer apoftatit 

ma da codoro qual coDfeguenza conerà la Chiefa 
Caicoiica , di cui affi ìa CMOt km già fon. defei^ 
lori) e chi cUa io cantò wom ri^ca afpfcffiime» 
te da fé , in quanto non finikoa efli di didùi^ 
caifi a lai coocfacii 

Ma die che fia di corali o ipoctici • ignorata 
ti , non è men vero che una foia è la fede Cat« 
Eolica, peir mondo tutto» di8ii6 ^ e chaviil Mi 
cobAocoao gencralflKilo i popoK a la nazioai dia 
portano il Cattolico nome » £ ^fto fteflb coo^, 
kob è m gma motifia fw wm » dioaa il grandi 
AgoftÌB&(tf), & Marmi; attaccato al grembo 
delia Cbiefa Cattolica * In^ Ecchfta CaÈh9Uiai^ 
mhewn tmm àmf»tfi§ .ttp idmm x0t4^§mmm\^ 
E perchè tiò ? Gii lo ama detto T accorto Tei» 
tulliano (^>: Pecchè tal confenfo di fede fra 
tante fltiitL fenaa- muna ^liftaena di dogmi è 
teftimonio di verità : Quod nulla doSrìna diverm 
/f , hoc ejl te/imoniitm 'ueritatif. 

il datili- febbeoft pià okrB' a&i i- iftfde » 

come tra poco G moffarerà, noadinneno anco pi« 

gliaco nel primo fuo afpetto fempliciffimo è di 

fina smnmsibikr. E peidiir? Panhà taaio caos» 

(eo- 



( b } 4f Flnii/m €k ai» 



g84 RIFLESSIONI PER DiSCERNEM 
iieiifo xiiaoftia T unità della dottrina e delia fede 
Cattolici; «e qmAsi tttiità koooéa k divioe Scrit* 
'ture è la proprietà effenziale clelfa vera dottrina 
Cndiaoa « ficcome pure la vera doctnaa Cridtana 
è la proprietà afliniaalo deir unica vara Cbiefa da . 
Criftò inftituita aHa falute degli uonnini ; Me fe- 
Me$ con/enfio t.mm Quod nulla doUrina diverja ^ boe 
^ uftimmhm veriimis • 

Che dite voi qui , o Settari ? Già fo che voi 
'dicendo vere k voftre Sette , dovete dire per coo- 
fegueote • di latto dite voe le volile dottripe 
tna come mai vi lufingate voi di coteda verità , 
fc vi manca la proprietà di lei effenziale , T udì* 
tà ì. V iiottà io dico ttoiveiAle, efMi a rotte le 
parti del mondo ; T udi'tà perpetua , continuata 
per fecoli quafi dioiotto da Crifto a noi ; T unità 
aocora, più eh* io nQp diffi, moltiplice, quale Co 
da' primi tempi defcrifTe il foprallegato Ireneo, 
allorc(iè de(crii£! i primi Criftiaoi, diceodo ia) ^ 
eie ÈHftè pat $ut$9 U wtmuh fi^gmaò la nud^fima 
fede ^ la mede/: ma leqge ^ i mede fimi Sacramenti^ 
la med^ma forma di ^ovenia, ia via taedifimadi 
falm • Quale ààk quale Setta può attribuire a 
fe, 0 negare alla Cbiefa Cattolica tal unità? Qua- 
le pertanto può a fe attribuire, o a quefta Cbie- 

ia negare la verità? Hoc e/l teftimmmm veritéais * 

Seb* 



^ a ) JL $• fmra Her« sOn 
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Sebben che dico io folamence teflimonio di ve- 
rità? Fra tanti milioni d'uomiai, io tanca mol- 
ciplicìrà di climi « di remperamentt , dMotereffi, 
in mezzo a tanti contrafti e a tante vicende, per 
si lunga e si varia ferie di fecoli , nuiiadimeno 
tanta unirà di dogmi riguardanti il governo, i 
miftcri , i precetti , i mezzi di grazia e di falu- 
le, parvi ella cofa nulli più che umana e naiu» 
fale? Lungi da noi le cavillaeiooi e le fofifterie, 
c uno fguardo fi volga a tutta la ftoria del gene- 
re umano. Dice il vero, miei Signori , dacché 
il mondo è mondo, vtdefi mai nulla di confenta- 
neo o di fomigliante ? Io vi sfido a trovarmi 
dottrina o pratica o fpecuktiva, o chiara od ofcu* 
ra , in cui fieno ftati si alla lunga concoidi i po- 
poli (ii un reame, nonché le nazioni dell' uni ver^ 
fo. Ci (ianno dinanzi agli occhi le arti .e . le 
icieme (èmpre variabili , e i più variabili fiftepii 
di polirica e Hi filofofia e di fuperftizione, e ne* 
iifteroi medefimi le fcocenae ancor pia variabili 
de* politici e de'filofofanci e de* fuperftiziofi d*ogni 
maniera. i 

Laddove la dottrina Cattolica, la quale in cut* 

ta la fua eftenfione è, come tutti fanno, un coni* 

pleffo grandiffimo dr dogmi quafi difiì innumerat 

bili, altri fpeculativi , altri pratici altri 

B b . ac-. 



. ( a )>; Riftejf. fiJh ReJ:s. rivelata ór. 
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•cceffìbilì , altri ìnacceflibili alla ragione , tutti 
contrari agli apj«tui , e però dottrina tale , in 
CUI coQCotrooo ratti gli oAacoU al codfeofo « e 
tutti <>r incentivi delle difTenfioni , e noiidimenQ 
dottrina Tempre immubiiee inviarìabile, in cui per 
caoca ampiezza di tempi e di paefi tutti gli fpirt- 
li confeiìtono e tutti i cuori t e ciò pef tic mna^ 
ne e naturali ? Ma fe ciò riufci per tali rìc^ per- 
chè ) io ripiglio % perdiè oód potcroo inai i SeC« 
tarj per le vie medefime ottenere si unanime con» 
fenfo tea loro , oè pure a certi luoghi e tempi 
ffiftietto « per quanto vi avefTero d* intereffe ^ ed 

ogni sforzo poffibile v' impicgaffero ? 

Ab Dio ( forza è pur coofeflarlo ^ fe fi vuol 
ftft ragionevole ) Dio è rautove di tanto fingo* 
lare e mirabile unità ! Quel Dio medefimo che 
eoo infinita fapienza la pronunziò « con infinita 
la rìduffe ad effetto. Le Sette che dal 
tempo Apoftolìco infino al nodro in tutti i mo> 
di la oppiigoarooo , poterono bensì fmembrare la 
ChieTa Cattolica, difleotemio da lèi, e da lei 
dividendofi; ma non poteron giammai confegui- 
re fe, aè torre al Corpo di ki fuperìtice la 
faa moltiplice uottà * SI , quella mntft mcdefima 
che fu al tempo degli Apoftoli , e al tempo degr 
^iaz| e degl' Irenei t de' Tertulliani e degli Ago- 
ftini, dura tuttavia al tempo noftro, e dora ufii« 
camente nella noftra Cbiefa . £ qual c » fe que- 
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fto ooii è ^ à* éktto della fovcana Oautpotenzi ì 
No dunque, si fatta unità non è folo Ccftimoaio 
di verità, ma ancora di divinità. 
Ad cirideaza tKf^'intgguMetidiiamace aliameli- 

te e unite in un punto folo di vifb le cofe preci - 
pae fuUa vera Chiefa fin qua ragionate* Formata* 
do U Saltatoi Uomo^Dio la fi» Ciefii« che in 
perpetuo eflcf doveffc per tutti gli uomini via di 
verità e meazo uqìgo di f^kite^ formar la dovec« 
le iod fot perpetua « aia ia perpetuo viGbile a tur* 
ti e dircernevolc; e però dovette a lei dare carat- 
teri e proptàetà « onde i^eOìe ella femptc « da per 
tatto dSm difcemura • Canatteri io dico e 
prietà fingolari e inimitabili ; perchè k non foffe- 
to fiagolait ) eMa non farebbe dtftiata da ogni aU 
Ita dke ioa è lei ; 6 fe non ibAro ìni«itrabiii.i po» 
trebbon effcre per naturai forza ed arte contrafTat* 
ti ) e cosà la Qiiefii «tra farebbe confufa colle fal- 
le » Pfioprìecà daaqae e catacteti foprumani taf- 
fatto e foprannaturali che non mai poITano appiè* 
M ÌAÌtarii» e dcfacciè aoti. generalanente « ficGhè 
tatti ipoftiao avervi k talli) a per eflì guidarfi 
con (icurezza. Tutto ciò necefibrio al difcgno di 
J>io che far «uaa ancdcfiiaa via vuol iaivi tutti §li 
aoHiini ; aeceflario allo Aato degli uoaiìni ftelR 
che fenza ciò ilarebboafi incerti ed in pt:rH:olo di 
fegmtc Tmore invece della verità » e laperdtùo* 
M iaveca della iàlute. 

* B b a V 
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L* ottimo (iipieiitiffiino Iddio pitoHziò pruiia« 
e poi diede alto fiia Chiefa , e pel tnoodo tutto 

publicò lai caratteri e proprietà; caratteri fplen- 
didiffimt, ma traofitori, benché noo craaicori io 
modo che o akm ChieGi ne fNirtìcipa(& , o la 
Chiefa Cattolica ne rimanefìTe al tutto priva; e fc 
qaeitai per tai cafattert noo bfiiiò negli ultimi (e* 
eoli , come ne* primi , reftò oondimtoo ella fola 
fanta, come vedetomo, ella fola di marcirj e di 
pfofeztc e di miracoli decorata; onde poreffe tut- 
tora effeie in quefta pane diftinta fra tutte. 

Ma a que(ti caratteri vedemmo pur fopraggiunte 
le ftabiH e Tempra crefcenti prc^rietà, cioè adite 
perpetuità , univerTalità , uniti . • Fcrpecuità , io 
ripeto, t>oo interrotta , che da Crifto e dagli A* 
poftolt dilcende infino a noi ; umvetfalttà che ki 
tutti i tempi fi eftende dalPun eftremo aU*4lfro 
deir nniverfo ; unità che congiunge pure tutti i 
tempi e fitti i luoghi e tutti gli rpiriti io unio- 
ne di corpo e di governo a di dottrina e di lède • 
Proprietà anch'effe profetate, anch' eCfe publjcate 
in maniera che Ooo 4a* primi tempi iè m formò 
un articolo dell* uni verfàle credenza compendiato 
nel Simbolo Apodolico, fpiegacouel Simbolo Co- 
ftantinopoiitano: Cndg .4. anam^ fétaBum^ Ctf* 
tboitcam^ ^poftolicsm Ecchfiam. 

Ora à già dimoftrato che quede proprietà cosl^ 

come que'caratteri fono nella Chielà Cattolica « % 

che 



LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. jgy, 

the IRMI fino ia venin' altra o Chiefa o Secca fuori : 
di le! ; e che ia Chieia Cattolica è «oa fotoApodolica 

e perpetua, liircendeme dagli Apoftolìinfino a noi^ 
ma ia fola Apoftolica e perpecua/ ch'ella è ooii 
foie Cattolica, cioè untverfale, dìAefa a tutte le 
parti e a cucce le nazioni, del mondo, ma la fola 
uoivfcfak ; ch'ella infine non è folo una, mala fola 
ima, e perpetuamente una, e univerfalmente una, 
una io fe ItefTa , una nel fuo governo , una nella fua 
dottrina e ficde.- £ contiutociò fi dubita ancora, 
dove fìa e qua! fia la vera Chiefa Criftiafia ? Al- 
certo o queda Chiefa non v'è ne vi fu mai nel 
mondo ^ o «Ila fu (empre ed è tuttavia la Chiefa 
Cattolica. • 

Non vi c Settario sì folle e sì ripugnante a fe 
fieffo , il qual nicghi efiinrvi ftata ed elfervi la ve* 
ra Chiefa Cri (liana , giacché ognuno fe la atro» 

: ella è dunque aOTolutamente tal Chitfa la Chie- 
fa Cattolica; Chiefa non pure vera, ma anco di- 
Tina, giacché in lei fola tutti r divini caratteri e 
ie proprietà divine concorrono. Laonde forza è 
coocbiudece con Ireneo («) e cogli altri Padri 
fopraccitati , che effer fuori della Chiefa Cattoli* 
ca à il medefimo che e(fer fuori della verità, lun* 
gi coli dalla, via delia fiilute^ come dal corpo mi" 

(lieo del Salvatore. Ed oh fiflfi qui feriameacc 

Bb 5 il 
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il fuo peniiere chiunque ìoteodc ragione, e ooii 
ptgUG ffinoco àd ho (upumo defttoo ! 

L'ordine delle coft vorrebbe che fi palfaffe im- 
ifiediate alla regola < a cui la perpetuità e T uni* 
verfiitiii e r oticà della ^rioi e ddbCKfe fi 
poggia fecondo il penfiere giuftiffìmo dì Tertullia- 
no (li); fiéUs m ferula pofita ; cionde ancor 
dipèndono vari tmnefll rifchiwaaicnti • Ma pri- 
ma diafi sfogo alle varie oUriezioni a mala pena 
fili qua rÌKenute, moventi altre a ofìèTa della Chic* 
fa CafcoKca, akre a difcfa dì quelle o quelle Sct« 
te. La liquidazione di tali obbiezioni fervi rà anch* 
tfa a Tcbiarir vir^megUo ed lodare k^già ftabU 
lite verità» 

RIFLESSIONE XIV. 

SulU OòòieTimi che riguardano le pro^ietÀ 
gntideete eleila vera dottfimi f 

fede Cri/liana , , 

COntra la perpetuità delia noftra fixlee dot» 
crina recaao alcimi il decreto del CoocUio 

di Coftanza alla ScflBcoe III» oonctpùio in qiKftt 

termi* 



( 'a ) L Frafin a 14* 
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LM VERA CHIESA CRISTIANA ^^t 
termi ni: Che il Concilio non potrà ejjerc di/ciolto^ 
finché la Chieja non fia riformata neiia fféf f 
mollumi* Su che gV impugDatori argomentano, o 
poffon argomentare cosi.' Se la Cbiefa doveva ef« 
fer fiionDfira ancor aeUa fède ; dunqne ancor oek 
la lède ella era sfonoita; ciò che non potè fiurfi 
fenza variazione e corruiiooe di dogmi: e fe t 
dogmi fbron corrotti , come fii ella perpetua b 
dottrina ì Ma argomento che mila conchiude ; con- 
cioffiacchè dal Concilio non dicefi che rutta la Cbier 
fa 0 la mpggior pane di lei efler doveffe riforma- 
ta • Rifimnata, dice il Bofluet (a) , cioè a dire 
fpurgata dagli errori d^i Widefo c dell' Hus che 
nel Settentrione qu# e J4 avevaob^ contaminata • 
£ qual maraviglia che 6^ còntaminata qualche 
parte minore delia Cfaicfa, mentrechè ogni ercfia 
i noe mdmìnasione dK dPbV effere q purgata 
o recifa ? 

. Riformata puce^ foggiugoe Tiliudre autore (i), 

ad frrvor 0 nelPaltìvirà deUa fede ftaflh: cesi che 

alia verità di quefta rirpondeffe la bontà delle ope* 

le . E di vero a che riufcl ella coreita riforma* 

atooe, f^nonchè a fvellere gii ahnG, a rigettare i 

avelli ^rori, e a confermare i dogmi antichi, 

B b f fco- 

{ ^ ) K (Strvrfs t, 'S* Réfutation dtiCatecLde Paut 
ftrry r. 5. ... : • . - - 
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fcomuaìcaodo i traviali che non ritamaflfera fiil 

buon fcntiere? 

• Alcerto, dice altri, la Chiefa Cattolica io de*, 
corfo di cempo propofe a ciedere più dogmi eh* 

ella prima non aveva propofli : dunque dogmi 
nuovi.- ciò che pur moilrano le nuove aggiunte 
fatte allo fteffo Sìnfaob Apoftolico da* Concili 
prima Niceno, poi Coibntinopolifano, oltre alle 
Confellìoni e Forinole di fede ancor piit-miove « 
Ma la sbaglia airingroflb chi parla cosi: novità 
vere in quefto genere vi fono si in ogni Setta t 
come vedemmo , ma ntllà Chiefa Cattolica no « 
Io qocfta difeuflionì nuove, difBntzioni move, ìn^ 
timazioai nuove, ma non già nuovi gli {ledi 

dogmi* • ' • ' 

. Figuriamoci una nrincrpefla ehe M Padre fuo 
e dallo Spofo abbia ricevuta gran quantità di pre* 
ziofe gemme inalienabili . Coli'andare degli anni 
ella ne obbtia, quafi dtill, alcune, o piuttodo non 
k rampaeata didincamente, nè le mette in com^ 
parrà , - ficura dei fuo amica j^oMfo: Ma venga 
altri a muovere a lei quifVione fu quefte o fi> 
quellf . Ella jG raccoglie, peofa, riflette, e rian- 
dando le fue memorie, eoéo qui , ella itict , ì €00» 
traffegnì certi, ecco h teftrmonianze irrefragabili . 
£ le gemme iofìae fono autenticamente ricooo» 
fciute c dichiarate per fue. E fon elle perciò 

gemme nuove e di nuovo acquifto ì No ì dirà. 

certa- 
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tu VERA CUmA CkìSriAMA n. t 
certamente veruno , ii qual incenda la forza de' voca« 
boli , t non voglia aburarfemik E oooie (hmqut 
e prrdiè nuovi dtraofi i dogmi, nuovamente dal* 
la Chiefa detiniu ì Forrechà per definirgli giuo- 
ca ella ìwmiwm ^ o non anzi coafuita i tcfti» 
monj pìdi autentici dell'antichità.^ 

Pruova fenfibile di ciò e la flclTa aggiunta op- 
poilact della can/ufia^^mUtd M Figlù^ htxz dal 
Concilio Nfceno al Simbolo Apoftolico: giacché 
la fede Nuena è /lata in qgni tempo ^ come acce- 
ftò il fopriccitato S« Acanagi nella lettera air Im* 
perador Gioviamo, 'e come cento altri teftìmonj 
altrove allegaci il comprovano • E il medelimo 
fi può diteoftrare delle altre giunte latte o al Simo 
bolo o alle Foimole e ConfèfVioht della fede . E 
bizzarro affai moUroIb lo fcifmatico Fozio (^), 
allorachè co' trecento c più* Vcfcovi (iioi aderenti 
approvò il Simbolo Niceno colle giunte fattevi 
dai Concilio di Coft^uitioopoli , e infieme vietò 
dì più nulla aggiungervi^ per efcluderne il FHia»> 
que^ efprimente la Procedìone dello Spirico Santo 
ancor dal Figliuolo < 

Mar Domine,: io dimando^ con* qual diritto vié« 
tar runa giunta , approvando T altra ? E fé que^^ 
fta fu lecita alla Chiefa , iènza violare la perpo« 
tiDià / pcniiè qiaelkl ftià illecitn ì Stoario che 

• • • 

• • • 
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voglia edere a fe coerente, non può conckm^e le 
giiintt polleriori, feoii che egli coodanoi leaaie« 

fiorì, e in ifpcziaità la Nicena, e con ciò dichia- 
tifi nimico deir antica non meno che della mo- 
derna Chiefa • £ ^iddi coachiids égli con* 
tra la perpetuità della fede Cattolica ? Niente ; 
giacché niente rileva che le aggiunte fian nuore ^ 
fe ouovr non fi xStmoftfaiio i dogmi agginnci • 

Ma fe i dogmi non fono nuovi , perchè fare, 
dirà egli, aggiunta auove? Per opporle, io di« 
co a* nuovi errof 1 ; come nuovi limedi foglionfi 
oppme a nuovi mali . Finché generalmente ri« 
fengonfi gli antichi dogpù, ritengoa^ pure gene» 
talmente incatti gli arniebi Simboli , e k aptichn 
Formolc della fede . Nafcono e ferpeggiano er» 
fori novelli? Si fanno Simboli novelle ag« 
giunte , fe gli emrl fooeano i dogmi principali 
della Trinità , della Incarnazione , della Chiefa ; 
fe no , fi fiiono folamiott «ovaUe fmmok ^ Coo* 
fefBoni attempi e a^lnogjhi proporzionate, per 
cfcludere i dogmi nuovi . Voi fìete , o Settari, 
i veri novatori , e già cali fieoa dimoftraci.- entra 
là novità della^ Cbiefe CMolica non altro è die 
novità di rimedÌQ jpet coofervare la fua anticbiSi* 
ma perpetra dottrina. 

Però, dicon altri, la CWefe Cattolica introdnT- ' 
fe nelle Formole fue ed anco ne\Simboli novità 
di pvole, Orifto cwfuflanx}^^^ Padre ^ in Dia 
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LA yERA CHIESA CRISTIANA ec. 
tre Ipofiafi ^ k Vergine Maria ThMiùC9s ^ doò 
Midff A Uo,. «rlb Encariftki Tnmfifimziavci^ 
«e ... novità contraria al precetto delT Apoftolo, 
di team U forma delle p^fofe Apoftoliclie (4): 
Fmmmm f m mu m verhmm^ m me Mdii 
cifti : DOvità dal medefìmo Apoftolo riprovata, 
gam» {«ofutty uè acconia 4 cuftodiit-il depofico 
de' iteri dogmi (è)i O Thmim , depofi$mm cHf^ 
ftodi^ devitans profanai vocum novitates. Pi fat- 
to pcfcbà ufar parole ouove, fe aoo per erprinm 
nuovi fcofi} E euovi fenfi non fon cgH in nMk 
nuovi dogmi? Cosi parecchi Settari , 

Ma poffibil^, io fdano, poflìfaile ch'effi di pt« 
rote e di feoQ e di dogmi apettiSnii novatori , 
ria&ccìno a noi novità di parole, ^. argomentio 
9l mate akfe oorità? Foft« voi, o Secta^ » che 
eolia «ivifà degli errori coftrìnflcfte la ChicTa aU 
la novità de' rimedi . Iq fatti quando mai pen« 
3è elfo al m^iifi^Mzi^t - 0 drlibnò di aggiopMe* 
h al Simbolo Apoftolico , prim^ che Ario fpaiw 
geffe il auovQ fuo dogma? Il medefimo dhe óeU 
k Ékm paolo mm^ da ki nftM • Mi| il più 
mirabile fi è cbe, mentre gli Ariani a tutta lbr« 
za rigettavano il CmfufianxjaU ^ o lìa fomoQu* 

firn , perehè voce mtova, ofoiTanfi-ptomiiTunta 

• . fke» 

( a) IL ad Tim. f. I. V. 1$. 
{, b ) L ad Tim, c. òt v. 20. 
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nttvm'f^mmmfim^ cioè ùaàìt odia lòfttiz^ . 
benché voce nuova niente meno. Tanta è de* 
Novatori là cootraddiuone e la ftravaganza!. . 

Pùie« idoiiio lepUca^ la 'Chidìi Gatcolka>itfiiQp 
do voci nuove, abbandona la forma delle voci A- 
poftoiicbe • Ma cai haiprovero< noaa quefia Chie« . 
fa convieie, dico io, ma ^ alla maggior patte 
delle Secce, le quali abbandonano non folo poche 
parole^ ma anco libri interi della divina Scritoi* 
fa , ove gli vegganò troppo duatameate oottttarj 
a* nuovi ior penfamenti . Laddove la Chiefa no- 
ftra fii fempre-di cali, parole fidifiìma conièrvatri*. 
cf^ e qoaotaoque pareccUt pofcOcr paicre bafTa 
od ofcure o mal accoppiate , ella non osò mai toc<» 
carne fiikfaa» pgr rìijpecto dd; divino- teforo iacfle 
racchiufok E qualoia fa mefticn di tradurle da 
una in altra lingua i facri libri, deh quanta fu di 
quefta Chiefa medefima la g^lofia, e qnafi diffi la 
Icnipolofità f: Fera piiicto|lo f eleganza e la . prò* 
prietà dell' idioma i pera ancor la grammatica io- 
fieme e la recrortcai anziché vengi oieno un api- 
ce folo di quella pfezioGffima o ientplìcttÀ o idio» 
raggine che ad akri piaccia cbiapnarla ^* tutta fe oc 
ferbi, quanro è poflìbìle, in lin.coUo fpirìto a»» 
co la lettera. . 

Per tal riguardo ella è pure la Chiefa mcdc&aia 

fommamente rinofii a mduzioni novelk , ogiu* 

volta cbe evidente «^porcuoità e direi quali nece& 

fità 
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fità non li sforzi • Troppo ella cerne, non for* 
fe per nefcienza o per inavverceoia o per ailuzia 
li faoo dcpoGto fit tanto o quanto viobto/ giftct 
diè il farne on cempico efame è imptefa troppo 
ardua ed operofa. I Sectarj mifurin fe (leifi in 
quella parte colla noftia Chielà, ed effi giudkbi* 
no, (e ella ineriti di ellÌBr t!acciara di novità pro^ 
fana in cofa, in c(|i dia si religioramcace actieaQ 
ella iacta anriefaità. 

Ma perchè poi , dice altri « ne* Aaoi Simboli e 
nelle Tue Confeflioui della fede ufa ella altre paro- 
fa che le antiche e facre ? Ma forftchè, io ri» 
fpondo, fon quelle fempre le parole più intelligi* 
bili, e più cfpreflìve, e attempi e a' bifogni pia 
«dettate? Dio boono ! fe fofle novità profana r 
ttfare ahre parole; rei di tal novità farebbon tut- 
ti non pure gli erplicatori moderni della Crifliana 
ilottfina al popolo, ma ancora i SS. Padri che 
fcriflfero fino da' primi tempi gli eccellenti lor Com* 
mentarj/ e certo ufaron effi anco parole cbe Apo^ 
ftoliche non enno né ferittnrali , La fpiegàziooe 
de' facri dogmi fu fempre, come vedremo, necef- 
iaria ai maggior numero che è quello degl'igno- 
ranti ; ed ogni ooino è ftato un tempo di quefto 
numero." e la nacara della fpiegazione richiede pa- 
iole beosi equivalenti alle fpiegate» ma altee da lo- 
ro, che fieno più chiare e più proporzionate allo 
ftaro degli afcoltanti , si per levare loro di capo 
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k ombre vane, si per introdurvi delie a>fek^a« 
fte idecè £ ciò che fii eoo iode ogni alno maf* 
ftrot lo M còli biffiiiio .1* iMiftfa C3ééki 

Cbe fé i Settari replicano ^ biafimarfi da loro 
le neofe gtt^ qott «cAte i^itgaziòii ^ Ai iKife 
ConlMfioni t lit^ShbMi ^Ki fede ; perchè , gri- 
éo io» perchè fìa egli cUfdecto T ifltrodurre qui 
pm ^uakbe pmk meglio fpkgmite ì E' foA 
fconcio on Sittibolo ctie fia della propria fede una 
totililiimat od aoco necelTaria fpiegauone? Già 
h vai diffi».Voi o Sectai^i» fitte Voi che iicièob* 
bUgafte la noftra Chiefa i Elia ptt Aio iftinco 
alienilTima da Qovità, non murerebbe tamp(Ko le 
ètiche pià lottabili di difcipliiia » mnàiè ie ^* 
fole efpreffive de' dogmi imintttabilii Ben fapea<' 
do ella cbe parole nuove in materia si dtUcata ge« 
iRfino quiftimii di p^tàk (ii)^ e che ^Itlk ^ìà* 
ftioni di parole nafcon quifHoni di cofe ^ quiflioni 
ftoice bene fpefTo e fiv^golafiet e qumdi gare^ cod* 
tdkt tinbasioaif dabbiezee agi' imperici « fmefti 
Vmaliziofi, fcandali a'pufiUi pertanto eliache 
bi Ai primo udire cerco linguaggio nuovo in 
«liaieffai di dògma elh tofto fi fifeiite^ grida, mi- 
tiaccia, intenta a fortocare de' mali il primo fe« 
me. £d ella ftetTa^. benobè «acftra fovrana, ia 
t^ropoacndo t fini dogeu, ùm mò «ai i eh* lo 

— -• - ~- I ^ 

' ( a ) ii. Tim. «, a* V. 14* & a^. 
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fappia, di Tua fponcatiea volontà altri Urmiili dà 
fuetti eh* dia trovò uTatt 4a' Padri firn #• 

Ma e fe accade che fiialigoi doailni e ftodole»» 
ti fcambioo il feofo di quefti termini ^ e alle aiv 
fiche e Vere idee oe fofticttifcafl altee nttavf ed er- 
ronee r Nè già il cafo è ìni{^(^la né «ecafr 
fico/ aè jciò foio è avvenuto ne libri della Scrit- 
tuta , ptt ttftìmoéict deU^ Apoftoio iPietro vi 
fon certe cofe di ofctira e difficile imeliìgenta (tf), 
in quibus funt quttdaryt diffiàlia mteiletìu . • . • 

ma anooM nello fteilo Siibbolo Apoftotioo« ie 
|>arole pur fono chiariffime e fempliciflimei e % 
AgoftiUO d altefla {ù) eòe in qucjie parole ap- 
punto la nutggiàt parH Jegii Enhii sftm^fi di 
nafcondere i [mi velewth 

Ora io tali cafi che debb' ella fare la Chiefa 
ptt difceraei^ ì Fedeli veri da^fiilfi, e per iUumH 
nare la fcmplicità dci^lì uni, e fmafcherafe laidÉ» 
ligoità degli alth? Dichiarare « dice altri» il ve- 
to febb delle mal iotefe ferole.* e ciò bene ftà» 
io rifpondo, per rifgtufdo al popolo docile e fin- 
cetOj^ t cpsi con eifo praticò la Chiefa, lafcian* 
dogli il detto SimbodOf «altra, e^chiai^lo. 
Ma ciò bafta egli con gente indocile e verfipclle? 

Rifo¥Vttg4Vi degli Ariam che a difpetto di totcc 

le 



( a ) //. Petrì e, 7, v» ìé. 
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k didiiaràziooi • di tum Je locuzioni fcritCttnK 

fi fcbermiron Tempre e fi travi farono . Il me& 
20 unico talvolta è una parola anatomica ^ ^afi 
difli, e deciiiva: t tafe*fii per gli Ariani Vùm$om* 
fios^ cioè confbftanziaie. Sollcvaronfi elfi comra 
tal parolai t novità,- gridarono* novità* Ma no* 
"virà'di parola, io rifpoodo, antidoto prerentanfo 
contro alla voUra novità di erroneo fencimento. 

£ si fatta novità di pacoie tanto è lungi cht 
profana fia • dalP Apoftolo condannata , che ana 
ella è confeaata da più efempj ApoftoJici. Da 
certi malvagi nomini erano mal interpietate fui 
^kttm dogmi le parole'deir Apoftob Paolo.* con 
altre parole fpiega i medefimi dogmi TApoftolo 
Pietro : e fpecialmente con energia tutto nuova 
eTprìme TApoftolo Giacomo nella fua Epiftola 
la neceffità indirpenfabile delle buone opere alla fa* 
Iute. £ alloraché Cerinto ed altri £ietici 
principatmetire gli Ebioniti fpargevan nuovi (enfi 
contra la divinità di Crifto, TApodolo Giovan* 
ni fi contentò egli di racoone fu. tal obbtetto ic 
parole icritte da' precedenti Evangelifti , a non an- 
zi usò un nuovo linguaggio incomparabilmente 
più fpiendtdo e più efpreffivo? Son egli peictò 
quefti Apoftoli novatori pro&ai ? L' Apoflata 

Giuliano osò di £itto chiamar novatore V A pò- 

ftola 



( a ) tìieron, eti^ Scnpar, Eccl, . 



Oigitized by Googl 



LA VERA CHIESA CRISTIANA ce. 401 

Aolo Giovaont; ma con ciò appunto egli vie prè 
nioftrofli apoftara; nè faprei dire con qual altro 
nome chiamare coloro che dietro le tracce di lui 
chiatnan novatrice la Cbiefa Cattolioi. 
' Se i termini da eflfa ufati fon nuovi nel Tuono, 
non fon però nuovi nel fenfo; fe non fono ma* 
terialmeote Apoflolici, fono però agli Apoftoli« 
ci appieno equivalenti , alla ^Jii'à che nncor gli 
Apoftoli infegnaroiìo i mede&mi dogmi, ma infe* 
gnacongli cop termini ora piii, ora menoefprefn* 
vi. Scnonchè per rirL;uardo eziandio a rcnnini ma- 
teriali offerva con altri il BofTuec {a) , che la 
Chiefa Cattolica non formò ella da fe i nuovi 
termini , di cui fi dovea valere , nè gli pigliò da 
lingue o da Scritture profane , ma beasi da appro* 
vati Padri e Dottori Ecclefiaftici^. Sicché io real- 
. tà non è pur termine uf.uo da quefta Chiefa, che 
già non foffe cognito, incefo, ricevuto . tra' Fede- . 
li , e dalle fpiegazioni de'Maeftri io Divinità alle 
decifioni , alle Confefrioni, a\SimboIi trasfcnio . 
£ dov' è qui perunto la novità dei dogmi che a 
noi fi oppone, mentrechò tutta pure va in forno 
la pretefa novità delle parole ? 

AJGudi con vi(o beffardo ci rinfaccian ie tive> 
ktioni nuove che rra noi cradonfi fatte da Dio a* 

Sancì fuoi, le rivelazioni di S. Gerrruda , di S, 

Ce Bri-' 



(a) //. JnfirtiB. Pafl/rr. nnm. 80. 
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Brigida, di S. Matilda .... Ma fon egli , dico 
to, nuovi cotanto nelle cofe noftre ed ini|)eriti 
die non dtftingitMò rivefociooi da rivélaziont e 
credenza da credenza ? Noi crediamo ^ sì « alcti« 
ae rtvclationi àocbe ottone t iioviffinie ; e perchè 
nòti cvedfcrle, dappoictiè la CbìeTa con matM 
giudicio le ha dichiarate credibili ? Cotali , per 
vdgUa di parer criticìffimt , itioftraiifl privi eziao^ 
diò del naturai dircemimeoto , repu^nando alla lu- 
ce dt fatti e della ragione ^ e fìffàildo d capriccio 
limiti alia diffiiGode della fovrftlifa bontà e &- 
pienti • 

Ma in affare si gelofo didinguanfi meglio le co- 
ft y perchè ttiéglio apparirca la prudenià del glii* 
ditio Eccidiaftico e della tioftn credenza, diftin* 
guabfi, io dico, le nuove rivelazioni efaminare , 
ptt toii dire, in Riaflfa da quelle che foilb efami* 
ilate a parte a pafte in caufa fpecitlttiente di Ca- 
nonizzazione . Efaminate in malfa fono' appunto 
k riveiaumlt molti pltci anttdette di S« Matilde ^ 
di S. Brigida .... E che pretende ella, alloracbè 
dopo i'efame le approva la Chiefa? Ella pretetide 
di diftingue^ rivela»òtii tali da certe alM,.^ 
proprie fonò de' fanatici e degf impóftori , tec k n- 
li alla cortiziott della fede e del coftume » conne 

èraii Quell/di Motitanó edd PAUmas (^)e ibrfe 

deir 
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(Mf Akate OioacMna {a) Elb pretende che 

rivelazioni eaii ù polTano fenza fcaodaio public^re, 
c che' póflatto anco effirr utili a fomcoto delia pie- 
ri* Ma pretende ella forfè che (taob ci«dote?Sia* 
itb credute di fede umina , rifpoode il Lambert i- 
ni (^}f poi Benedetto XIV., ftcondocbè dettano 
le regole della prudenza : Debetur ajfenfits fidtì in* 
mattét juxta regulai prudentite . Qual pretenfiooe , 
io tipiftlio, più faggta e più discreta I 

Quanto poi alle nuove rivelazioni efanìinate io 
particolare colla maggior rigidezza per dover fer- 
vtre di pniova alla Canonizzazione de* Santi, ri* 
chiamift alla memoria ciò che fopra 6 diffe fulle 
profezie nuove e fu' nuovi miracoli • Quantuo* 
que però si fiitfe rivelazioni Gan credibili , c fi 
credano; fi credon forfè come dogmi di fede, o 
come fondamenti baftevoli a dogmi di fedeJ Co* 
teftd faria il (bmmo della if^noranza o dalla ini* 
poftura. Già fopra fi dille che da noi nou ere- 
doofi di fede altri ^ogmi da queUi che Iddio (() 
pole Alile labbra «li Crifto , t die Crìfto io(e* 

goò (^) aTuoi Apoftolì, perchè elfi folto il ma- 

Cc a giftc- 



0 

( a ) Ivi L 74. w. 27, f /, 84. «. 55. 
( b ) L. 2. dfr Qamn. SS, :{a. «. 1I« 

( C ) Ifa. c. 59. V. 20. / 
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giftero dello Spirito Santo la) ne fo(fero a Cutle 
le genti e alle CbieTe infegiiacori • Doade la-^nui 
Maflima pur jintidctta di non ricever per Criftia- 
ni fe non i dogmi, Còe le Cbteje riceveron dagli 
JfpolìM y gli *^poftoii àa Crìftp , Crifto dal dmm . 
Padre. Ed altri forfè ne riceve la noflra Chiefa ? 
Su, producaTi anco una fola di cali rivelazioni e- 
Mtta in dogma, od anco un foto dogma io. tali 
rivelazioni fondato: producafi un fol Criftiano che 
folo perchè difcredenre a x^ii rivelazioni , (ìa fta* 
to dalla Chiefa medefima recifo , qual Apoftaca 
ed infedele . 

• Io qui non cerco, fe rivelazione nuova poffaef- 
ière e Ca. talora con tanto lume propofta ad alai* 

ni che ne efiga da loro fede divina: e perchè ciò 

che Dio già fece co' profeii , no '1 può oca faixe. 

con altri uomini ? Affermo foiranto che la Chie> 

fa noftra non ne propone ni una alf univerfìtà de' 

Fedeli $ perchè di fede divina debba effer creduta; 

t che però coloro che difcredono tali rivelazioni 

anche meglio avverate ^ non fono dalla Chiefa 

«Dcdefiroa rigettati , come infedeli , ma biafimatì 

foltanto , come temerari * Fgli è vero però che 

chi generalmente difcredeffe tutte le rivelazioni 

nuove , motlrerebbefi egli fteffo di fède fofpetta , 

(iccome non avente di Dio e delle divine opera- 

ziooi 



( a ) r. 14* V» ad. ^« i6. v. i;. 
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lioiii gmfto concetco che iu fteffo Vangalo 
c' infegna- Ma da turto ciò che fi può egli ra- 
gtoaevoimence'coocr eifa Chiefa conchiuderc^NuU 
k.affatca. Bensì molto qui et farebbe :iche dire 
conerà le Secce, i cui autori furono appo loro 1 
^uai nuovi Apoitoli^ fcguitati.. 
. Ma-rsftaiici cyctor a dibattei le obbiezioni cbe 
a noi fi fanno conerà Tuniverfalirà infieme e l'i^ 
lutà della AolUa docrrina. Ancor tra' Cattolici- % 
òtcefi , ancor' taì .Cattolici . vi fon nazsooi a, jn^* 

zioni , e Scuole a Scuole fui dogmi contrariantìf 

e ia pruova ócanfi con ako itrepitoFranceri,Sp^ 

gniioUt Italiani Tomiftr, Seotìfti, Moitnifti» 

Agoiliniani .... Ma vane dicerie, io ripiglio, già 

.prevenute di fopr» e diflfipate • Concioiiìachà le 

pretefe contiarietà fono elle fu'dogniì decifitO'fii 

indccife opinioni? Lungi le ciance, miei Signori, 

e moftrifi .m»ì nazione, una Scuola «he iu dogma 

già decifo fia difcorde dairaltM.- Finché ì dogmi 

-non fon deciii dali! univerfale confenfo , reftan in 

'.linea di opioioÉi^ in cui fi 'può ctìiieatif» tuoà 

pregiudicio delti Cattolica onità'» * 

Avverrà bensì che quefti e quelli fu dogmi già 

• dccifi dt^ocrano diver&meoce ^ 0 yì- fenain • fopra 

diverfi tiftemi, e ne traggan contrarie confeguen* 

ze • Ma quella ò. contrarietà di raziocinio , non 

contratiecà fii fede: giacché ia. fede ha per obbiec* 

co le verità rivelate da Dio ^ non le verità o le 

C c . 3 fai- 



^ MìFLESSlONi PER DXfCMNSl^ 

AMrà irag^cAMe dairtmo . AvvMà 1m mm 

che alcuni (ìeno a favor dcHa lopinione loro pre- 
occupati fe|900 dbc vi traveggano ia rivebzÌMB 
IKvina, « idteékiaiio cffier dogtea ciò tte Mt è, ^ 
falfatuente cenfurino di rdia ropinione contraria: 
come già fecer parecckt nei leccio XH. (#) ooliji 
^MtùvaSik wm aMxa bea diiarka-tdelte I»irè(ti« 
tùre. E già avca notato il Magno Gregorio (^) 
che molti eoo zela indifcreco faaso eiefie^ patfc» 
^ndo icffecici immagìmrj • Sèimcbè li aoftrt 
Chiefa a cotefte o zelofe o fanatiche animofità 
poft fieoo^ per kviM ia materia si gekfii attccnr 
di oodtf^tetà r«^ce«ki. ( 

Dico l'apparenza .* giacché le decifioni di parti- 
colari kl niQieria di- disili pceAb ooi auUa • €oc»> 
dirndotio^: e già il Lerineiife (c) ci ami avrìftti 
cfae^ ove fi tratta di dogmi, npo H dee (lare a 
pardoolar ikxom « dMtrina. Anzi te ftefle 
icHioiii piò ardire aè meno fvcflbcolofodKieiBa» 
iM>t, non toglioTìo in realtà la medelimezza de'dog- 
.01^ aè toaipono runità.ddiia fede : « tmbè 2 
Actendàfi bene a qaefta ragion décìfiva Plmliè 
ogni Cattolico in ciò unafiimamente conviene dì 

. ftaifi ntàà dcofiofie drib 6n Cfaicfa c di fi^ifae 

. . ii 

(a) K F/rtirr/ /. 66, Hìjì. ». 14. 6^^. 
( c ) «r. iiiri«, la CMMMMa. 
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il g^omle coBfeofo, diceiido col (opra iodato $• 

]VIa(fìmo : Io non ho dottrina particolare : la dot* 
trina mia è h dottrina comune biella Chtefa Ca^r 

t§lic0 . Pafli , io foggiungo « quella Cbkfa , # 

cofto è colta, come vedraflì» ìoquefta parte quàk 
die fiafi difcordama • 

Fumi faggi a ed inftniuiva a qiiffto. pKQj^ta 
la proteftazione che in morce fece dinanzi a molti 
tcftiOMiti il dotto Pietto Ciovaaoi <U 43Uva («) ; 
Protiflt ^lavami a Dio e a W eà$ ia wam mi a$p 
tengo fe non alla J^cra Scrittura e alla fede della 
CUtJa Catialka Rottana^ cui pra pnfiedt Pafa 
Bonifacìt. Nm m atttngt^ come dife4t ^ é vt* 
tuna Qfimitme umana 0 mia « d altri , per gran 
éknme dt egli firn. ìhn ereehmi tiUigatt di^n- 
' venire cte una propofixjone fia di fede^ Je toh mia 
è dichiarata dalla Cbi4^ med^ma.* ma non per^ 

Ufoa di fijpmtam h ariani de' Tedtii ; ^ 

io credo tofa niMt il fo/kner le emurarie per eferci^ 
tare gli [piriti e per chiarire la v^ità • Sin qui 

•gli 1 iSauaioiic dcmi MUde'Stcufj dia 4k' Cac* 
tolici • 

Ma i Cattolici fon egli poi si 4lociii alla Qùe» 
fa, c pelò tànict Balla Me col cime ,MiQ««r9» 

fcffano colla lingua ? E fe fon tali , qual miiaoo- 

vi è 4ìeir uAÌvevCde loro un>cà s m^(rcchè ìa 

Ce 4 loro 

(a) TUury /. 85^. H^'?. nnm. 54. 
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loro è kgata k libertà del penrare ^ Cori akuia 
Settari : ma lor fi rifponde die del cuore è giti-' 
dice iddio folo^ ficcome egli folo ne è cooofcito* 
fe;. e cbe gli uomini giudicano del cuoit per le 
parole, che ftimanfi è Tono comonemenct ni cuof 
re conformi . Quiikìì la vera Chiefa giuftamente 
<ì diffinifce. Una Sacittà cbe pmfeffa tU emkre ia 
^ottv^fhi di Cri/ìo »... Diffiniziooe conformiffima 
airoracolo d'Ifaia, ove della Cbicfa parlandofì , 
Vfual progenie di Crifto, è fopra tutto efprefla la 
rufcfrione della divina parola : Inerba mea , ^ttjt 
pofui in ore tuo , non recedent de ore tuo ^ e/e 

m jtminis tùi E non è*cgli quefto un pco- 

fìngobnlTimo che in tanta moltitudine di 
Cattolici (ìa univoca la profeflìon della fede l 
Tanto più che alla profeilìone fuole rifpondere T 
unità degli fpiriti e de' cuori: di che ben modra- 
no di dfere perfuaTi -i Settari iteifi , i .quali per 
ìciò , come udimmo di fopra, graziofiimente peco- 
re ci appellano* 

• Ma oh la (Irana cofa eh* elfi foggiungono del 
miracolo tolto , perchè legata la liberti ! Cóncio^ 
fjachè cotefto legamento è egli tìfico, ficchè 1* un 
Cattolico non polTa parlar nè credere altramente 
che faltn^, né po(fan'e(fi altramente penrtre da 
qutl che preferì ve la Chiefa ?- Eh baje / Qui 
.non c*è legamento altroché morale, cioè il divi- 

no piecctto di cffer docili alia Chiefii , come di 

pa- 



r 
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tpatite il marrìria, aozìcbè veoiinziare ia Cede. E 

il martirio cclfa egli fcwfc dì cffgr miracolo, per- 
ché moralmente è legata la libertà di apoilatare ì 
Quanto alla libertà di paniàie , fpicghtatnoci •* la 
libertà di ftudiare la propria Religione e di ftu- 
diaria profondamenre e di difcutere tutte le rigio- 
fii e le obbiezioni dei dogma ^ .no, a' Cattolici che 
fon capaci di farlo , non è legata, come a' Mu- 
fulmani , anzi vi fono efortati e confortati; lega^ 
fa è loro bensì' la -libertà di cAer Cflii>i e . iriiiaich 
nalì. 

Ora che fventate fonp le obbiezioni contra noi 
addoltes t^acanfi da*Sètrari le ragioni che- re» 
ftano a lor difefa. L'invenzione che agli Spiriti 
fìlofofanti t»re(le la più bella al diiìegoo, è quella 
-degfi arrkolt o dogmi fondanoieacali , in cut coi^ 
fenton tutte le Sette Criftiane. Mercè di qucfta 
ceco y dicon eflTi , di ogni Setta l'anticbità , :CCCO 
'!a perpetuità V Meo Funimfalità ; giacché tali 
dogmi fin dal principio del Criftianefimo creduti 
e.profeifati, non & abbandonÌMOo mai « e- furon 
* Tempre <os^ «fteC, coné il inoiido Criftiaiio« Né 
mancavi pure la richieda unità, perciò appunto 
che oeniboc^ndo oe'dogmi medcfimi tutte le Set* 
te; frf'ui corpo/ in una dortrinai» in tina fcdetut* 
te fi uniicono . A che dunque fi mordon elle e 
fi fiiaziano mucuamemrt fa tiKte ibno. Criftiane, 
tutte Apo&oKcbe, tutte Cattoliche t tntt^ infom* 



4i* RÌFLESSIONI PER DlSCÈRmRÉ 

WÈM compODeaci una 

gli spiriti pciira09ri,'aQiftBfii, com* cffi àkaao « 
deir uni verfai pace c faiuce. 

li cekbre Signor Lockc ftimò si vcio fucile 
ifbina che gli parte di vederlo da Crifto fteflo 
ioregaaco« Mirate, dice egli nel fup Crifiiauefimo 
«yr^AwmAr, mime ciò che Crifto predicava cutto* 
di e che e^va da'Gi«d(i e da' Geodli . Pe» 
tetiza delie colpe paflate , booQa Morale per la 
ONidocta della vita io avvaaife^ ctedere iia folo 
Dio Y e credere che Crifto fteflTo fbAe il MeiBa , 
cioè i* Inviato dì Dio; qua ridiceli fé opn tutto, 
4droeiio reflcBiiai oNi^Aeio. £ di &tco «lolti 
leggotfi oeUa ftorit Evangelica dà Crifto ftcoiM»» 
fciuti ed accettaci per fuoi, dappoiché e0t rico- 
nobbero ki fom ed a com awmo per Meffia • 
Vere fcm doflM|ue e buone tutte le Sette, giacché 
ernie convengono in ciò che fecoodo Crifto é el^ 
ftaziaik al Criftianetoo; e di mt^e ìqGcbicco» 
ponefi la Chiefa più univerfale, e però la fola ve* 
racemente Cattolica. Ecco neirafpetto ùo pià 
fptóoh il i^ibie'der fiMofe» a cnico» 
altri molti aderifce un luoie non piccolo delia 
Chiefa Anglicana , il dodo ^Sigaoc Ckoc. 

Ma im frima i'invauiiNie» -dico io^ mqì mo- 
va, e ^Do dairanno 1x49. m caduca in capo al 

Caa de'Tascairi («0} , éi fuate io ieuera al Re 

• di 

(a) y. Wlmjt A 8?. HiJU mm. lu 



LA t^kA (:tlT£5A CRISTIANA 4if • 
éi¥mm S. Ltlgi llL.^tkdmÈtM mnfdm eh 

mn faccfUji differenx» trà Latino , Greco , «/frme- 

hfH ku Anzi flM iM ftcdl utt ctew 

to Rttorio , mentovato dà Fihftrio e da Sw Ago* 
ftiao (ir) ^ afièrmite, Cé» miii » «mi» 
infJiiAi 4èil» tf cAp Sem ^im» n iSie Mi v«olS 
intendere fe tiòd dei dogmi fondamencali , in cui 
ttitti cbft vengono; gioccbè don puè mrcndeifi no» 
ttio Manto befHa cb» dica «ffer vcm il sic H «è 
per tifguardo ai dogmi particolari, fu cui i Set- 
tari tkft lorò difoyidbiio. Or cba m feiMò «gli 
il grande Afjttfthio «Mi idvctttkmii Karcmoa ? 
£ì ia diiamò (^) erefìa di troppo ftrana vanità.' 
HMfim itùnium ^iraMà vuithéUir t t fog^wA 
liffcr la tcA ciffaiff^ ttffiifda cha |[K ftitt aflàffo 

incredibile: J^mì ^^r abfmdum^ ut ìhtbi ìncredi* 
Me videMtir. 

E di vèto tte wiM ^ cotefta di dociHtoa t di 

Chiéfa? Chiatnerede voi uno edifkid che 

fiei foio fbndanlettto USt unito^ • in lEutia la ai- 

tie parti divifo J Coi) tatto nel mondo faitMe 

uno , e Tempre udO| e da per tutto uno; cmaper* 

ipeitta è itrivcffiile poficica, «aia fMvpetaa e intvcr» 

Me dte iitettilt t ima perpeom e tari^aiè 4Mb- 

fia 

Wi ai« I I I ■ ^ . , I ■ ■ I » I I III I I I I <■ 

( a ) Ih àe Har. u&i de Rhet. 
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fii ...» Si peccbè.' Perchè io certi punti o principi 
fendsiineofiiill nitte coaTeagooD* E le culte ed ero- 
dite orecchie polTon elicsi grolfc affurdità rofifcrire? 

Cotefti àoggù fbodaineflUii dei Criftiaoe(ìaio 
fbfao almeaO'deterniiiiaci si lertaneiite, come i 
principi delle arti c delle fcienze ? Determinati fon 
qitjDfti dall' evjdeo^a della laftioae ; decennioaci 
quelli dal coafepro dellcv Secce . Ora io veggo ben» 
si il diritto che Tulle arti e fulle fcienze ha la ra- 
gione^ <|ual diruto aoQO'k Sette fui dogali 
JCtiitiaiii e fili meza oeceffar} alla falute? il de- 
terminar quefti non apparcien egli a colui che defi- 
la fede e della (alute è Tpoico fovrano Autore ì 
SI certaiDCfltfIv'dice TevtuHiatio, da Crìfto fteflb 
dejbb*e(fere (lato ioftituito un certo comple(fo di 
dogmi « di n#zzi, cui dcggiaii ciederf e pratica- 
ire aflQlQtasieace mete le nazioni) Te voglion fai- 
varli (tf) : Unum uttque certuni aitquid injii» 
ftfiHMi» ^ (^òrijU y qwfd andm mm médo de^ 
èean$ fMiiener Che dunque mi parlate voi di 
altre inliicuziooi o determinazioni affatto ilraoie* 
iti 

Qui però dalla ftravaf^anza dìftioguiamo quella 

che da Cicerone eh lamafi legge di ragione e di 

natura * Secondo quefto filofpfp .legge di ragione 

e di natura è cbe abbiafi per vero ciò , in che 

tutti 
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tutti geoenliBCOte confcacoao. IJ rep ugnare al g^ . 

serale coofeofo è repugnare alla (ì^iti umaoicà • 

£ quindi cfcdanfi pure veri vegiflimi .que' dognii 

Criftiani , io ciii confi»tono turte le Secce Criftia- 

ne. Ma che poi qviefti dogmi mede(ijcBÌ (ìaao i 

foli ueceffarì aifuoniio per cffer^ iàivp , quefta è 

ch'io chiatno Aravaganza. • 

CoocìofTiachè tocca egli a' Settari, io ripiglio , 

il dare la falute , e . però il deterqiiaaie si latti 

dogmi? O tal è forfè la Regola lafciata da Cri*^ 

ito, intimata dagli Apoftoli, feguita da' primi 

Criftiaoi, di afpettare il ooofenfo di Simone. («) 

e di Menandro e di Saturnino e d- altrettali? Ad« 

zi tal determinazione meno appartiene al coufenfo 

de*Scccari che a vcrun altro coofeofo. £ perchè? 

Perchè i Seccar j furon deffì appunto che andarono 

jcontra il geqerale coqfeofpdi tutti i primi Crifliani^ 

da cui fi (epararooo, e però fiirono dagli Apodo* 

^ Ji e da tutta la Chiefa condannati , quaii apoftati 

e aniicrifti, corrompitori della priftina Criftiaoa 

kdt e dot cri oa • Ed Of^i effi di quefta ci darao la 

regola/' Per fìmil modo faranci regola di ciò che 

al pubblico bene fia oecaffario , i prevaricatori 

dalle leggi divine e umane coodaiinati • £ quefta 

non è ella una vera e propria (Iravaganza? 

Penetriamo più a fónda oel coofeofo iteffo , e 

veg- 
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t € ( fci ii i id» fumo M fa ^apticci^fa 0 vam e 
certa 

fcalda e fi edina, è pet luì il fondamento prima^ 
rfò di tm» la Réiigìcnt. Un foodammo per f 
uno , ottf i^Mro per T tllfo • Sfinìlnieiiic m foo^ 
ditDtDló che ci è oggi , <domaDÌ non vi farà/uM 
Sfttz che forg» di nuovoi e dica di ao^ ildofoit* 
che prima era , non è pHi faodaitiencaie aè alla 
falote neceiTano. Se poi fi mira alle Sette che 
pii fondaiMOto anov dogmi diieccaiiieace còntfa* 
r}, come fono e. g. qué' due CAe èéfiin T opere 
fetida ia fede; e che baftì la fede fen^a le opere j 

deh qusile rifulta da cocefko coofimfo ftraniffima 

Chimera! 

E cotefta Chimera fleffa come accertarla .'Bifo* 
gnérebbé (àpete tutte le Sette, « fapere tutti i iot 

dogmi , e tutte le variazioni e riformazioni ed 
eftimazioni dei dogmi * £ il faper tutto ciò è 
egli pt)(lìbiie? Fingete, miei Signori, chi. vi (i 
proponga di raccorre le verità precipue , in cui 
confentoo tutte le Sette filofoficbe. Voi ftoniite 
alla pfopofta, diffidando di poterne gvaaimai 
nirc a capo, tante fono e sì varie tali Sette, tan- 
ti e si vari ^ hlofofici peofameoii • Ora benché 
il Crtftianefinno fia pofterioie di taneo alb fik4i> 
tìd, f(wH> forfè più le Sette Criftiane, e più varj 
e moltiplici i dogmi loro, a cagione si delia mol* 
tipticità e della fublimità della dottrina Evangeli* 
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cà , A mtìkà più ckir iotereflè tfaé vi éaii0àùt$4 

volp>erh le umane paflìoni . Ben moire noverò 
di tali Sette fin dal fecondo (ècolo S. Ireneo, più 
ancora nel fecol quarto S. Epiteto ; e FiliAriii 
Vefcovo di Brefcia ne contò da centoventotto pet 
teftimonio di S. A^oRinoy e S. Agoftino mtdeGr 
tno verfo la fine del foa ckmipeiidiolb libro fa tal 

fuggetto. Come poteva "lo ^ dice, rammentarle tutte^ 
' io che non potrei pure fatte conofctrltì Che fc ciò 
diflè al principto éà fiScòl ^Uinlò rèiniditiffilwa 
Dottóre, che dìrem noi dopo tanti altri fecoli fif* 
UC\ di Sette innuitlerabili ì 

E ft Ubo fono potè ctMfcibiU k SMt^ ttsèt 
faran egli cottòfclbili i dogmi loro ? Con>e co* 
Dofcibile la Chimèra dal confenfo formata? Seno»» 
cbè tanto por tlròpt^ò fi Uè cooófee di pottr 
corre con piena certcz2;t , che cotal Chimera è del- 
la fejde Crìftiana la total deftiuzione* GoOcioflìa« 
cliè qual è il dò^a the ftt refti intatto? Pcf ti- 
cérè del dogma prìiiCì{ya!i(Tìmo della Trinità delte 



divine Perfone , fatta da altri Triiiità di puro oo> 
Me , da altri TrìtMiA itotìoH A foliancà , «NuId m 
Dii , da'Paterini {à) 0 Wffagihi interamente né- 
gau; i Settari s'interroghino di Crifto ftelTo , 
dhbiètta the alleò ftcomfo HLoc« t tanto tflÌNK 
ziale ai Crìftianefinao • Neflorio r'ifponde che 
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foao in Criito non fol due Nature, ma ancor due 
Perfoney Euticbft (uct* 9Ìi' oppodo afferma effer 
in hii non pore.una^Pccfoiia, ma anco una fola 
Natura . Ario con altri niega che Cri fio fia 
Dio. cgU dunque uomo .* Uomo vero no, re« 
plica Apellc Crifto ba corpo puramente ae- 
reo; anzi corpo nulla più che fantailico ed appa- 
fcote, dice GiuUo Caffian» (^) ; e Bafìiide fog- 
giugne (c) che Crifto è aflblutamente incorporeo. 
Ora fé Crifto è incorporeo, io ripiglio, egli dun- 
que non i nomo : e & nò j^tc egli non è Dio 
e non ha né una Perfona né due, né una né due 
Nature ; che dunque farà egli? Una Chimera , 
qua! è io fieffo confenfo. Aezìo id) fra tali coa> 
traddìzioni , come io aedo , perpleflb ricife ogni 
altra cofa, e itabili. Che tutta il Criftiane/tmo con- 
fific mila C€jgm^(att€ di Dio • , 

Cosi dunque Criftiani faranno , io foggi ungo , 

non pure i Settarj , ma i Giudei, i Mufuimani • 

i Pa^ni. .ancora che Dio conorcono. E mancalo- 

lo di aggregarvi gridolatfi e g!i Atei per uoi- 

verfalizzarCj il più che fia pofTibilei^ tal Cbieià 

Cri&iana,in cui fia abulico non pure tutto il Cn* 

. ftia. 



( a ) Ivi /. c, 
( b ) Ivi l, 4. w. 8. 
( c ) ivi l. ^. w. ip. 
(d ) lx$ /, 13. n,^^7* 
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ftianefimo, ma o;^ni pr:ncipi(3 ancor di Reli^u\i 
naturale. £ii ecco bombile eftremicà, a cui paf- 
fo paiTo conduce la ftravaganza dì quel confenfo ^ 

che a parecchi filoforauii pare fublime fapien» 
za. 

Il ioprannomato Signor Clero lèmbra che pre- ' 

vedefìfe il precipizio, e però fi reftrinfe al confca» 
fo delle Sette al tempo sfuo eiiilcnti , e nel libro 
• Vnkù ch'egli aggiunfe a' Tei libri del Grozio fulta 
Verità della CrIJliana Religione , pretefe ancora di 
fpecificare i dogmi, in cui cali Sette confencono • 
Ma deggio io dirla? Il rimedio è forfè peggi ut 
del male. E in prima perchì.-, io dimando, co^ 
tetto riftringimento? Qual diritto anno le Sette 
del (ècolo decimoTettimo fopra le Sette del fecol • 
terzo e del quinto e del veiuefimo ? Egli non 
recherà mai una ragione, che vaglia, di preferen- 
za fopra le altre Sette o palfate o future. 

E poi che prctend' egli col qualunque Tuo con- 
fenfo 2 Forfè di tifare i dogmi neceflarj a ere- 
derG in tutti i fecoli, ovvero in un fecol foio ? 
Se egli dice in tutti i fccoli , ma come, dico io, 
i fecoli antecedenti feguiran egli ti confenfo de' fe- 
coli fulfeguenci? Se poi egli dice per nn fecol 
folo ; col fecolo dunqpe , io ripiglio , e coi con- 
fenfo fi varieranno i dogmi necelfar); e cosi nulla 
farà più vario di ciò ch'efler dee fempte invaria- 
bile. 

Dd Chieg. 
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Chicggogli in oltre, fe egli fia almeno ben cer- 
tificato del confeofo cosi riitreito , come egli lo 
afliime • Cooofce egli tutte le Sette efifteoti an- 
cora neir yltimo Orienre ? Ne conofce tutti dal 
prtoio air ultimo i dogmi loro, e gli cooofce ja- 
dubicabilmente? Giacché dogmi A tanta impor* 
tanza richieggono unn certezza grande » e io di 
quella noa veg^o alcun documento. 

Rifpondcrà ftirfè il Signor Clerc eh* egli non • 
cura terre piccole Sette e ofcure, e che ha la mi- 
ra priocipalmence alle grandi e illuftri CbiifeFriv 
tcftaoti. Ma rifpofta, ics dico, che fugge, non 
vince la difiicoità.* giacché le Sette fono di lar 
natura varianti , né fempre al merito rifpdnde la 
fortuna f e ìograndifcon le piccole, e impiccolìfcon 
le grandi 9 e fi illudran le ofcure, e le illudri ù 
ofcuiano . Oltreché riflette egli , . a <|naate ftiet- 
imé cosi riducafi qucth Chtefa ch'egli voleva fii- 
it amplilQjna, e di tutte Sette comprendi crice ? 
Veggiamo contuttociò , fe cosi almeno in parte 
la cofa gli riefca # 

La conciliazione delle Cbiefe Proteftanci fu già 
il difegno del Dunw^in proponendo die tut* 
te fleffero alle cnfc fondamentali e neceffarie alla 
ialute, e di (Ti mula (fero il rimanente. Ma quando fi 

• 'venne a cocefte colè foiic^eioentaU e neceffarie , i 

Cai. 
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Caivioifti no, noa ftpper lìiTarie mai • Il 

Clerc fi lufingò di fiffarle^c nel citato libro §.IV, 
le crpofc. Udite: V autenticità di quafi tutti i 
likri dei Vtccbiù e dd NuvuoTiftmncHto ; La Frù* 
vtdvn^a di Dìo regoiatrice di tutte le cofe y P 
carnagione delP unico Figliuol di Dio , eV Nafci" 
menu da Madn Vergine ; lo Spirité Santo 

Ma piano qui, grida il Jurieu (^), tre dogmi 
baftaoo alla falute. Trinità y Incarnazione ^ e jod' 
disfattone di Criflo. Anzi baftaao due , ripiglia* 
no i Sociniani (c). L'unità di Dio e la Mif» 
fieme di Cr^o» E cbc nfpoode egli qui il Clerc, 
il quale per que' fuoi articoli efattava la Chiefa 
Anglicana , ficcome centro, a cui negli articoli 
medefimi fi unilfcro le altre Gbiefe? £ poi io l* 
interrogo, fe il coofenfo fteflò della fua Chiefa Aa* 
glicana fia bene accertato . Tali articoli fon egli 
tutti da cotefta Chiefa approvati e fofcriiti ì AU 
certo il celebre Locxe nel fiio Criflianafimo dichia« 
raiì multo lontano dall'ammetrergli tutti , come 
oeceffar} ; ftnza che io parli degli altri moltiffimi 
liberi penfatori. 

Ma dato ancora che flavi in que' dogmi il con- 

feofo delia Chiefa Anglicana, e delie altie Setfft 

Od a eoa 



( a ) Ivi L 14. c, 1 IO. 
( b ) ivf /, 15. e. 50. 
(c) Ivi. 
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con lei 9 ella non è però meno vera la diflieiifioiie 
tra loro negli akrì dogmi . E per rifgttaido a 
queili dogmi che fare? Diffimulare, dice il Du- 
molin« per vivere xuui unici in fraterna pace. Ma 
grida il. Lutero Maltdma eternamente ta 
ce che fi fa a pregludicio cJell/i verità \ e agli Zuin- 
gliani , fraternità mi chiedete voi , rifpofe il 

Lutero roedefimo (^)» fe voi perfijìete nella vo- 
Jìra crcdcnxaì Sicchò d^^nque , io ripiglio, cotefta 
Yoftra Chiefa perpetua, univerfale, ed una^oSet- 
tari, ella è una Chieia cbe dura un fecolo, e che 
o fi unifce a prcgludicio della verità ^ o c di tutti 
gli Scifini radunamento. 

Se poi è vero ciò cbe dice «il Clerc , che li 
Chiefa Anglicana confenta ne' foli dogmi ih lui 
dpofti ; io dubito forte , fe qucfto fia un giufto 
titolo di preferenza, come egli pretende, ovvero di 
condannagione. Come? dico io; ia Chiefa Angli- 
cana folo in que' pochi dogmi confeote ! Cotefiie 
fon elle le fole verità che Crìfto infegnò ? E fe 
Crifto ne infegnò, altre raoltiffime, ciò eh' è in- 
dubitabile ; come dunque tal Chiefa è ridotta a 
tanta pochezza? Le altre verità dove fonò an- 
date 2 Sono elle forfè fuori della vera Chiefa t 

O già perite fono quelle verità cbefiiron profetiz- 
zate , 



( a ) V. Boffuet , /. a. Hi fi, det Véor* e. ^o* * 
(b) Ivi r. 45* 
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tSitt eterne l Fra tanti affurdi , no , non - può il . 
Cicrc falvare fé licrio ne la lui C'hitTa . 

Ma fagliamo al principio di cocairiftema, priu* 
cipio si vano, come è il iìftema fteflfo : cioè che 
nectrfTario 0011 fia, dice il Lockc , (è non ciò ehe 
Crifto alle occafìoni infegnè e ricbiefe come necef* 
farÌD per elfer Tuo feguace. Ma (è necefìTario in- 
tendefi ^ dico io , quel foio che Criite infcgnò e 
ricbiefe in tale o cale occafìone; una fola farà la 
* cofa neceflària , e quefta ancor diftèrenre : giacche 
' Grillo a qucdi e a queiii ora non alrro intimò che 
penitenza, ora non altro che buone opere, ora non 
altro che fede , ed ora la fede della Trinità , or 
del Me ni a , or cìclT Eucariftia .... E quindi qu.1l 
confeguenza l CIbe T una cofa Tia neceflària e baiti 
per gli uni , falera per gli altri ? Dio buono! la 
tanta diverfità di cofe non vi farebbe pure quella 
unità miferiiiìma che il Lockc fteflo richiede* 
• Che fe poi intendefi, come ragion vuole, detto 
generalmente a tutti ciò che C rido difìTe a quelli 
e a quegli in particolare ; ognuno vede « dove a 
Dir vada il bel fiftema de* dogmi fondamentali . 
Concioniachè quai luogo piii vi refla a cotcfta li- 
mitazione della noftra lède, mentre Crifto la vuo- 
le a tutti i d ogmi dìftefa ? Di fatto fe Crifto in 
certe occafioni accettò per fuo chi credelfe qual- 
che fuo dogOM, Tempre però da (è rigettò chiun- 
que alcim fuo dogma difcredeffe . Il LocKe ftef- 

D d fo 
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fo ottimamente comprefe e confersò, come odtm* 

mo qui fopra, la neceffità iodirpenfabile di cre- 
dere fenza eccezione ogni verità da Crifto rivela- 
ta. £ in vero, dacché Crifto è il vero Meffia 
da Dio iDandato, e fulle cut labbra Iddio pofc le 
fue parole ; come C può egli a lui non credere 
qnalfiiia dogma benché menomiffimo fenza §m in* 
giuria alla fovrana veracità ? La fcufa poi che 
arrecali dai Settario fìlorofante di non credere gli 
altri dogmi, folo perchè egli baftevoimente non 
g)i conofce, fi vedrà a miglior luogo, comeeper* 
cbè niente a lui fufiìragbi • 

Ma perchè infegnò egli Crifto pih volte fol 
qualche dogma, e di tal fede chiamoffi concento? 
Ammirifi qai» io dico^ la divina bontà efapicn* 
sa . Un grand'ammalato iàrncticante era ii gene* 
re umano ; le malattie di lui eran le gravi colpe 
e le siirenatc coocupifceoze ; e le frenefic erano t 
moftruofi errori ; né a queftc 6 poteva ovviare 
fenza rimediare a quelle . Che fece pertanto il di- 
vtn medico Salvatore^ Forfè . da prima rimedio 
a*aiorbi del cuore , intimando la penitenza e la 
buona Morale, e coi più forti motivi animando- 
la.* iadi per curare gli errori dello fpirito, ed io» 
trodurvi le pib foblimt verità , inculcò le MaflBme 
più comuni delia Religione ancor naturale, e infi- 
ftè falla cognizione del già promeda ed afpetcato 

MefBa, che d'ogni altra verità dovevi cffer ia fonte» 

Né 
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Né è «ènviglia che a ciò (bflé da prima rt- 
ftrccto U divin magiftero ; anzi pure a ciò mede- 
Omo foflfe premcflb il dtvin Frecuribre •* giacché 
di ciò appuovo era neceditofo al fommo ii gran 
malato, e alk>r non era capace dì più « Quello 
UDO m propriarococc il CriftianeGmo, ma Ja fola 
preparaztooe del Cridianeftmo ; laonde in fatti il 
Precurfore medefinio ii diffe mandato a preparare 
del Sigime k vie. In quella maniera che a fan* 
ci ul li no deftìnato ad effere un tempo rectorico o 
geomètra» da princìpio a lui non fi pirla chedeU 
r A. B« C e di punto, dì linea y di fuperficic ^ 
fenza pur mentovare le coTe piò alte, che in quel* 
io ftato non varrebbono ad altro , che ad io^bco» 
gliare quel poveio cervellino* 

Ciò che dico io, volete voi udirlo dalla bocca 
itdfa dei divino MaeQro ? Porgete a lui orec* 
chio « quando egli a' rotzi fuoi difcepoU rivolto , 
Io , diffe , ho ancor molte cofe da dirvi , ma al 
prefente voi non ne (iete capaci M: ^dbuc muU 
ta v0U$ fed nm p^eftis pùwn mch 

do . Quando verrà , egli foggiunfe , lo Spirito 
piomeffo di verità, allora voi farete d'ogni veri- 
tà amaeftraci i Cum mnm vtimit Uh . Spititus 

veritaiis^ doctb'n i^fs omnem verUatem • £ qual 

D d 4 • dub- 



(a) J«. €. 16, V. 12. & i^. 
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dubbio che e(Tì allora dovefTefo ad ogni ▼eriti pre* 
ftare pie ni (Ti ma credenza ? 

La qua! condotta di CrUlo fu dipoi feguìca (hn- 
pre dagli Apodolì e daMor fucceflbrì, di non pop 
gere il pane (odo a chi avcfle ancora i denti di 
latte, e di proporre bensì a* principiaoci Giudei e 
Pagani qualche miftero , per fare pruova dell*umi« 
le loro docilità, ma di tener loro gli altri mise- 
ri celati , per non opprimere la tenera loro imbe- 
cillità : con leg^e però che a poco a poco fi di* 
nunziaffcro i dogmi tutti , e tutti fenza eccezione 
foifer creduti. Tarn* è: la medefima ragione che 
vale per un dogma , vale per tutti. Chi Crede a 
Dio Tuna cofa , e non crede le altre, colui non 
a Dio crede, ma a fe fteffo: è nulla, (c.noo è 
intera la fede divina. E di fatto vedemmo che 
la Chicfa fin da' primi tempi non riconobbe per 
fuo chiunque non profelfafle tutte le verità da kì 
profeffatc, e non rìgettaffe tutti gli errori da lei 
rigettati. SI, lungi da lei chiunque rigetti anco 
una fola verità, comechè tutte le altre riceva t 
lungi da lei chiunque riceva anco un folo errore, 
comechc tutti gli altri rigetti. 

Condotta , io ripiglio, tutta piena di bontà e 
di rettitudine e di Capienza; di bontà verfo i roz- 
zi ed imbecilli ; di rettitudine verfo i fuperbi e 
pervicaci ; di fapienza verfo tutti , giacché verfo 

tutti procedefi colla difcrezione attemperata al! u- 

mana 
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tnana capacità, e colla gìuftizia dovuta alk divina 
dignità.' E pofto ciò, ognun vede, qual RÌudicio 
degc>iafi portare del fiftcma de'dogmi fondameiica» 
li , raccolti dal confcnfo di tmtc le Sette ; fife 
ma che a buona ragione può chiamarfi i' eft ratto 
filofofico di tutte le indegnità e di tutte le ftrava- 
ganze . 

Ma non diftingue anch' effa la Chiefà Cattoli- 
ca i dogmi principali dagli altri? e ooo prefcrive 
ella quelli , non quefti al comune de' fuoi Fedeli ? 
c i dogmi principali fon forfè altra cofa che i 
dogmi fondamentali.^ SI, miei Signori, anco b 
Chiefa Cattolica diftingue e dogmi e mezzi mm 
fol priacipaii, ma ancora principaliifimi , e pre- 
fcrive quefti Col più alto rigore ^ eoa cui non 
prcfcrive quelli : nè vieta che i principali chia* 
minfi fondamentali o effenziaii, come a ciafcuno 
è in grado. Ma in quefta piccola fomigriaozt 
tra quefta Chiefa e le Sette deh quante grandiffi» 
. me ditferenze ! Differenza nella fuppofizione 
differenza nella iftitutiòne , diflSmota nella ette» 
(ione, differenza infine nel fupplemcnto. Tocchia- 
mo una per una le cofc , tanto che badi per di* 
ftinguere la Tapienza ecclefiaftìcà dalle filorofiche 
follie.- ' 

L Differenza nella fuppofizione. Suppongon k 
Sette, di cui ora parliamo, cfce non fi fappìandt 

certo altri dogmi da quelli, in cui tutte le Sette 

con- 
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tùàBMtmaoy c però di ^uffti fi appagfmo. Se dk 

fbffero certe di faperoe altri, come mai di ^«dU 
pochi ù cbiamerebbon coaCieote? Come la lor cer- 
ttiza dipende dal coafeofo , cosi noo G efteode ol« 
tre al confenfo. E quindi la pochezza de' dogmi 
che le condanna. Laddove U Cbiefa Caaoiica 
fuppone di fapere cerciflìmamente tatti i dogmi 
iofegoati da Grido, come è dovere che tutti gli 
fiippia e gii profefli la vera Chiefa di Grido ; e 
cmI porta Poitcolp pib volot citato d* Ifaìa • Se 
poi la Chiefa Cattolica ciò bene o male fuppon- 
g^, il vedemmo già io parte » e molto più evi- 
desteaMBtt il vedicno dappoi . Che fe la mede^ 
fima Chiefa didiofe dogmi da dogmi ^ ficcomeptù 
e meno priacipali ; ella non già ciò fece » perchè 
o ella firfb più certa degli imi che degli altri , o 
foder gli uni meno degli altri credibili , giacché 
tmi foM del pari atteftaci dalla fapreou eOfenziai 
▼ericà ; ma perchè oob tatti fono di egual digni- 
tà ed importanza , o riguardifi T obbiecto loro, o 
fignardifi il divino difegoo e volere; e non effea- 
do ogni «omo capaoe d* appmdeigli miti , troppo 
era oeceffario che ognuno ioAìe avvifato di quelli, 
di cui non poteva fm faua* Ma qiiefta Sella si 
giufta diftinzioiie lècefi ella dalla Chiefii di finao 

fuo ed arbitrio? Mainò, 
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jftitmto c decamiMtD ciò cht a ciafcMo 6a • 

non fia aifolutamente ntQtffàùo a crederfi e ad o- 
perarfi per la falure. Tal t il foprall^co princi- 
pio gi«ftiffimo di Tmuiliaao : Vmm utiqw O' 

certum gliquìd ìnft 'ttutum effe a Chrifto^ quod ere- 
din omnt modo deòesnt njiMnei Principio , da 
coi vifibilmeocc fi parti ogni Secca che fi appigliò 
al confenfo delle altre Secce.* ma principio, a cui 
fi ceoQC immobiliDciicc la Cbicia Cattolica yficcome 
quella che immobthBcotc fi ceane al Simbolo degli 
Apoftoli / giacché non può dubitarfi ragioncvoU 
Bieote che gli Apoftoli iòrnalTero cai Simbolo fui 
magiilero dell* Uoino»Dio« E certakMDte fe cu ^ 

10 riguardi in tal Sìmbolo la fcelta de' dogmi e V 
oidine e la precifione , anco all' occhio della ra- 
gione ti panà coTa più divina che mana , coiae 
già parve al grande A godi 00 , allorachè fi pofe a 
peoecffario e a tuui efplicarofi i moltiplici pro&MV> 
di fenfi. Alcuni de'qeali fcofi fiiiono bansi daUa 
Chiefa Cattolica efpreffi in altri Simboli , a mi- 
fura ch'effi erano dolobneme da' Settari etoeiact/ 
Doo mai pelò b CfaieTa meMaia icamWò por 
iiilaba del primo Simbolo » quale da' primi Padri ^ 
ci . vim dcforicto , e qotk dagU Apoftoli ia tutto 

11 flMMMid fii piopigato . Ed ecco peirciò i dogmi 

o principali o fondamentali di queda Chiefa ooa 

eMtiarf 9 «00 inocrct t non variabili, ficeome 000 

dipendenn da mmo oonfenfo e capriccio , ma Ih* 

biiici 
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Uliti dillo Beffo Autor fovrano della ooftrà fede 
e fallite. E la Chiefa mcdcfima fl rel^ìofe ella 

a que(ti dogmi fenza più? Nulla meno. 

III. Diflèrenza nella aftenfione. Le Secce » con 
cui ragionari , come non fono certe té non de* 

dogmi loro fondamencali , cosi non eGgon nulla 
di più. Credaniì da tutti i dogmi , in cai tutte 
le Sette confcntono; nei re/ìo ^ direbbe il Clcrc , 
creda ciajcuno dò che ftima bene\ e con miglior 
grazia direbbe il LoCKe , Creda ctajeuno ogni al* 
tra verità ch^ egli conofce ejjere fiata da Cfìflo 
[egnata . Sicché quelli Securj ne' dogmi fonda- 
mentali fieguooo il fenfo o capriccio altrui ; oc* 
particolari abbandonanfi al fenfo o capriccio pro- 
prio. Non cosi la Chiefa Cattolica. Elia cerca 
di tutti i dogmi, dietro le tfacce Apoftoliche più 
efige da uà cittadino colto che da uno zotico mon- 
tanaro, più ancora da unCberico, da un Parroco, 
da un Vefcovo . . • • A propo^on dello (lato va 
il dovere, a proporzion tisi dovere dee pur anda- 
re rinduftria, a proporzion deli' iodufiria la co- 
gnizione, a proporzion delU cognizione la fède 
cfplicita . 

£ quantunque la Chiefa medefima fecondo la 
norma Apoftolica tioo rìcbiegga generalmente dal 
femplice popolo fé non che una fetle cfplicita mol- 
to limitata; niuno però dee peofare che <que(ta Oa 
per un modo dt dire la tafla prccifa della kòt p<^ 
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polare cbe noo ù deggia né fi poffa io cafo akii- 
no trapaflare. CoDciofBacbè noi aozi già vedeitt- 

SQO la Cbìefa (tefTa cfftrd Tempre io queilo dirit* ' 
to t coftume taiancàovta di non fofferìre alcun er^ 
lore agli ahri dogmi contrario. Dovunque caler* 
rore trafpaja, od auco fofpetto ben iòadato di er- 
rore, ella alza incontanente la vooe, e cosi dalle 
perfone popolari , come dalle altre efige il rigec- 
tamento dell' errore medefimo , e la fede e la con- 
leifione della oppofta verità ; come gli efempi al- 
legati e Tufo coftante dimoftrano . 

Oltreché la medefima Cbie(à non fuok mai fa- 
re difiìntzione o dichiarazione di alcun dogma , 
per aftrufo e foblime che fia , eh* ella non fàccia 
anche al popolo man : feda , iìccome cofa d*interef« 
fe cornute al popolo fimilmente che a' Tuoi Pafto- . 
ri . £ benché per V ordinario non fi rifcuota dal 
popolo fu tali dogmi particolar coufeifione di fe- 
de; non perciò eftimafi men obbligato il popolo 
ftelfo di predar fede a* dogmi medefìmi , o almen 
almeno di giudicargli di fede dcgnifiimi. Che fe 
contuttocìò ci fi oppone che noi pure fiam molto 
fontani da quell'ampiezza di fede che rifponda a 
tutta l'ampiezza della Cndiana dottrina ; ecco per* 
dò, io dico, r ultima difièrenza tra noi e i Set- 
tari , cioè a dire ^ 

. IV. Ditìierenza nei fupplemento. I Sectar) non 

anno altra fede che la generale che oafce dal con* 

fen- 
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(cBfo delle Sccte, e la particolare che nafce dal 
proprio feoib. Io qtu taccio quanto Ga incerta t 

labile runa e Taltra ; e folo infifto fu ciò che 
già fi è veditfo, cioè quinto e T una e V altra 
fia fcarfii e ncfifaina.. E a. tanta mefclriimà qua» 
le per effi icampo o compenfo ? Laddove doI 
Catfiolici credendo la Chiefa Cattolica, Credo Ee* 
eiefism CatMicam.... cfcdiomo parimeoti fecon» 
do le profezie ch'ella è depofìraria e maeilra di 
tutte le verità da Crifto infegnate, e però col fo» 
praccitator S. Maffimo abbracàciamò tutta la dot- 
ttiiu di lei che è tutta ia dottrina Cndiana: La 
domina mfirs è la doitfma cmuue dilia Chiefa 
Cattolica. E quindi pure ooftra bcciamo la Ai- 
de iiiumioata e piena delia Chiefa o^edeTiina • £. 
.ciò tra noi ool (à egli fare ottimamanta eaìandio 
il popolo più minuto? Egli è pure che dice tur* 
to giorno : Credo tutto quello che crede la fanta 
Madre Chiefa* 

Ed oh il belFatto di fede, obbietto forfè di de* 
ri(ìone agli fpiriti vani e fuperbi , ma in realtà do» 
gno deir ammirazione de* fapiaotil Atto che cor- 
regge e rettifica rutti gli abbagli per ventura in* 
trodotti nella credenza popolare ; giacché con effo 
il popolo forma e dichiara una imeoaioa prevalen* 
te di fentir colia Chiefa , e di credere come la 
Chiefa. Atto di più che compie la fede e [ten« 
dela a queir mùvcrf ala pieneaza che il popolo aaU 
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k firn ignoranza aver non poiicbbe; efpes'ulnm- 

te a qvefto titolo il chiamai fuppIemeDCo . E tale 
è in realtà , e per virtù di un tal atto la fede an- 
cora del carbonaio c della riveiiduKlioia «guiglia 
la fede del pili dotto teologo e del Vefcovo piii 
illuminato, la fede caiandìo dt un Ataoagi e di 
un Agoftino: con quella divcifità fatcanto che k 
fede deir omiclatto e della donnetta è univerfale 
.implicitamente fenza più; ma ciò che importa » 
fe ella è pronta a fvilupparfi a a éifkaderfi^ogai- 
volta che le circoftanze il richieggano ? Se ella 
aon è univerfale nella fpccificazione» è univerfak 
nella fua vinù/ fe noa è uni variala nslk indivi 
duazìon degli obbietti, è univerfal certamente nel- 
la difpoGzione dell'animo che tutti gli abbietti 
fenza eccezione conpcande • 
• Senonchè qual è il si gran macdru in divinità 
che tutti diftintamaoce conofca e ràembri gliab> 
bietti delk fede Crifttana? Ah confeffi pure anco 
il pili fublime dottore, fenza paura di difonorarfi 
per foverchia umiltà, confcffi che mà puttglinott 
può fare cofa piii faggia e pia che unirli ia que- 
lla parte al popoletto e dire colla lingua e coi 
cuore ciò che non fi vergognò di dire il grande 
Agoftino! CnJo tuitù quello che crtde la Santa 
Madre Cbieja • 

Il qual atto quanto fia ragionevole, vedrafli af« 

fai meglio tra poco • Frattanto fcmpre più vifi^ 

bile 



4}t RIFLESSIONI PER DtSCERNERE 
bile fi rcode tra noi T uni verfalità tofieme coliate 
nicà, e quindi la Caccolica verità Laddove i 
Seitarj fe vogliono ruoiverfalicà, forza è che ri- 
nunzino T unità ; e fc vogliono Tunìrà , forza è 
che rinunzino Tunivcrfalità. Anzi colle re(lnzia- 
■i cbe pigliano per accoppiarle amenduetmodranir^ 
di amendue afiatco privi; come privi parimeme 
nio(\ran(ì della perpetuità cbe fenza quelle noi: può 
X^iftere : e quindi fempre ad ogni titolo rifulta 
delle dottrine e delle Sette loro la ^Ifirà . 

Farmi di vedere oggimai impazienti gli amato- 
ri del vao di effere tuttavia tra cavillazioni e fo- 
fifterie rattenuti, così vogliofi, come fono, di cor- 
rere al termine prefido. Ma che polTo far io ^ 
Ss Sfingi fcakre e acute tratto tratto m' interrom- 
pono? Fortin e(n ancora un po' di pazienza, fin* 
che nettili la quiftione delia Cbiefa Ebraica , fu 
cui i motti Settari lufinganfi di rialzar vìttoriofa- 
mente le obbiezioni già abbattute contra la Ghie» 
(à e la dottrina Criftiaoa.* la pazienza però fari 
dal frutto c iorfe ancor dal diletto compenfata , 
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. RIFI.ES$IQNE XV, 

Sulle oùùiez^oni prefe dalle vicende della Cbieja 
Ebraica cantra la Cbieja e I4 

« • 

dfittrina Cri/liana* 

é 

* . 

/^Ontka i mortali colpi vegnenci dalle -pro» 

prietà della vera Chicfa e dottrina Criiìiana 

] Settari ncorrooo come a riparo e ad armameli* 

to ultimo , alle vicende, a cui foggiacque la Chie- 

là e la dottrina Ebraica ; giacché » dicono , cosi 

è open divioa quc(U, come quella. Ma riparo 

labile e armameoto di già confuoto • Concioffia- 

chà per poter dedurre cofa , che vaglia , dal rif- 

contro tra Chiefa e Chìefa, e tra dottrina e dot« 

trina, bifogoerebbe prima moftrame adeguata e. 

perfetta tra loro la fon^igliaoza : al che non bafta 

noftrare femplice mente cbe imiendue fon opeiedi* 

vine ; giacché le opere divine (bno in perfezione 

tra loro difièrcncifTime fecondo il difcgao e la vo- 

looti del fovraao Autore. Il diamante vince più 

ftooli colla fua durata e brilla, meikffechè il fio- 

xellino fviene da mattiaa a fera, quantunque . si T 

uno che i!akro fia lavoro., della medeGma mano 

onnipotente k . . • • . 4 

E e Ecco 
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Ecco pertanto Targomento che fl dee feflere , 
perchè fia coocludeote . La ChteTa Ebraica fu da 
Dio formata colle medcfime proprietà e promeiTe 
che la Chiefa Criftiana, e alle naedefime condizio- 
ni fu da Dio affidata alPuna e air altra la propria 
dottcioa. E nientedimeno la Chiefa Ebraica a 
tempo mancò, o almeno fparl, o deviò dalla ve- 
rità . Dunque nulla ofìa che il medefimo (ìa addi- 
venuto alla Chiefa Crìftiana altresì • La confeguen- 
n qui foinde diritta; ma come provaafl le due 
premeffc? I Settari fottilizzino e fofiftichino quanf 
effi vogliono; non vi riufeiranno giammai. 

Conùnciam dalla prima pfopoOuone * Nella 
Cb^efa Ebraica io veggo bensì una fpecie di regno 
divino, una fpecie di facerdozìo , Ma fpecie di 
riti e di Acfificj e di facramenti ; vef^^o rivelazio» 
ne, fede, le^ge / ma in qucfle cofc ftefferra qual- 
che fomigliaoia quanta difparità 1 L' Ehraìca rì^ 
ftretta e nn loto popolo, la Criftiami cftefa a rat* 
te le nazioni ; l'Ebraica limitata a luogo, la Cri- 
fttana icns*alrri limici che quelli dell' Uni verfo/ t 
Ebfaica con legge Tcritta in pietra , hi CriftiMM 
eoo leg^e fcritta nelle menti e ne' cuori ; TEbrat- 
ca eoa fegno cantale n cmial pnepegadooe corri- 
fponétnie, ItCriftiami eon fegnì rpìeitaali c#bC» 
mi alla fpiritual rigenerazione; l'Ebraica tempo 
caie, la Criftiana eterna; i' Ebraica imperfetta e 

figurata , la Criftiana perfetta e delle figure difve» 

latri- 
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htrice; 1* Ebraica guidìtt regolarmente per vomì- 
ni (Iraordioari , per profeti ruccedeoct a profeti, 
la CriftiaiiA gcveraata equabilmcate per foccciTivi 
Paftori •••• Deh quando finire' io , fe tutte volefli 
le differenae recare in uno? £ fra taaie difièrcoze 
farà egli maraviglia che differenti fieno ancor le 
vicende ? E vi farà logico si mcfchino che dalle 
vicende dell'una Chiefa krgomemiri d'inferirne le 
vicende pari dciralcra? 

E poi dov' è ch'egli trova fatte alla Chiefa E* 
braica quelle promeCTe cosi magnifiche che fi fece- 
ro alla Chiefa Crìftiana, Cè'tUa è U Cafa M 
Si^ìiore fulla cima di tutti i monti , dove concor- 
ro» tutte le genti P Che le parole di Dio non mai 
pmwtiran dalie labtra de^ fum figliuMì Cbc le per* 
te infernali contr a lei non prevarranno^ Che PUo* 
tno-Dio farà con lei e co* fuei Paftori tutti i gieri» 
ni fine dia confumariatte de*Secetiì Quefte ed 
alcre molte fono le cofe che da' profèti udimmo è 
dagli Apoftoli e da Grillo fteifo • Ora tocca a 
voi , argomentatoti valenti , il contrapporre prò* 
fezie a profezie e promeffe a promeffe , tutte del 
pari certe e lampanti ; le no , il veltro t ifiagio è 
così vaso, come il voftro raziocinio « 
* Recano alcuni la divina promelfa che ne* libri 

M Re (ji) e de' Paralipomeni kggefi latta a Sa» 

E e a lomo- 



(a) Ln }. Heg, c. 9. O /. 2. Par. c. 7^ 
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lomone, promeffa io vero fpkodidiffima , CèeU^ 

dìo fantificò H Tempio eretto da quel Monarca , 
' per ivi porre il nome fuo in fcmpìtemo , e per aver* 
w intenti gii .cechi e H emn i» tutti i gimm • 
Ma promefìfa tale è dia, dico io, afìfoluta o con- 
dizioaaca? Prolìeguan gii oppofuori vkggeodo il 
facro tetto ^ e coir occhio vedranvi appofta la con* 
dizione cfpreflTa di viver bene conformemente alla 
data legge. Se no, il rigectumento dei Tempio, 
e reftermiiiio e T obbrobrio d'Ifraello fia il prez- 
zo della difubbidienza e della perfidia : Si autem 
averfione averjs jueritis vos 0* filìi veflri^ non fe* 
quentes me^ nee cuflodientes mandata mea «ir. 
feram Ijrael de (uperficie tcrViV ^ quam dcdi eis^Ù* 
tempi um , ^uod Janèiijicavi nomini me», projidam 
a confpe^it meo •••• E dacché Ifraello pur troppo 
mancò, e più e più voire mancò n!la condizione; 
a che fi rammenta una proaaeOTa che più a lui non 
appartiene? £ ii medefimo fia detto delle altee 
promclìc (imilmente farce al mtddimo popolo, 

Sforzanfi i Setrarj di far comparire coodiziooa- 
le ancor le promefle riguardanti la Ghiera Criftia* 
na; ma cc ii c^ual ragione , fc m efle ombra di 
condizione non apparifce ì Anzi ne vedemmo aU 
cune talmente nfìfolute che efcludon pofitivamente 
ogni condizione di qualLilia prevaricamento. Tale 

fra Taitre lì è dimoarata {a) quella erpreffiva di 
^ mi fé- 

^ a ) l\ qni Rifieg, VII, al principio 
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mifericordia affACCo irrevocabile • Sia pur dunque 
accaduto alla Cbiefa Ebraica quanto fi vuole; cote* 
fto non nuoce punto alla Chiefa Cattolica, ne a 
veruna Setta fuEfraga; e però fenza fcampo reca- 
no tutte da* precedenti colpi battute e conquife # • 

Ma Signori no , né meno la feconda propofizi(V 
ne non vuoifi concedere, né al FrortUante avver* 
fario la concede il valorofo Bolfuec (a)^ cioè a 
dire che mai mancaife o fpariffc o erraflfe ne* dola- 
mi la Chiefa Eliraica , prima delia venuta e della 
predicazione di Ctifto ch'eiTer ne doveva ilconr 
fumatore. Né io finora vidi té udii veruno che 
iìa (laro capace di convincere fu ciò un ragiona- 
tore si fodo, come è il Vefcovo di Meaux 3 e 
dietro tal condottiere io non temo punto di tu 
oientarmi al confitto, ne diffido dt quindi trarre 
nuovo rinforzo ai già invitti argomenti per la 
Chiefa 'Cattolica. 

E in verità, pofto che alla falutc degli Ebrei 
neceifario foife i'effer aggregati alla vera Chiefa 
Ebraica c*l profeflfarne la vera fede (di che le di- 
vine Scritture e il comun fcnti mento, non lafciadh 
ci dubitare) quefta parmi ragione piQ cbebaftevce 
le per conchiudere, che dunque In vera Chiefa E- 
braica non mancaife mai ne fparilfe nè erraffe : - e 

penfando altramente, mi panebbe di ^ ingrurra 

E e alla 

( a ) K (Zitvw /. 4, Ccnferènd aòic M. CiauiU 



KIFtESSlOm /M DISCERNEU 
dlla bdotà t alla fapien»' di Dio Sahratoie die 
vokfle la falute degli Ebrei , e lafciaOTe loro man* 
care i non alla faliife necdTarj. 

S. ARoftjne fa» pUi aito oc'itbrì della Città dt 
Dìo {a) e (c quiftione, fe come da Adamo a 
Noè, cosi ancor da Noè ad Àbramo frmpre vi 
foffe al mondo qualche famiglia Tanta , la qual 
fòSt per un modo di dire la Cbiefa fcmpre fufTì* 
lìeiite € YÌfibilé della natura. Nè punto dubitò il 
S. Dottore di rìfpondcr del sì . E pure rìBettafi 
che nello ftato delia natura, in difecco di altra e* 
Rema «egola Irifibile, eravt per tatti gli wNntnt 
rinterna regola fenfibile, cioè ia propria co fcìenxa^ 
come TApoftolo Paolo atìferma (^) , a' Romani 
ftrivendo. che coloro che efteriormente mo rice* 
veron la legge , a fc ftelTì fon legge mercè de' 
propi penfìeri difendi tori o accufatori delle propo- 
fte azioni: Ipfi fibi funt /e;i •••• tcflinummm nd* 
dente confcicntia ipforum ^ Ù* inter Je tnvkem co» 
gttationtbus accufanttbus , aut eiiam def€»den$Hus ^ 
Legge nniverfale e indelebile, dietro la cui con- 
dotta poteva ogni uomo in quelhi flato pervenire 
alla fiidute. £ nondimeno anche allora affermò , 
come diffi , S. Agoftino che una Eimiglia (èmpre 
vi foffe, quafi Chiefa cofpicua cuftode e dichiara- 
trice di quella legge • 

( a ) L. 6. C# v. Da c, i. O'c. 
{\>) Ad Km^ A V V. 1S. 
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• Anzi ci giova credere coi medcGmo Agoftino 
(«) e coi Naxiàoieao citato aicrove^ che ooofo* 
lo Gafi conferma In tal Ciroiglki « na quindi mh 
cera (ìafi per tradizione genera Imence diHafa la ri* 
velazione non foi di Dio rmunermmt^ ma aocor 
di Di0 Smivam/^^ ficcliè gomlmentt am fi po» 
teffe la fede nonché neceffaria » ancor utile e fo* 
prabbondevole alla falute. 

E imnefichè taoco benigna fu h condona di 
Dio verfo lo (lato fira tutti il più imperfetto , 
quale fii qucUo deUa natuta; i;K)tremo iioi. cfcdeif 
tht nello fiato aflbi più perfetto della legge fcritta 
Iddio lafciaffe deflituto de' mezzi necelfarj il p(V 
polo fuo eletto* benché prevaricante ì Rifugge un 
anlttio pio a diritto' da al atroce peùfiefo • La 
Cbiefa Ebraica era in perfezione inferiore di affai 
alla Criftiana, nè inveftiu eia de'medefimiprivir 
legj , né colie ncdefime ptomeOé afliamta ; ma 
pure ella era agli Ebrei neccffaria ; e ciò balìa , 
perchè ella ndo dovaft effeie manchevole ne in- 
vifibifc in A Beffa, né eiraca g^netilaBenta dalla 
iba dottrina « 

Oicicdiià dà rìcbitfdevafi aUa gloria di Crifto 

€ del Crtftianefiaao^ di cut la Cbiefa Ebraica era 

pegno e figura* Né pare che lafci luogo a dub« 

bit» il Teftamenfo Nuovo che fempre parla di 

£ e 4 que- 

(a) jL de Pat 'lentìa f. 21. 
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quefta Cbìefa qual ruflìftenre (ino ai compimento 
delie proroeffe e alla venuta dei Figliuolo . Si « 
fttlfìfteate, io ripiglio, io un corpo vifibiJe di po» 
polo di Dio , divifo dalle altre nazioni , fegnato 
coi racramenco della Circonciiioae, unito al Le^ 
jvidco ed Aronico facerdozio» e ftccencé fempce^ 
almeno in gran parte, profefTione della vera dot- 
trina e Religione divina. 

Opponefi con moko ihepico la qoerda dri prò* 
feta Elia (a) che infra la turba parte uccifa , 
parte prevaricata ftimofliì rimafto Còlo adoratore 
del vero Dio : Ego niiSus fum pohn Ma dov' 
è che Elia di quedo (i querelò ? Nel regno d' 
Ifraele , regno fcifmatico e riprovato da Dio ; 
aentrecfaè la vera Ghiera fioriva nd regno di Giu- 
da, dov'era T unico tempio e facerdozio da Dio 
prefcelto • E conrottociò ie* Dio fapere ai fuo 
profeta cfae nel regno fteffb d' Ifeiele aveva egli 
prefcrvati ben fettemila dall'orrenda ftrage.ed a- 
poftafia ; Reliqui mibi feptem miliia ' vtnmm ^ 
ifui non curuaverunt gema ante Baal\ ' Né per* 
ciò penfi alcuno che da Dio fofTe approvato lo 
fcirma: giacché quefti veri Fedeli eran divìG per 
neceffità , non per elezione , divifi dì òorpo , ma 

unici di rpirico per fede e per carità alla vera 

. Cbiefa • 



Reg. €• ip. V. 1& &c,t nd Rom. c»it* 
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Cbiefa per mezzo di Elia e di Ehko e d' alcii 
profeti a tal fine da Dio ioviaci. 

Se airri replica che anco nel regno di Giuda la 
prevaricazioae fu univerfale forco Acaz e fotCO 
MaoaiTe e focco altri Re fcellmct; tifilo tifpon» 
do, ma non però univerfale in modo che fi abo- 
liflè o la CircoDcìfione , o il Pontificato e. il Sa* 
cerdozio rappiefeotaate della Chìefa Ebraica e ctt- 
ftode della divina fcienza : e fc pure Pontefici e 
Sacerdoti prevaricarono, noo però mai corruppero 
ì fanti libri , ai mai georralinciite IboerodeciGoae 
a' dogmi loro contraria . Anzi molti facerdoti 
Della comune corruziooe ferbacoofi iocorrotti (a); 
molti aooora readctterò alla vera lor Chiefii e doo- 
trina il gcnerofo teftimonio {b) del proprio lin- 
gue. £ Tempio Acaz tanto non* pievalfe , che 
diventò aòci obbietta di orrore*, percoflb da Dio 
(c), ed efclufo ignominiofamcnte da' reali fepol- 
cri de' padri fuoi. £ Tempio Maaaflfe, (tato già 
efempio di prevaricazione {d) ^ lòtto t dtvtm 
flagelli divenne infine efempio di converfione e di 
penitenza* 

Senoncfaè quat bifogno d!al»d diftiottvo della 

Cbiefa e della dottrina £braica , mentrecbè Iddio 

fteflfo . 

C a ^ Ezech, 44. Ci?' 48. 

^ b ) L. 4. Reg. f. 21. 

( c ) L. 2. Parai, c. , . - 
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Adb fi «a pnfù rimfMgntt di dtftingocrk 

tuamente co'fuoi prodìgi , e del facto (ie0b 
ce tcodf 1a (liù foleuoo teftimooianza ? Dio si /. 
Dio ttatco tratto ùoàsà movi profeti che la divi- 
nità porta van impreffa nel volto e nel parlare 
4( i più gran profeci, Ifaia, Geremia , Ezcchìel- 
]o.««. coMparvcfo od ceoipo apponco delle - pìft 

grandi prevaricazioni a richiamare il popolo alla 
Hvera Chieiii e ^eiigiooe* Udire (ecco il tediano- 
■io dk Dio nadmo per Gcmia ocltfe» If- 
raelici, i patti dcir alleanza .* Dal di ch'io trafli i 
voftri progmimi dall' Egtrco, io ooo ho ceflìiCo 
^md fioo al pretore di cooieftam ooUa maggior 
energia i voftri doveri : Conteftans c$nteftatus jum 
pÉÈret v^fim in dk | fiM «dm» v$i ab mtsMgjfh 
piy ufqm 0d dkm tmu •••• E io mctiO a' pto* 
feci e alle profezie poteva ella effer ambigua o io* 
coggica la Chiefii e la dottitoa Teca di Dio? 

Aggiungafi che i profeci emoo per rovinano 
raumaturghi , che facevano a cucci gli occhi rì- 
.Ipkodeie la divina verità ooo meo colle opere che 
colle parole. E di più miracolofiffifiia fit lènpie 
la condocu di Dio fopia gli Ebrei, quafi di gior* 
tM» io gjoiao feooode t amìcì idi(i[MlàBdo loeo 
diir ako ora i premi promeiB , ora i minaoctaci 

^iftigbi: ficcfaè la verità divina foffe loro non pur 

cofpi- 



(a)/in r, il* v. ?• 
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«ofl^Giii, ma iìmfibile io pià mapkne e yalpabilt 
fsiatidio. Di fiicco quando mal Ebno akimo. de» 

fiderofo di feguir Dio e di operare U Tua falu- 
tc , fi ficcct incoto e citiibaiM0 fuUa verità dtU* 
Ebraica Chieb o doetrina? 

Che fe dopo la cattivici BabUooe(e ccffaroa^ I 
pcofcct, o abncoo (broao affai ptà mi ; mw pecft 
cefsò la miracoloTa fupcma condotta ; e olcracciè 
Iddio dirpofe che non più infocg^ife idolatria pub- 
blica, alneo durc^de, ad oTcurart di cai Chiefe 
o dottrina la verità . E a cbi mi oppone le ab- 
bominazioni iouodotte da Antioco » cognominato 
f Iliiiftfe, io firpondo cbe quelle erano appunto 
abbominaatODf troppo enormi e troppo violente , 
perchè veruno potcffc ingaunarfi ; e Dio contr' effe 
iufcitò il prode Matatia e gli altri IbrttiBmi Mac- 
cabei a difendere ed iliuftrare con fatti maravtgliofi 
la Chiefa fua. £ dopo ^uel tempo quando mai 
^cteoebfòffi ella o difpam ? 

Elia durò anzi vtfibilifTìma infiao a Crifto; e 
Oifto iieffo a lei rendè il più fplendido teftimo- 
Hio, rirpettaodok , fiacbè vifle, ne* fMri aki , m1 
tempio , nel facerdozio , nel pontificato , e (ino 
all'ultimo apice adempiendola* I Farifei ed altri 
Settari introdevano , d , nella dottriw mdÌBÌoòi 
umane contrarie alle divine : ma notate cofa ef« 
itmaialet icb'e^i k intrudcvaao nel privato parla- 
re, non già nel piibblicp ^tagiflefo* Como fai tu 
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ciò? Da Crifta ftdfo lo fo, il quale biafimò beiH» 
si più e più volte gli Scribi t i Ffrirri delle ftlfe 
lor tradizioni ; ma ordinò parimente che qualoc 
cffi foflero aflifi , C09ne maeftri fuila cattedra di 
Mosè, fi preftaffe a' detti . loro piena e docile Tatii- 
tniffione (a) t Super cathedram Moyfi i^daunt 
^€fibm &, Pharifm . Omnia argo qikecumqne ditoi^ 
finf ^bìs^ fervate €>* ftch^* 

Ma penfi tu, dice Crifto di fc (^), che ilFi- 
flliuol dell' Uomo alla fua venuta troverà fede ia 
terra ? Fiiìus bominis venìtns , putas , tmvenin fi* 
dem in terrai Dunque , fe in terra non fi trove- 
rà vera fede , ripiglia il Settario, tioD fi troverà 
nè meno vera dottrina , né- vera Religione , ne 
vera Chiefa . Ma io rifpondo in prima che il 
detto di Crifto noo è cosi efprelfo che fi polTa 
accertare , fc egli parli della prima o della fecon- 
da venuta, e fe parli di fede alla dottrina Mo- 
falca, o piuttofto alla dottrina Evangelica • E 
poi il detto medefimo è interrogativo, non' affer- 
mativo, figoifìcante anzi penuria di fede che to- 
tale mancanza • E di qual fede penuria ì Non di 
fcmplice fede, rifponde il Boflfuet, ma di fede o- 
peratrìce e faatificatrice ; laonde zoppicano le pre- 



cipitate cooTeguenze* 
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Ma ceno , dice akrt^ crfò-tutu iii:j€elfo Ja 
Sinagoga, allorachè giudicò, non effere Crifto il 
Meiiìa, anzi lui elTere beftemmiatore degno di 
mamt : e la veia Chiefii eia in quel tempo ridoc«. 
ta ai pochi occulti e difperfi che in Crifto crede* 
vano. Ai che cifpondefi che, fé errò allora la 
Sinagoga, e iè errando laaocò, mancara |>ur era 
di cffa la neceffità alla falure degli Ebrei . Que- 
lla ncceffuà pare che durale iioo alla predicazioa 
di Giovanni e fino alla pronn^aziooe del Vango-. 

lo (^a): Lex & prophetét ufque ad Joannem .* ex 
eo regnum Dei evangelixaiur • ^Al forgere della 
Cfaieta Criftiana , dicadeva T Ebraica , e davanti 
alla luce del Figurato fvanivan le ombre delle fi- 
gore. Se Crifto adempì la Mofaica logge fino 
att'olciino apice, ciò egli fece per.moftrarne Pan* 
tica dignità , anziché la durante importanza • 
Certamente alla morte di Crifto , eflendo coi di- 
^in fangue confermata l'alleanza nuova , era ter* 
minata Tautica ; e però T Ebraica Chiefa non 
tanto approvata era , quanto tollerata per .canta* 
ti va condifcendenza verfo gli Ebrei materiali, fin- 
ché veniflie il tempo perentorio del già prenuazia* 
to totale repodio. 

E dacché qoefta noir era pi£i la CbieCi & Dio 

ne- 



( a ) Luce c. \6. v. 16. ^ Salmerm m c, 5. Matt» 
«• 17. 4r in c. II, V. 1:5. 
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aKdhm iiè veft; che mpoita ch'cija cadeOb im 
errore? E Pcrrora che pocrra egli anocerv inlacK 
go e in tempo che vifibiliffima fplendeva la fkffa 
cKvim fqftiiBial mitè? OUto^ sàCriiko,Figltiiol 
di Dio e di Maria , era pur egli autoriznto da 
Mosè e da' profeci , autorizzato dal mirabil Fre- 
cvribfv Ciovaiioi , autorÌEzato dal celeftft Padn 
con fuperna voce, autori zz.ito dalle profezie pro- 
pria 0 da* propri miracoli e dalla divina (apienza 
e vircb . E mi tempo Atflfo che la Staigeìga lo 
condannava, parlava per lui il fole fcolorato, par- 
lava il velo fquarciato dei tempio , parlavaa le 
pietre fteflè fpeuace^ e delie pietre pib duri gli 
uccifori compunti, e ufcenti dagli aperti fepolcri 
i morti itdiyivi. £ allora fi poteva igoocare, do- 
ve (pOi^ o qua! foSe la divina verifè ì E lagne- 
raffi alcuno di tenebre in mentre che air ofcurarfi 
dei minor luminare, Teterno Sol di giuftiaia fol* 
goneggia con ranta hice? 

Se la vera Chiefa era allora piccola ed ofcurae 
quafi invifibiie in k fteflii; eila eri gii grandiffi- 
ma e rpiendidiffima e femniamente rpetcabile nel 
divino fuQ Capo; e ben cotto divenne tale per la 
venuta del Santo Spirito ancora oe*membri fiioi , 
a pafB di gigante a vanumMt dalPuo polo all'al- 
tro, e per ogni dove con prodigi Campando le 
orme de' Tuoi ivanaament i . Su, ingrandifcaa in 

Quefto modo le Seue 1$ piccolezza loro, e ne il- 

luttri* 
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taftrioo rofearità, t l'iRvifibiUcà , qtiai óM , m». 

dan confpicua: fe no, cotedi diicai ftraono fcnv 
pre un argomcnco vifibìie della loro miftria, c 1% 
nirerìa loro ua argomento vifibile della lor ftMU 
tà. 

Ma ritornando alla Chicfa Ebraica, io chieggo 
H btl nuovo a* Settari , quali coofcguenat tfll 

quindi ne traggano a vantaggio delle lor Sette, o 
a pregiudizio della noftra Clùefa • Non altro chi 
confeguena actae, cntet appoggiala ad aeree flip» 
poUziooi • Ora odano tffi , quale dai veri farti io 
m deduca conièmiaiioB validiffioM de'già addotti 
bivineiUli argoneml. La Chiefa Ehiatea, benché 
IDBlio perfetta, benché temporale, benché a luogo 
• a perfcne limitata , benché non da prerogative 
né da pr o m i fle confmUi fedenncn « nientedimeno 
durevol fcmpre , vifìbil fempre , e» (èmpre verace, 
finché ella fu ia Chiefa di Dio , c finché ella fii 
necedaria alla fallite degli Ebrei: e fi potrà egli 
dubitare, fe mai foffe manchevole o inviiìbiie o 
errante la vera Chieia Criftiana, tanto pih perfèc* 
ta , predeftinata eterne , univerfak , ioimtns e /ér- 
mamento di verità , e alla falute di tutti gli uo- 
mini neceflaria? Un dubbio tale non può cadere 
fe non fe nella mente di un empio e di un tnfen* 
fato • £ fe non può qui dubitarfi fenfatamente di 
mancanza o invifibilità o di errore/ tome poò 

egli dubitarfi fenfatamente che la vera Chiefa Cri- 
ftiana 
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tùuA fia la ooftn Chicfii Caciolica ? La coofc*' 
guenza: necefifariafiiefite difcende dalie proprietà si 
della Cbìcfa» si della docchna fìabiUce di fopra e 
ragionati. 

Ne'fuperìori raziocini fì lafciò nondimeno , fé 
beo vi ricorda , fparfa qua e là qualche nuvola , 
cbe ad otteoeie F evidenza piena io difli dover. eT* 
fere fgomberata : e quefto n'è il tempo e il luo- 
go: e a tale intendimento io fin da principio prò* 
pofi il IV. diftintivo, la Regola cioè della jdottri» 
na e della fede. Concioffiacbè dalla Regola dipen* 
don le proprietà della dotuioa e della fede mok* 
fina , ficconae da quefte proprietà dipendono k 
proprietà della Chiefa , e quindi h Tua verità , 
La difcufliooe pertanto di effa Regola dee dare il 
chiarimento de'riniafi ingooabri « ed infieme della 
vera Cbiefa rillMltrameoto, 
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SMb MtgtUi delta dottrina e della fede Crifiiams ^ 
[e qualche Regola^ e quale Regola fia mceffih 
fia: e fe Regala fm0uienH*fia la patdm él 
Dio. Sogglugnefi il piano e f ordino, 
della frefoHio dìjcujftofa. 

UNa perpetua uni vedale ChiefavttOfi ftfrpniM 
Qohnei&lfr éonsàm^ oaa pefpelua «oivfffMt 

kàt : cosi fuonano le profezìe, cosi vuole l'onore deli* 
Uomo-DiOt cosi richiede la iaioce dcgti.iKiiiiiiii • 
Mi cod* cotaAgniie ai factt .udì vertale perpetui 
unità? L una delle due cofe era affolutamence ne- 
ceflam, o ciie Dio tntracoloTaiiieiiceiiiipcdiftpel* 
b fili Cbida unii opi igiMinnHi io ^ueftì 
parile e ogni errore , ma ancora ogni dubbierà ^ 
ogni Gondovaiìa, ogni dUbofioDe., a cbe «elta 
aMi «wMBaMi ▼! Mr una Regola di gumrìr t 
ignoranza e dì rimediar all' errore e di fciorre le 
dobbiecà e di troncale k coniMverfic e di com^ 
font k difenfloni; ficcbè finnpte neUa imivcrfi* 
lirà de* membri fi ferbaffe coir unità del cojpo T^i- 
nità ancon della lède e della dottrina. 

Ora egli t fvidndlBao, d» Iddio bob voUe 

Ff .fe. 



\ 
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fare U prima cofa , cioè il miracolo inaudito, per 

uomini : anzi Iddio fttiTo prenunziò crprcffamcnte 
DOQ pure le dilfeofionì » ma ancóra le fcifìne e le 
erefie ; e io oltre denunziò che quefte vi dovevan 
eftcre a pruova dclhi virtù . E ne fcgui beatolo 
reflècco, gli uni diètro' gli altri inforgendo i Si* 
modWu i NìcolàUf , gli Ekioniti; i ValeMnia* 
ni e gli altri ftnza numero che qua e là tirnron 
la Criftiana dottrini!, &cendon6ikiilk pezzi gli unì 
agli altri contrari . E fé non vi è Regola , anco 
♦tisal. dottrina dee per neccfifità oclla Chicfa awe- 
aifr«€iò che fempie «svqHH.alaBivd > tuMTakce 

breve unto fi diverfiÉchino, quanto i cervelli (leffi 

iétto,dfverfi*i€oft'rom?è cl»ifiifiGdi4 Ajnoa if 
cambia' fQMhità«'*> -V»/ l :n [ . » 

Una Regola dunque è^:oece(1aiià , éiahnente ne- 
céffH^ ^ ' cIm iTcfi«llÌMiiOt.'caikf Mlia.' &ift^0QM^ difi 
fc delta legbia «ffin^^a k feii (^i) e :F^ .iA 
restila fqfitdi ejì» £ T oiTervaoza queda RegoU 
h noto neceflaria dia Aluct, quanuuit 4Qdc.fi|fit> 
còsi'fta ftritto nella iFomoià. delti (Me approvai^ 
e ricevuta dall' ottavo Concilio univerfale ) 
U frinàfio Mia Jkhiu è ùffarv^r ia Rtgol^ Mla^ 

Ma 

(a) L. ^? Piécfcr. c, I4' 
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Ma quale Regola? Regola fenza dubbio propor-. 

zionata .ai difegno e ai bifogoo. «Uoa perpetua 

UDÌvèr(àle óM^ete ia* dòcmmr e.la ièdei'ji«fliiiiv> 

que una perpetua e uni verfale debb'efìTere - anco -Jn 

Regoia. La Regola immcbile Mia "jsrità y> dice 

S. Iieilèo (4), che fìceuéfi Battwfìm&k E fUn 

tauro Regola cosi una e ftabile ed eftcfa , come 

il Bactcfiqja fteflo: èftefa., io npi)^io,. ititli } ii 

tfCDpì, a iiiltt » luoghi ) «.tWÌiglt'ub«iìiA-): ifen 

chè ciò che un tempo fi credè, (i creda fempre ^i 

cifò che- (ì (nde IO ub luogo, iì creda da per tHCi 

to ; e do cile crede ila ttbd ^ G oneriargiHriiiiCfirt 

te da tutti ; e però Regola eftefa ancora a tutti i 

dogmi, giacché tutu deggioofi credere, cenile HS^ 

demmo, da mtVr i veri FedeR, e'cum feaaatwfft» 

zione degnino Tempre ferbarfi fecondo le profe^C!^ 

Tulle labbra, della vera Cbiefa 'di Chlkò. .:. < •*.» 

• Regola , io foggi unpo , propornomta a fudti 

cofpicua a tutti, difccrnevole da tutti, v da (ucrìì 

actorti e ièmpiici ', colti e groffolaoiv' giacché tHC^ 

et la debbon feguire per ^9oirfi nella medeéma' 

de, e Dio non è accettator di pt^rjime \t ma com^ 

di culti è Padre , cosi pati di tutti è Salvatmt . 

Kegola rnfine incomraftobHe^ fovfrana, pofleate i 

levar tutti i dubbj, a decidere tutte le coutrover- 

fie, a fottomectere tutti gli fpiriti e ^d Qóiiigli'e 

F f a a cer- 



(aj L. I. conira Ha:r. ci l, *• 
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a cntiiictiiKli, ficchèogmino feoza diftiomoe pA 
ffire coir Apoftolo So, a coi credere ^ e oe 
fon certo.* Scio^ cui credidi ^ Ù* certus [um. Una 
RcgaU.iQ ionuBa xii divìiia autorità e cetCmà. 
•i % qual è percànto il latra Re^a? Tutti ad u* 
na voce rtfpondono i Settari parola dì Dio » ia 
fmim di Di§» E in ciò. noi pure fiaflMi perfe^ 
tiliiltm d* accoido. Odali. ìi BeUaivifiiò>j|eftiiiio^ 
nio irrefiraftabile j^n i)uefta parte Wi C^nvenitau^ 
tm mi€r nas & gmnes oamiiia harmkos^ f^tréum 
Pdejfe ngidim fidfl .«•• Né può ftffi altrime»- 
ff% ianpercioccbà la fede, di .cui qui parlali, ella 
A, QMDe vcdeaMnOi fede divina/, né Me divina 
pu(r cflbrvi , ove non* è autorità e teftimoDiaiiza 
parifnencc divina; né queda può eifervi « ove iK>a 
è divina parola* Quaiuoque altro mi patii , o An« ^ 
gelo del cielo o uomo della terra , fé egli non par- 
la da parte di Dio, e fe non è autorizzato da 
Dio , io poflò bend pieftaigU lède« ma non già 
pteftargli fede divina: giacché la qualità della fè- 
de è fpecìfìcata dalla qualità del motivo; nè può 
quella eCfer divina, fe non à quello akiesi. 
Anzi io aggiungo. Regola della noflra fede ef- 

ier la parola di Dio per mezzo di Crilko ri vela- 
taci • 



a) il. ad Tìm^ c. i. v. it, 

b) Di/pUt. $. I. FMfMn 
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Uci. Cooqoflì^cbè la ooftra fede è noo folo di«, 
vtoa « ma aflcim CctOiaoi.:. E com |niòi tìhtU, 
Un Criftiaaa, fc Crjfto non vi ha parte , oè v' 
interpooe la fua auroriià? Le verità dcU* antica 
Teftamwo , divà aicino^ rivelate ih Dio per tm^ 
io di Mosè e de* proferi fi poflfono pur credere con 
divina fede Criftiana . Si certo, io.rirpoDdo, ffi» 
perchè.' Pnrcbà il divio UoigeiNCo mm MmmM 
Ot ili anch' egli, come Dio, fuprcmo rivelatore, 
uaa altresì , poiché prefe umana carne , nt iii ap- 
provacorr ptrpecuo e teftificacoie. 

Si dunque, io U ripeto, la parola di Dio per 
Grillo rivelata ed atteftata è la lUg/uia delia divi* 
ha fcó€ Criftiana ; tutti in ciò fianco pifiì^nìfnftr 
cooocmii ; né può difcordare fe non fe qualche ne- 
Icio o folieggiante. Ardifco dire di pili che tal, 
parola è la Kegola unica/ paffch\ la coTa fia ints* 
là a dovete, fecondochè ella farà per noi efplica- 
lA* Ma fe tal parola e la kcfola unica dalla fen 
da; coow poi aivvicn egli the la lèda fteffa fia tra, 
noi e i Settari si difcordante ì Come avvien egli 
che le dttbbietà e k diflenfioni e le fcifoic fi .ag^ 
girino appunto Mia parola mcdefima , che, uni* 
ca efleodo in fe fteffa , dovrebbe parimente in una 

w^rfgfimi kdc tutti gli fpirkt adnnait ì ^cco il 
gian pKDhkM. 

Egli è qui neccflfjrio il dire che si ^tta divma 

pttoia o non piglili tutta intera da ambe le PBt« 
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tiv or'ìpiglifi idUrerfamcme' pei Reggb i- r diverti» 
nfmé'^^ìnienda; giacché* non può effinev che da 
un medcfimo principio fcendano drittamente non 
M divetfé, «la ancori cootrarie coofi^Menze» Di 
Mtfft f^n» parola ftefla 4 che dee fifr^iie di Rego- 
fe, volgcfi trai Settari e noi la più forte c foftan» 
£àk differenza* £iB accurati noi che rioa figuiàtoio 
fh ttmo e per tono h parola di Dio fetìtfi , o 
che almeno la corrompiamo , tnifchiancloTi altra 
pÈtoh che non è parola di Dio . Noi airoppo^ 
tto accufiam loro che non iieguai^. nxra intiera 
la parola di Dio e.fcritta e. non rcritca,.e chepe- 
tò nè meno della rcritta> noh polTano mai abba- 

ftanza certificaifi.' : i...... . 

Quedi fono i punti capitali di tutte le difcor- 
dapzév i Attili 'perdò voglion effcre colla maggio» 
re accubf cwa- difcuffi , per -wdere tolPoechio e 
per toccar colla mano, dove fia. la- ragione, e do- 
vè' il torte. DifcQl{»ani» noi pritna noi ItelB , 
com'è dovere, per poter poi con maggior vantag* 
gio attaccare i nodrl avyerfarj . Di due cofe noi 
fiamo^ accttfati,.I..di nòn (egutcaee , come fi dee, 
la parola divina fcrìtta IL d* intramiicbiarvene 
altra non divina . Sia qui purgata Ja-prìma-accu* 
ft.* Ift^ feconda: ci aprirà l'adito aliano ptomcffo 
delle quidioni che rimangonci i liquidare. 
• I. Noi non feguitatori della divina parola fcrit* 

ta ì £.jv'ba Settario tosi o igmi'^ ^ imprudenti^ 

che 
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che^'Ofì ciò rinfacciarci? Ma Dio buono y .Tu^cb^ 

fauM tglir si* ftim * iinfacciaiNnifo - • . MbaackW 

nammo noi forfè i fanti libri, o non abbiamo di 

cflì. ilidebito coQcetto, o noft Tir f^cciatw^ufihfm 

fonioittio?. Ogili fiilipttto a 'obbèadodo è trotto 

dalia evidenza del &tco. Concàoffiachè qual è il 

libro dcikt .Scrittura ohe tra noi non fia pecogoi 

doVie'.vilibilé.} Lar ooftta Chiefii amichifiaNiv^^ 

me fu ia prima ricevittìce di libri rali , cosi oefu 

jtd é tolta via perpetua ccèiAnPVitrioe» £'.g«Kii a^ 

Je Setfe y.di. mena lo twaoo ^ lei .ofaoti , • fetMo 

parcicipavan da lei il divino depofico ! Elle perà', 

4i,piiocipie,.di ccvpo|iUvilè,. .perdeiooo oIoméo 

ito ^fCe r oone.vèdfèiMf y tdìritel: ckpofiio tamtm 

Hcbà, Alcerto il fopraanomato Signor Clcrc tra' 

ihpi.afticoiit icMidantntali pofe P aiaeatichà di 

^mJtitMi h,4$lm\ del' \VèoMé Nt»v T^fi^ 

mento, 'E fe quafi tumu la ripiglio;, dunque. ooa 

tutti affolutameotc ; e fe ooa tutti ; abi lode oiu» 

fiot/*Mat di-ciò' appielbi*. * ^ - ^ , 

Il coocecto poi dc'facri libri egli è. in 091 tale 

«ppunto y qdpk fa 'Mitrimi GfìSiaoi « ^i^t ^imIo. 

diviaa pàroh'oooviene. ' .Noi dònvtiiltor lo ^piri* 

to riconofciamo che ogni forittura divioamemeair 

iftto od' irfipiMa è nttlo utiliffifl|a .alk iftfuzii^ 

ne, alla ripienfione c alla correzione (<r) : Omnis 

.F-f-^ /crf. 

• • • • 

(a) ii. Md Tim. c. j. V. itf ' ^ ' * \. 



^56 MlFLEm9Ì«ì Wt DOOEBmn 
fmfUtfM. divimituf mf^raté ^ u$iiis efl ad tkcenr 

i^irm ifff /nfthis •••••CoQ MIO lo fj^rito piire ri* 
coooficiaino cbc fcnccura tale (eoo i {acri litei, e 
chetotte Je cote in cfli fcnjtie, Tenne .teo: ano» 
ftro ammaedramcnto, a CbAeglio della noftia^ pa<> 
ziciiza e a conforto delia oòftra . fperaoza ( ) : 
Qifé$wmi/m tmim faripia fim^ mi 'n^fimm 9iéirs* 
iMWf fcnpta funt , ut per pmtimt$iém 4y cvnfolatÌ9» 
mem Jaripturarum fpem baòeamus . Cosi fteodiamo» 

tm£^ dovere, t k^Mtmm éOHApMo BmOo • 

£ le maledizioni che T Apoflolo Giovaaai denunf 
aiò a'^riabcoffi della fiia ^pocaltfle (^)« aoi pu» 
«r k taHliuiio a chiteqvM niMnu «b dt 
qyalfivoglia di uli libri, o pure vi aggiunga. Co^ 
il é/'noì gU vegliamo tutù i libri fanti s e gli 
frógliaoi mei ioien fino ^*iiltinH> tpice • B noi 
OMitat^iò fiam acai£iti,noi di non averne ilde» 
biio coQCcttoi ». 1 - • • 

Ma forfè tate Scrittma mi è da aoi tafiiita niè 
ulàta per Reguia di noftra fede • Ah levili qui 
§mimiait, io (ctuo, la ÌMda.d«g|i. oocbi « o 
4i|oiffibffiiift da^ioMii itftelktti te lamr dr* pregiudi^ 
f ino da' primi tempi S. Clemente Akflaodri* 
m dUiMmò la Scrittura dpaegìimtotc non 

(t) Ad Rom, c. 15. V. 4. 
ib) Apoc» c. zz. V. |8« 
( c ) L. 7. Stro/m 
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foto Rg^tla di fedt^ ma Regola infaUièih. Di ef* 

fr, coM.di ScBrift jttUlUiik fi vaife |im 
neo {a) z cQDfutazione dell* Erefie. Né alrmneo- 
it fentiroao o praticarono Tertulliano, Origene» 
S. esprimi e fji «Ieri tinti che la* ooftra Cbiciii 
riconoTce per foci Padri e Dottori. E S. Agofti- 
no centra il Donatifta Parmeniano ragÙMiaDdo del* 
h Rcfalt deU'a«oatà cte i«iìr 4woiiG mUì 

Chiefa, con maggior enrafi. La Scrittura ^à^ct{b\ 
è fafra tutto ; nè lice in cMto alcuno difputare deU 
ia verità • Ma tmtitm d mt dt tià €h m eff^ è 
contenuto . ^ ' 

£ i Gattobci coDcraddiffer cg^ mai a ttU fen* 
limanti, o da effi mai dcdioamio? Se oa piodo* 
ca m (oh cafo ben accertato. Anzi fe la Scrit- 
tura non foffe ftata Tempre per loio Regola prin» 
cipak e^friocipaiiflfaBa di Me t ^ ^o^mlacta; fih 
rebbe ella (lata appo loro frmpre si grande o la 
g^lofia cuftodkta tutta intera , o la peemura di 
anokipHcana le copie, o k ftnipoiofità di Tpui» 
garie da ogni errore, o la follecitudine di conful- 
tark in tutte le connofttie dopnatiche^ o k co* 
kn afldaamcBtt al popola k kawn a la 
ijpiegaziooe? ^ , 

Ma di più abbiaflao fatti poficivi ancor più fo- 

knni 



( a ^ L. centra Hdit» 

(kf X- a. dr Bé^. mtt0 Patm ^ |* 
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lèooi edecifivi che il noftro detto a maraviglia 
coniermaiio 9 idtri cioè ffe'Cobàli urilveriUi cbe 
realmente antipofcro a tutto la mcdcfima Scritta- 
n. V^igafift gli Atti deli* uoiverfate Concìlio 
SlèfioD (tf)Va cui pm <hé ne ddTo ^.vlaoplo M 
primo Niccno, e che certamenre feguito fu dagH 
akri Coocili (^) che preifo noi fona inà. «eatt 
niidl • E thè 6 ci6*cbe'ivt fr kggeii JZ^ irooè 

fu eretto nei me^^^o y e fovrejfo la Scrittura Evan* 

gdka fi coUnè* £ dopo ciò noi Cattolici jOaai 
iccttfitì*di poca vc n era riot i e alla Sbiitvrà? Odi* 
cano i Settaria quale predare fi pofTa venerazione 
ilMggioR» CfOocìofliachi wt4ak iatta^.cha cofa 
fignifita egli nel proprio fi» ooatnfriSe linguaggio, 
fé non che da' Padri Conciliari e però da tatla ia 
iioftfa Chiefii è rignaidM cfla Scrittuta: , 'ODOt 
Irina Cd -ariiicfd delle CÉkcolkbe'dtltèeiaBioni; 

Ed anco al prefente tutti i Ciottolici maeftri a 
proóva de' dóini 4oi0 oob cicàn' tgli/ priocipat 
fUeote h Scritkora ? La ScRrtwa è por. quella 
che fopra rutto G annunzi^ da' facri pergami ; 
qiaella che fopia fuòo^ilifiiQM dalle' Camdie tao* 
logithe; quella die lopiii tutto* fi allega ae^ Gate* 
^hifmi, neTermoni c in tutti gli altri ^difcorfi di 



V. Tlettry 1. 25. Hijì. num. jS, 



LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 
R(}ìftKyM«. £.P9riaQdo .m9t9Lif4m Vl«gÌOft folk 

xa e pm^Ooveif.lp sfido.^^ Sctcarj a^iMftraié 
non dico libro, ma luogo benché mi ni ma di Scòti 
tura , che fia da.,Qqi imiaxQÌ £. ctutli. pmsieDm 
?&dqf ^.jatA^^^ym dcci6<«ie. # cnéeoz» 
di dogma che fia a libro o a luogo della Scrittu^ 
la contraria . £ fé cjò..cffi 000 ffom aè paflbii 
mojbraif ; a che. ci ▼eogon tfCi.mmmì^ un'ac 
cufa frivola del pari che iDonefta? . . .. } 

IL £ di fauo i Settari più.oUtiie 4v«rcdii« 
ti 000 infiftoa giaa 6tto fu quefta , io cui im 
ifcorgono tute' al più cheofcurità , ipcertezze, cod- 
troveciìe e più. yoieaticri ly voigoidi aU* akra deti 
le due accufe propelle, <ioè ai dire tfbe, da noi 
ficgucfi per Regola la parola di Dio fcritta , ikmi 
IjigueO ella, fola , ^acia.aiicofa ^ dM (crittanoii 
♦ f vi fi mifcbia e vi fi agguaglia, a gran prcgiu* 
dizio della fcritta, che vico ad cfferct 10 .tal loodo 
degradata excnfiift.; . • , ; 

Ma quale, io chieggo in primo l\iogo agli op- 
poTitori, quale penfan clTi che j5a?queft* altra pa- 
rola fiec noi fopt^iggHUita ? ?\U%finm\ ferfe o 
Platonici p Ariftocelfc»? .... Già non credo io 
eh' cffi la sbaglino si groflamente . Que&' ^altr^ 
Wfì^ da noi piwndefii ft elfi noi iiniiio » cbo 
fi? divina, ancorché non fia ne' libri divini regi- 
Arata . £ qual difiìcoltà anno .qui .effi da opporrei 

UdiA ioffe non fa uè può pùlve altroché pei 

ificrit* 



KtfLSSSÈONi PER DISCEMNEM ' 
Hcricco ? O i* SUfà-'MlM è di rifen» ffiAiò^ 
ftM , penna , carta o papiro o membrana ? Forfè* 
fina óòr Im émm fecola è oììbM inUporcaiH* 
m e dignità ? Ovvero Dìo S è*4Kthiarato di aon 
ffìconoicer per (ya parola (è non k quella , che 
è ferina io. (ali e tali fohimi ?• Tucie feipiceiae 
che non cadono fenoncbè ne* più fcipiti cervelli. 

Iddio park, come egli vuole ; e la forza della 
fiia paiola non móe dal modo; con cui t éTpieC- 
fa , ma dalla dignità e daMa volontà fovrada del 
parlatore. Che fe in più caQ tra gli uomiai va^ 
If più lo ftrittO dM-ii detto ; ciò «vviene oott pier 
la natura della cofa , ma per T ii^ituzione degli uo 
mini fteifi, cbe-cosi- vollero a rimedio dcir uma- 
m IrapetCetuN» omoo inooiifidmia tUo fcrivere 
che al parlare, e a riparo altresì contra l' umana 
malizia cfae più facilmente i detti che gli fcriitt 
tmifii. Ma uomo ièoCiio iM dirà mai che pe« 
inchtoftro punto fi aggiunga o fi fceaii di pefo al- 
la parola di Dio « 

PìaicoAo pombbe dtrfi che Tuia paiola ftritca 
all'altra fcritta fia da preferire, lafcrittadel Nuo- 
vo aUa iìcritta del Vecchio Taftamento* Imperoc^ 
quanCQiiqiie fi quella die qodia fia ugotlmeQ- 
^fc parola divina , uguale però non è T annunzi aio- 
re, Aà uguali pur (òno k verità anouoaiaie • L* 
amMmuataie della» pigola del Teftametto Vecdiio 

è Mose con Angioli e con profeti , che vien a dt« 

la 
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LM VERA CHIESA CJUSTUNA Mi 
ff wSfVMi con ahii Stnri di Dio: WMmre det 
la parola del Teftaniento Nuovo è anQuoziatace 
lo fWb liinQ FtgUiMio. £ ir mici dt luì 
mmóm dck qnmo foto piè copioiè , eom in^ 
deG altrove e più fubliinì e più rilevami ! 
fMprifcafi diMi4iie^ k S vuole, ki Scrictm wm^ 
«iraocica , bcDchè f wia c Paicia, fiooome dt 
villa, fia Regola ccruffima di fede; .ma non 
.^4t9iSsMai6 h mm pmh foHxa a ^odlackeiM 
i (il^ff, 00 OMdefifDo cUcodoae il -fciiM • il co* 
mk c il liquor falucare . Anco tra gli Ebrei dai 
mi a«ipolf Mofiè foivfoie a Moift pariuue? 

Se S. Agoftìno difii che la SeriilOffa i fop$w 
tutu , il dìife folo io copfiroDto di qualunque al* 
m paiola die divina non fia , cone a tutti è vi* 
fihile ; né pensò mai H S. DolMie di an riporr e V 
ma parola di Grido airalcra; ciò che (ària a»» 
tipone Cri&o a Crifto lieffo . Né akono « 
ponga che la Scfittura fola ne' Concili fia mcfla 
io trono.* giacché come fìa ella intronizzata ma* 
terialoKOie ona patoia che doo d feritfii ? I Pa* 
dri si ne fcriflero qua e U ; ma né eflt né altri 
inai ne iecero ima compilazione efatta e prccifa , 
aMri»(a da tutta la Chiab» Sebbene anco t 
tal paiola vcdiaffi fra poco eretto uo tranoj^ri- 



4^ ìtlFLESSlONl PER DI^C FRNERE ' 

tdale obe!M :h^àìvà ogQ'ròmbffa 4ì ' U fct uo r i i il iit V 

Che poi Iddio non ncortftfc* per ÌTua fc non la 
parola feruta , come lo fai cu , e quando mai ne 
te cf^U ffel dfdikifizioiie nella legge* BvaU^tt ?* 
Se ciò fi diccCfe della Mofaica, parrebbe pur ve- 
iifimile , giacché qoefta per divina ordioazioiie i» 
fdritca dal prinbipìo, « rcritia folenaeineMe ft' 
iocimò , per regger la fede di quel popolo mare- 
liak e per. govertiare i ooftuoii^ Senoacbè p<M ai 
ted vedcaflT'dic né por la ooodocra * 4egK' VbM 
non fu coralmenre alla fola Scrittura affidata. Ma 
per .rtfgnacdp a* Criftiaaiv qual apparenta che Id^ 
éto ne voMfe per Règok in&ii bScritnira; rtiéii- 
trechc quella non vedefi pofta pure per Regola , 
come dicefi , mauerift/ca , oè primitiva « Uè af- 
folimniieiice nectflraria? qui* Ufogao di ànimo 
attento , acciocché la mala intelligenza non idor- 
ca « lecù kttùmeoct. 

'""t^.-Dico/la Scrititmoott iffet là Re^la ca^ 

raiterifllca della legge Evangelica ^ al modo ch'el- 
la é della Iqgge Molàica.- Qoefta in italtà Dod 
prima fu -data cba fcritta < # IMifa ti appellò é 
fi appellai diflinzione della ìtgge naturale. Lad* 
dove i pcofeti ^ allorachè ci parlaAo deli* Evange* 
liò ^ qual oofa rpcctficano f Sterirtbm forfè e Scrit- 
* toire f ^Jaiuò : elTi piuttoilo contrappongono alla 
Scrictura ^mtca la viva voce , e alb Scrtnoie 

Mosè il parlatore Meffia • Cosi Dio per Mosè 
fteflo 

\ 

\ 

f 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA te 

flcfid étmmz ch'egli- fufeiiiià il ou^^va ..profeta 
Legislatore, e che egli porrà nella bocca di lui 
le fue parole, per. dover efliere a voce eoiiii^(e(4f)r 

£ medefìmaifieDte a nome di Dio dice il già più 
voice citato Ifaìa (^): Verta, mea^ qua pofui in 

mt àuù, .é.ff akfQ è il bopngvo degli .alcri 

profeti altrove pure citati % p .* . 

Che fe Geremia eoo ajiitri parla aacpc di ^ip 
nnh per rìlguasdo airEva^g^iaj già mm parla 

di Scrittura materiale in carta o iQ faifo , ma di 
^ Sartaura spirituale ue^le, vifcere , ciò a dire nelle 
netti a oe* isaoci digl^ nomini X^) • Ifa^ J^^ 

meam in vifceriùuì e^m ^ in tùfdt eorum fcri^ 
èam cam «ww. Ai .ciìe aUiul^adQ X Apoftolo compie 
il Tffcontic^foft* pan gmìa .die veriti t diccodii 
a'Crìfliani di Corinto.: La noftrà Lettera « anzi 
pure la Lettera di Crifto iiete voi formata per 
noftvo nitnftcfO) fcnrta |iod già eoo ìnchioftio ^ 
ma colio fpiriio del I>iò vivente , nè fcritta in 
dare tavole di pietra, ma nelle carnee molli ta- 
vole del Qioie {fyt »E^ifi$l0 n^d jvar ^flis \^ JE* 
pijiola tjlis Cbrifti ^ mini/lr^t^ |i, noùis ^ /cripta 

- r •» ' • fi 

iiii f ì' m ■i^.iM ■ ' g l'i il |M » i f II ■ii ni i'. ■ Il 

• ' • ' ' • I . . ' . 

( a ) Deuter. c. 18. v. i8. 
( b ) I/a. c. 59. 1/. 21. 
(ci Jer, c, gì. V. Jg. 

( dj ii« W Or. ì; ^ V. 4. 
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Ih lapidehy fed- m uMh mdi$ cMmèdièm. Suo 
ffooodo V Apoftoio la Sctitcura propria della kg* 
ge Eviolieiici , m qmaio AftiqgMfi dalla 

falca . 

* Ma r eflere fcritca ne' cuoci, non è egli il ca* 
lacteie pfèprio dflla kgge oaKMsilri Dice, f ApD> 
ftolo medefiroo che coloro, i quali alrroode non 
80B0 icggie, fooo legge a fiefiieflì, iDoftrami T in- 
tifliaziaae ideila legge fcricca ae^oiori Ioni («): Iffi 

fib't funt Ux: qui ojkndunt opus legis fcriptmm im 
twdUna fuh • Colà è « io fifpoodo ; fcikta 
tt^ cuori k kgge- DaciMli , e la liggt Eviagfr. 
Jica ; e bene (la cbe Ornile fia il caraaere m 
kn^ cbe deggioD effere agli nomini . tutti comu- 
ni • Ma MUa ftnigliam «oòfi tjnm divorfi* 
tà , cbe la naturai legge era attemperata alla na^ 
Cina t c Dio invifibik Icritu ne* cuori pei 
acanto del lome deUa ngìooe « bcachè mom vi 
mancafTe pure il lume e Taiuco delb divina gra- 
zia per le opere falutari • Laddove la legge £• 
vaogelica c u mpuad c aaoov i più alci accasi dcUa 
divina fapicnza, e fcrìtta fii ne* cuori mediante la 
voce dello ftedò divin Unigieoito vifibik in carne 
inaoa,eMdtaMb vmdt*MÌM&a km ^ 

voce affecondata dalla pienezza della gvia e dal- 
la 



(a) Ad JUm, «..a. v. 14% 0> i|. 
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LA I/ERA CHIESA CRISTIANA ec, 465 

la più larga diiTufione delio fpirico ckila carità. 
Alla qual voce da' profeti efprefTa mirando TA- 

poitoio, non dubitò di afìermare, dover dall' udi- 
ta venire la fede CriftiaDa {a): Ergo fidts tx 
audhu . 

E tale elTcndo il carattere dell'Evangelio, chi 
dirà mai che la Regola di effo caratterìftìca GaU 
materiale Scrittura, a cui la vifta piuttofto che 
r udito convìenfi? Il fatto (lelTo è di ciò una 
conviaceote ripiova , ed è infieme una dimoftra* 
zione fenfibile di quel che foggiunfi, cioè 

ir. Che Scrittura tale non è nè menu •della 
Criftiana fede la Regola primitiva. Imperciocché 
in qua! maniera Grido annunziò egli il divino fuo 
Vangelo? Scrivendo, ovvero parlando? Colla 
penna , o colla voce ? Tutta la ftoria concorde- 
mente ci atteda ch'ei nulla fcri(fe in materia di 
dogmi.* ed anche cotal ktteruzza , da alcuni a 
luì attribuita , è da' Critici tra le favole rigetta* 
ta . Che 'dunque? Sotto il map,iftero di Crifto 
niuna lede CriiUaua? Cosi alcerco doveva cilere, 
ft non vi era Criftiana Scrittura, e fe quefla era 
di tal fede Tunica Regola. E pure della fede Cri* 
ftiaoa di quefti e di quelli rende Criilo iteiio noa 
dubbia teflimonìanza. 

Più': Criilu era ^và filir') al cielo, e la fede 

G g Cri- • 



( a ) Uttd. jo. V. 17. 
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Criftiana crcfceva per Ja predicazione Apoftolica^ 
e pei mondo tutto fi propagava ; e ìion era vi an- 
cori Scrircura Criftiaoa . Il primo che rcriveflTe 
della Criftiana Storia c dottrina, per confenfo di 
tutti gii eruditi , fu Matteo; né egli ne fcriffe fc 
non più inni dopo T Afcenfione di Crifto ; « il 
Vangelo che egli ferii!!! , per quanto fì fappia , 
non io fcrilTe per .comando di Dio, ma periftan- 
za degli uomini (ir) ; e fcrìfVelo infine per gli 
Ebrei già fedeli a Cri (lo , non perchè fedeli di- 
veniflero* Tutta poi la Scrittura Evanigelica per 
leftimonio degli Storici (è) non fit compita che 
verfo la fine del primo fecolo di Crifto . £ que* 
fta diraffi la primitiva Regola della fède Grilli»* 
na? Ahi quanto ritardata faiebhefi quefta fiede f 
£ quanto male avrebbon prefe a tanto uopo le 
lor mifure gli ApoftoU col lor divino Maaftto/ 
IIL Quindi raccolgaG, fé la Scrittura medefi* 
ma fia di cai fede Regola neceifaria* Neceffaria 
alToiutamettCf e per fe , non certo ; giacché fenaa 
lei e prima di lei vi era fede Criftiana , e piena 
perfèttiffima fede; di che gli Apoftoli e i primi 
difcepoli di Crifto e generalmente i Criftiani del 
primo fecolo non permettonci di dubitare • La 

predicazione piuttofto, conforme ai carattere E 

van- 

( a ) K FUury L i. H^fr «• X$. 
( b ) Ivi L 2, »• 55. 
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LA VÉRA CHIESA CRISTIANA rr. 467 
vangieiico qui fopra dcfcfitco, la predicazione può 
dirti a rigor oecciTarìa; giaccfaè daifuditd viemia 
fede. E come crederan dfì , ripiglia Paolo, (è 
non udirono ? £ come udiranno, k non v'c 
predicatore ia)ì Quamodocndmi ei^ qutmnmém* 
ditnmtì Quomodo autem amliemt fine préuliamteì 
£ però gli A popoli intenti a predicate e a 
nMàtt predicatori (^),.a naia pena iodocevanfi 
n fcrìvere/ e ciò facevano a inchiefta altrui, an- 
zicbc di proprio movimeoto, nè forfè mai il ^« 
oevand ftnoncbè io occafioo di parteoa a a pio 
degli affenti, qual fupplememo della parola vìva 
che mancava già o a mancare era vicina . Il per- 
chè rApoftolo amò meglio di chiamare la Scrit- 
tura utile che neceffari^ (c).* Omnis fcrlptura dì* 
'vlrjttus injpirata utilts cfl ..^ * 

Sebben neceffaria pure può chiamaifi per acci* 

dente, cioè a dire in mancanza della viva voce: 
come in contingenza di nuovi dubbi o errori o 
fcaodali inforti ne' luoghi , dove non eran Apo- 
ftoli ne altre perfooe da ciò, cran efTì coftrctti a 
fiippiire per lettere : e quefte fono appunto le let- 
tele Apoftoliche che fanno una parte non piccola 

della nodra Scrittura £vangeliga. La qual nnco 

G g a può 



( a ) Ad Rom, c. 10. v. 14. 

( b ) K Fleury m* luoghi eitati e altfQVf» 

( C ) ii. d4 Tim, V* 
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può dirfi neceffaria a fuifìdio della memoria trop* 
po debole portatrice di tanto grande doctrina. 

Ma neceffaria per fc, e neccflaria qtial R^ola 
unica di nolira fede ! Io non fo immaginar cofa 
alle divine ordinazioni e a* fiitti (leflì più feini*^ 
gnante. .Replicano i Settari che la Scrirrura allo-. 

• 

ra folo. diventò Regola unica i quando ella fu tut- 
ta compita, e ufciroo del mondo gli Apoftoli 
che eran la Regola vivente . In Tom ma da prin- 
cipio Regola unica di fede Cridiana la voce di 
Grido; alla voce di Crifto foccencrò la voce de- 
gli Apofluli ; alla voce degli Apodoli laScrirtura 
loro, per dover elTece T unica Regola in avveni- 
re. Quefto è rafpetto più fpeciofo, io cui poflt 
il pvrnuer de' Seccar) acconciarli.* ma diviea egli 
perciò più ragionevole? 

Offervifi in prima il falco enorme; ilfaltoiodi* 
co dalli voce fola alla fola Scrittura. E che? La 
parola Evangelica dipoicbè fufcritta incarta, cef* 
so ella dì effere fcritta nelle menci e ne*cuori u- 
iXidiVÌi? Epijìola di Paolo ^ Epiftola ài Crifto erano 
pure, come cede udimmo, i Fedeli di Corinto • E 
forfecbé buona Fpiftola di Crifto e degli ApòdoU 
non era un Sila (^) e uu Timoteo e un Tito e 

un Cajo e un Clemente e un Ignazio e un Policar* 

po e . 



( a ) ASI, c. |6. V. a$», éid Philipp* c. a* v. 25», 
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po e tanti altri uomiai Apoliolici agii. iVpoitolr 
fvcceduti? 

Che fé la Scritrura dovevafi totalmente siila vo- 
ce fodituirey di fuitituziane tale dovea pur fàrft 
la foienoe iotimazloae* E quindi quale e quanto 
cambìamenro in tutto il Criftianefimo ! Spedizio- 
ne de libri Evangelici per ogni parte , coflicuiti 
lettori invece di predicatori , e prefcritta lezione- 
invece di predicazione, la fede per gli occhi, an« 
zicbì; per gli orecchi propagata ... E chi vide 
mai o udì tali novità? Gli Apoftoli fino alla fine 
della lor vita fempre uniformi, (cmpre fol leciti di 
Diniulare predicatori, non libri alla con verfione de- 
gl* infedeli, e di lafciare piuttofto Vefcovi che li* 
bri nlla irruzione de' Fedeli già convertiti . Qoù 
rApoflolo Paolo lafciò Timoteo in Efcfo, Tito 

10 Creta, Epafrodito in Filippi Cosi V Apo« 
ftolo Giovanni lafciò molti Vefcovi alle Chiefe 
dell' Afia ... 

Nà vi è dubbio che quefti lafciatifòirero, qua» 

11 maeftri della dottrina e rtp^qirori della fede Cri- 
ftiana, come altrettanti Apoitoli, giacché Paolo 
in fatti chiama A popolo de* Filippeii £pafrodi« 

t o {a)i Epaph ì-Qcìtt um ... vcjl m m %/4po]ìol u m . 

E Giovanni dà il titolo dì Angioli (^) a fette 

G g 3 Ve. 



( a ) P/fiitpp. c, 2. V. 45. 
( b. ) c. 2. 
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Vefcovì per lui in Afìa cofticuiti , come fé foffe- 
ro eifi mapdati dai cielo. 

Né dica. tlcMiio che io confonda il ttafocttm 
Ja divina parola a voce col predicare . Conciof- 
fiacbè il predicare ul pacola, io ripiglio, non è 
egli un meno ociimo per trafmetterla vocaInMn* 
te ? Tra le due vie che vi fono per rrafmettere si 
fUtEtofodepoTito, Scrittura e predicazione y ioveg* 
go anzi che la pct dicaxione fu fempre coi maggio» 
ri miracoli autorizzata da Dio, e produci trice del- 
le più grandi converfioni. £ quella voce che ge* 
neiò negli animi degl* infedeli la (ède Criftiana » 
non farà pur capace di reggerla negli animi de' Fe* 
delit e di crarmecctrla dì generazione in genera*' 
«ione? Alccrto l' Apoftolo Paolo oidinò al fuo 
Timoteo {a)»' Le co/e eòe tu udijìi damcdaitan* 
ti a mj$i $efiimin^jf $n ic ré9ce$mémila a umimi fé* 
dclt^ capaci di émmae/ìrame shrmi * 

£ fenza dubbio ne' primi tempi la voce Evange» 

lica dovette andare affai più lungi che la Scritcuia • 

Imperciocché oflTervate , Ctifto comunicò a Toce 

la fua dottrina a' primi Apodoli; quefti parimea* 

te la comunicarono ad altri Apoftoli minori , e 

quefti ad altri e poi ad altri; allora quando non 

vi era pur lettera della Scrittura E vao^gelica* Que* 

fta principiò affai lardi nelle più colte e più vici* 

ne 



( z ) 11, ad Ttm, c. 2, v, z. 
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ne regioni ; mcfitrechè i* Evangelica predicazione 
fempre più fì andava innolcrando Della più remo* 
ta barbarie • £ quefta doveva pure hioga ftag'ro» 
ne reftarfì fenza Scrittura. Dunque, dimando io, 
fenza fede ancora e fenza Regola dì fede? 

Parli omai il htto fteflb notorio efolenDe, fo* 
lennementc atrcftato dal dotto e fanto Vcfcovodi 
Lione Ireoeo (tf); £icco non di un uonìo, né dì 
an popolo 9 né di una naiione, ma di pià na^io* 
tìi barbare ( fono le parole ftcffe del S. Scrittore ) 
éii pili naxiam batbare che cruiwo in Gesù Cri/ìo 
pmfM iett$n # fimv^ét imòitfln^ avfmloia Uggedci*^ 
ia fai ut e per lo Spirito Santo fcritta fie* loro cuo^ 
fi^ e fiudiojamente conjervando la fede di un fola 
Diè CnatM del eieh $ dsils terra,. 0. Ed accloc* 
che niuno penfi che alla barbarie del nome rifpo* 
deffc quella della lor fède, il S« Padre foggtugne .* 
Cejhrà eie fem^a Scrinmrt wicevercm tsfede^ feeoin 
do il linguaggio noftro fon barbari'^ ma quanto a^ 
/cHiitnemù y alle pratiche ^ d coflutm eenfermi alla 
fede^ e^fùHo fammmtemte faggt^ camminandQ da^ 
vanti a Dio in tutta giufii^ia^ cafiità efavie^x^', 
e fe taltut§ mtttuttxja dmrina ereticale , vcdranfi 
chiuder gli areeeèi e fugglrfefH pik lungi ebepoffè* 
m 4 non potendo tali bejìemmie e flranexpi^ fofferi» 
re ^ perchè cete/io méu è ciò^ efft diranno ^ che da 

G g 4 pw- 



( a ) Zf» cantra Her, c, 4. 
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prima ci fu ìnjcqìir.to . Sin qua S. Ireneo verfo 
la fine dei fecoDdo {ecolo.- e qua! fiittopiù decifì* 
vo di quello? 

Fatto, io f(^gf»iungo, rinnovato più e più vol- 
te ancor ne' tempi poiteriori ; e dico di più « oe« 
ceflarìamente rinnovato nella converfione appunto 
de' barbari . Concioliìachè quella povera gente , 
piena talvolta di buona volontà e priva d' ogni 
letteratura, che potrebbe ella inai fare colla Scrit- 
tura, cui ella non può intendere, fé prima non ne 
impara bene il linguaggio, o fe It Scrittura fteiTa 
non è nel linguaggio barbarico fèdelmfoie tradot* 
la? Imprefa T una e T altra di grande tempo e - 
ftento e pericolo. 

• Egli è vero che dietro alla Me Criftiana viene 

per rordinario, come lì modrò altrove (4)1 an- 
cor la cultura letteraria, e quefta viene io gran 
parte a motivo della divina Scrittura che (i ama 
d* intendere, e per cui fi perfeziona la fede. E 
acconciamente notò il Crifoftomo (^}, Che Siri ^ 
E^izj^ Indiani^ Perjtani^ Etìo^ ancor piU barba* 
ri appreJeYo a /ìlofojjre, traduccndo nelU lor lingue 
il Vangelo di S* Giovanni • Ma quefta o culcu* 
ra o filofofia quanto vien lenta e tarda! Ella c 

opera di anni e di fecoliy e di più ellaprefuppo- 

ne 



{ a ) Rifi, XL are. fuila Reiig, rtveL t>c. 
( b ) Homìim I. in /«. 
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ne la fede coofiRliaincc dello ftudio delk Scrittu- 
ra; e coocutCQciò la maggio* ^rte de' Fedeli ooa 
mai perviene a tanta fcienza da poter leggere, 
nonché intendere la Scrittura medelima. Eia mag- 
gior parte deTedeli ùti ella duoque fenza fède, 
come fenza Regola di . fede? Ecco la ftrava^^nza , 
a cui fono ridotti coloro tutti che noa riconofcoa 
altra Regola di fede che la Scrittura • 

Ma andiamo ad attaccare coftoro nello AeflTolor 
campo, e dibattiamo il punto j fe tenendo effi per 
Regola la Scrittura fola , abbian Regola compita 
e fufficienre/ ovvero fieno realmente così di fede, 
come di Regola mancanti • In poche quidioni 
efpoogo il piano e l'ordine propoftomi; cioè di j 
efaminare 

I. Se la divina Scrittura fia Regola perfe com« 
pita; ovvero fra colnpimenco debba, aggìugoerfi 
^lla che chìamafi Tradizione* 

IT. Se la Scrittura medelima, almeno per ciò 
ch'ella contiene; fia Regola a Ce Mfa fufficieate^ 
comprefivi aiioo> tutti gli ammioicoli immaginati 
daVSettarj. 

HI. Ovvero fe anco a dò eflfa Scdttura abbi6iA 
gni della Tradinonè;. 

IV. Se baftevole fia la Tradizione ftclfa, ovve- 
ro (e abbifogni asch'eila delia fuGceflione Epìfco» 
pale, cioè del tribunale edel gtudieio della Chiefaé 

• Se per quefto tribuaaie e giudicio abbiafi 

mi* 

/ 
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mifflcnce quella compiuta Regola e iìcura che for 
fn wdemiM eOim neccfinni alk fede Cri- 
fiiana. 

L*eftenfìone e la molciplicità delle cofe darà la 
legge aU*cftcDfioae e al mmitro delle iioftie riflcT- 
Gonijr t k dìmoftrazion degli emiri faci Pillo* 
ftraziooe più ieafibile della verità* 



RIFLESSIONE XVII. 

* 

I 

Se^ divina Scrittura firn Rigola per fe compita , 
ovvero fe a compimento debba ag^ugnerfi 
fUilla eie cUatOéfi Tradiximn, 

SE la paiob di Dio per Crifto aoMmiiata è la 
Regola della fede Criftiana, come tutti con- 
feDtonoy la Regola dunque compita di quefta fe- 
de 6fà tutta la paiola di Dio f^ Crifto medefi* 
mo airauoziata ; ciò che da' termini fteffi è m- 
nifefto • £ fe quefta R^ola compita è la divina 
Scrittura; qiiefta Scrittm dwiqae coatieoe eTprel^ 
fa tutta la parole divina che Criftoiofegoò; gtac^ 
chè iè vi mancale parte di tal parola , egli è evi- 
teli che le Regole mi fiichfae compia» medi* 
fettiva. Qua pertanto riducefi ii pento della quc- 

jUoac, ik k verità dogautiche iofr^oate da Cri* 

fio. 
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fto, fieDO (tate dagli Apofloli tutte defcritce ne* 
, cri libri, ovvero fe alcuoe fieno fiate foicaoto a 
yùct trafmefle per via di Tradizione, 

Spicghiam quefto termine per fe ambìguo , ae« 
ciocché Fambiguicà della parola ooa ofcuri la di# 
fttmioo delh cofa. Tndiaioiie è il medeGmo 
che confegnazione, e nei Jinguaggìo Apoftoiico fi* 
gntfifia la divina dottriiu che gli Apdtoli riceve- 
^ ron da Crifto, e cVeffi confegnarono a* loro di- 
fcepolif per dover efTere fuccelTivameate confipgna- 
ta a* Fedeli fino alla fina da* fecoli • La qoal eoo* 
(ègnazione può farG, come ognun vede, in due 
modi» cioè a voce viva e in ifcritto: e dell' un 
modo e dell'altro fono in fatti le Tradtziooi 
mentovate dali* A podolo (tf).* Tfadhknes ^ qnag 
dtdìcijiis five per fermonem ^ Jive per epiftolam if#* 
flrmm . Donde veoK la nota diftimiooa di TféN 
dizione ovaie ^ cioè a bocca o a voce, e di Tradii 
Xjone ferina . Seoonchè k fcritta generalmente 
appdlafi Scrittala ; e il nome di Trsdirimu fn^ 

za più (ì appropria zW^ Tradizione erale ; einque- 
fto fenfo appunto io ufcrò il nome di Tradìzto* 
ne: e cercherò in prima deirefiftenza di cai Tra* 

dizione, poi della qualità di cffa, poi del valore ; 

a rifpondeiò infioa alle difficoltà ftrepìtofe che ve»* ' 

gonfi 



( a ) /i. ad TktS, ^ }• V. 14. 
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gonfi qui opponendo. Comincili dall' cfillenza che 
ckiie altre coTe è il foodameoro. 

f. Che gli Apoftoli ci abbian lafciatt pià cofe 
per Tradizione, gli Apoftoli llcfTì lo diflTcro, ne 
mai lo difailTero. Lo diiiero, io ripiglio, e ne* 
fermini più formali or ora 'lo udimmo da Paolo « 
il qtjale a Tcffalonicenfi prefcriflfe di confervare 
I non meno le cofe apprefe per favella che per iksit» 
to*' Tenete iradhhnes , quas didictftis five per fff^ 
' mone y, ì ^ five psr epiflolam . E fimilmente TApo- 
ftolo Giovanni alle Aie Chieié incimò che in loro 
fi manreneflero le cofe ch'elle avevano fin da prio^ 
cipio da lui udite (^a)ì Vos quod audijìls ab im- 
ÙQ^ in vobis pemaneat. 

E quando mai gli Apoftoli ciòdifdiflero? Quan* 
do mai ci fcccr efli faper che tutto era fcritco , 
e che non era più da darfi peofiero jdi ciò che era- 
li udito? Anzi PAftoftoIo Paolo fignifica a Ti- 
moteo la Tua foUecitudine che la Tradizion Tua 
per mezzo di perfooe le più idonee . fia • di bocca 
IO bocca continuata (ò): Qite audifli m me^ bète 
commenda Jiddiùus homìn^bus , qui idonei erunt 
aihf d$cere^ 

Né giova il dire che Paolo crisi parlafTe in 

tempo che non erano ancora tutti fcritti i facri 

libri : 

( a ) /. Jo. c. 1. V. 24. 

(b j ih ad Tim, €• a* a. 
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libri : coociofliadiè albr^ certamente podii ne 
mancavano, c quelli bea poco potevan tardare 
ad «ffere coeipiti/ e nondimeoo TApoftolo yuo* 
le cbe Tifnotea ammaeftri a bocca uoninl capa- 
ci tfelfere ammacftratori di, altri ammaeftratori 
Qua Mudifti a me^ bec commenda, fidtUlMéS borni» 
fiibtis , qtii idonei erunt t!r aiioi doeere, E poi » 
fc tutto doveva effere fcritto , e fe lo fcritto do- 
veva tutta regolar la fede; TApoftolo doveva par- 
lare cutt' altramente al fuodifccpolo; e. g. Stippli- 
fci tu. frattanto a voce ciò che manca alla Scrit- 
tura , e dilìgeotemeote raccogli i faai libri y e 
gli confegna a uomini fedeli, capaci di trafcriver- 
gb con efattezza e di irafrocctergii ad altrui . E 
tali firn egli forfè i fentimcmi di Paolo? 

Ma tane' è, dice il Settario / tutto fu fcritto. 
Ma come io fai tu, io rifpondo, che tutto fu 
fcritto? Dove trovi tu cotefto nella Scrittura, e 
qual Apoftolo ce ne dai per teftimonio e per mal- 
levadore? Tutto anzi airoppofito Giovanni fcrif- 
fe nella feconda fua Epiftoia . eh' egli non volte 
fcrivere tutto. Ecco le fue parole: bévendo /• 
più altre cofe da fcrivere ^ non P ho -voluto fare in ^ 
capta. 0 con incbioflro: giaecbè fpero d^efferconvoi^ 
e con voi abboccarmi . E nella terza Epiftoia a 
Cajo il S. Apoftolo ripete quafi le medefime pa- 
role.- Mn/w baM ttbi feribeft; Jtd nolm per n- 

tramentum Cr calamum fcriiere tibì. Sfefo autem 

... prò- 
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fféfìmi le vìden^ $i ad ot ì^qumut . E di 

ciò ve n'h3 più di un cenno anco ia aUrì Apo» 
ftoli . Nè già é dg credere che in i|iiefta parct 
ibflè diflbnne la lor condotta , ficcbè T uno vo- 
kfle feri vere ciò che T altro non voleva.* il che 
panni ingiuriofo alla fapienza di que* fanti iioau* 
ai dal medefimo divino fpìrito governati « 

Che fé pure alcuno perfilte coatra ogni ragione 
a fofteneie» che tutto finalmente fu fcrittn dagli 
Apofloli ; cotefto, dico io, è un fatto; nè un 
£itto meglio fi può che con teftimoni comprova* 
le. E quali fonò i teftiailOD) pi£i fedcdegni } QbcI- 
li che lontani fono più e più fccoli , o quelli che 
fono al fatto medefimo i più vicìoi? I più vici* 
ni fenza dubbio « 

E vicinìffìmo, come tutti fanno, è Ireneo 

difcepolo di un difcepoki degli Apoftoli • E qua* 

li Goft già udimmo da lui (tf) folla Tradtaionet 

E tantodo ne udiremo ancor di maggiori • £ il 

douifiimo Clemente Aleflandrinp contempoeaneo 

d* Ireneo che dice egli al bel principio della fua 

grand-opera {b)ì Dice ch'egli fi propone di 

fbtcraiae airohUio le co(è par lui appiefe da Pan* 

reno e dagli altri fuoi Maeftrì , i quali avevanle 

ricevute da SS. Apoftoli Pietro, Giovanni , Già* 

corno 



( a ) L. corttrtt Htr»^ 
( b ) L, i, Strom, 
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cono c Paolo. E iòggiiigiie.' Cùhn ibi kggt* 

la Tfa4izjone che mi è fiata confidata : giacché i$ 
IMH ho in quefti iilni alm difigt§o dn di €9mfif 
var la Tradì%knt degli ^poftoli ^ affittcU Mé 
non 'venga a perire, Qual teliimooio piàffprcffo» 
éìco io « e più dcciGvo? 

Còme Ctememe nell* Oriente, cosi Tertolliaiio 
neir Occidente non folo attefta ^a} e prova la 
Tradizione degli Apoftoli^ nu rmut oocom Ijpci^ 
ciccando più coTe , che or t e i h et n o , per fola 
Tradizione a noi pervenute (»• Ciò che fa pari^ 
fliente il.^ùffimo di lui coocempoiaiieo Orifteat 
(c). Nè altrimnd il Magno Bafilio dalla et4 
loro poco lontano , il quale anch' egli annovera 
(d} molte cofe ricevute per Tiadiaione Apofto- 
lica, e oltracciò per alcune in particolare egli al- 
lega (tf) io teftiaonio i più antichi Maeftri, & 
Ckinente Romano^ S. Ireneo, S. Dionigi di Rn» 
Bia^S* Dionigi di Aleffandria, Eufebio di Pale- 
ftioa, Origene, Africano, Atenagora, S* Gre- 
gorio Tanmacnigo e più akri, nnaù gcaeralnfiM 

gli Orientali e tutto f Occidente « Che dirò ìq 

de* 

— Il - • - •- 

{ A ) L. de Prafcr, e. ip. ao.'^f. ' 

( b ì L. de Corona Milit. 

r c ) Homi/, 5. tn Num. 

{ à \ L, de Spirita S. C. ^7. ip.' 

( e ) Uidem^ .! 
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de' Papi Vittore e Ste&oo , che di S. £pi£uiio , 
fofteoitori «ncV effi femiffiini deir iVpoftolica 

Tradizione? Aggungafi Papa Innocenzfj che al- 
tanriente-fi querela (a) del poco conto che alcuni 
facevano Mie Tradh^toni che la Cbkfa Romans 
ricevè dall' ^poftclo Pietro, 

Baftano egli, io dimando, tali e tanti teftimo». 
ni, o pur deggio io (ino alla fazietà e alla noia 
continuarne la ferie? Baftano, sì, baftano, au- 
si foprabbondatio tanto più , che ùulla di fimi* 
le, nonché di uguale fi adduce in contrarii). Se 
dunque non vuolO con un eccelTo di temerità e d* 
kBpiidenza avere per nulla T autori tà.pid venerane 
da , forza è di concedere Tcfiftenza della Tradi- 
zione A poftolica.- 

IL Ma di che qualità è db qvefta Tradizione? 

Volgefi ella forfè fu cofe folamenre ordinare d.igli 

Apoftolì , e Boo infegnate da Crifto ì . Forfè fu 

latti di ftoria e fa pratiche di diiciplina » e non 

fu punci di dottrina e di fede Criftiaoa ì Ecco T 

obbietto delU prefeifte quiftioae : nò io preteB 

mai che tutto d'una medefima foggia iia ciò che 

per Tradizione ci è trafineCTo . Vi è , si , più 

d'una cofa iftorica , come quella che Tertulliano 

ci rapporta nel libro del Batte/imo al c. 8. che 

fieno ftati battezzaci tutti gli Apoftoli, benché la 

Scnt- 



( a ) EpiJU 1. ad Decsnu Ei%uu, 
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Scrittura no'l dica fe non di Paolo; e quella al- 
tresì rammentata da molti antichi , che la M.icire 
di Dio reftaffe Vergine dopo il parco Vi fo- 
no pufc pili cofie di dìfciplina, e alcune fol di 
configlio , come la mentovata dal medeii mo 1 er- 
tuliiaao (49) di premettere ad ogni aziooe il fe- 
gno della iaata Croce.* altre di precerto, e que- 
lle o immutabili , come la mifchianza di un po' 
di aoqoa nel vino pel Sacrificio . Eucariftico , e 
pare anco k lbfticuzione della Domenre» al Sab- 
baco, e il modo di fancifìcarla ; o mutabili in 
qualche circoftanza , come il digiuno Quarefims^ 
le , e la celebrazion della Pafqua.*.. {b) 

Ma perciò forfè punto derogafi air erigi ne o al- 
la dignità della Tradizione ì Follia il penfarlo I 
Anche nella Scrittura vi fono cofe ben molte, 
altre di pura lloria, altre di fcmplice difciplina, 
altre di configlio, altre di precetto, altre dettate 
da Cri fio , altre iftituite dagli Apoftoii per T au- 
torità da Crifto ricevuta ; come è noto a chiun* 
que non è ignota la Scrittura medefima né que» 
ila per tali cofe non ifcapita punto nè poco della 
fuprema Tua autorità. 
Olttecbè le verità iftorìche, o fian a' penna, o 

fian a voce dagli Apoitoli at telate coir afTì (lenza 

H h dello 

■ 



SL ) L. <ie Corona MiJir. 
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étììo Spirito divino I non poiTon tìk «fferobbicN 
to di divina fede Criftiana, come è c» g. la vìr- 
giiutà perpetua della divina Madre, dai Lutero 
fteffo («) ne' Fratelli di Boemia approvau ì £ 
alcune cof- di difciplina fono talmente conmflfe co' 
dogmi cbe non polTono fenza fcandalo e fenza pe* 
ficolo fepararfi , come il di ddla Pafqua Bflato 
dal Concilio Niceno nella Domenica immediare 
fuiTegueote al di quartodecimo della Luna ; i traf- 
grefTori del qual tempo forono primn fcHmttici 
poi anco eretici reputati; e io penfo che 
nolto pib repuuti (arian tali gli oOevatori del 
Sabbato invece della Domenica • 

ConnelTo co' dogmi, fc non anzi affolutamente 
dogmatico, è l'ordine della Gerarchia Ecdefiafti- 
ca , fenza cui il buon governo della Chiefa non 
potrebbe fulTifterc. E pure dov'è che la Scrittura 
ne &ccia diftinca e compita fpedficaaone ? Tal 
ordine, come ben offcrva con altri il Fleory (c), 
è tutto ftabilico c regolato per antica Tradizione : 
e gli antichi Concili danno chiaro a vedere di eT* 
fere nun già autori di si fatto ordine , ma si be«* 
ne confermatoti • 

I punti della iovocanone de'Saoti e del lor pa* 

troct* 



( a ) K Boffuet Htfl, des Variata L II. c, Ipl. 

V, Tleury /. ii. Hi fi* num. 14» (ytm 
( c 3 Ivi /. 18. num. 7. 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 48; 
ttòcioio, delle bere Immagini e delle facre Re* 
liquie e delie Indulgenze, ed altri molli coniimi- 
li , fono pur tucti punti dogmatici , fii cui qui* 
* fttonafi tra noi e i Settari , fe fiano verità o er- 
rori, atti falutarì di pietà e di Religione, o ac- 
ti dannevoli d'empietà e d'idolatria.. £ fia egli 
credibile che Crifto e gli Apodoli fu punti si ri- 
levatiti ci abbian lafciati ali* ofcuro ì La Scrittu- ^ 
ra, dice altri, ne parla. Ma dove, io rifpon* 
do , e come ne parla ? Poche parole nè del tutto 
liquide , onde traggonfi forfe argomenti di con- 
tenzione pittttofto che decifione .* e i Settari Itefli 
lo fentono grandemente tra loro difcordi . 

Dogmi di fede e mezzi di falute fono fuori di 
dubbio i Sacramenti , c le cofe ad effi eifenztali , 
licchè ufati male non ricfcano a nullità o a facri- 
legto. £ ognuno qui vede che ciò che tocca Tef- 
fenza de' Sacramenti , non può venite fe non fe 
dair Uomo- Dio, da cui folo può venire la gra* 
zia e la falute • Or fu , i Settari ci additino i 
luoghi della Scrittura , dove fl efprìma de' Sacra* 
menti il numero precifo; dove fe ne diftiogua la 
qualità, e fe ne preferiva nettamente la materia e 
la forma e la difpofizion necefTaria , dove s'infe- 
gni, quali Sacramenti reiterare lì poifano e quali 
M , e' da quale perfona C poflTano lecitamente o 
validamente ammiiiiflrarc . 

Se non vi folTe altro che la Scrittura , più cofe 

H h 2 re- 
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Teftefcbbonci tuttavìa a (àperefullaCccfima, fiiUm 

Penitcnia, fuirEucariftia, fuU'Ofdine, fui Ma- 
trìroonìo . Che dirò io del BattcQmo ftcffo che 
;ìgii altri Sacfamenti è porta? La controverCa ai> 

ccfa nel terzo fecolo fulla validità di efìTo perma^ 
no eretica coofcrito , arderebbe tuttavia : nè fi 
faprcbbc tampoco » fc fian iieceffarie le parole, /• 
ti hamxpio C^)*" battezzare fi pofìfono e fi 

debbano i barobini e gli altri di ragion privi e 
di fede attuale.,.. E in quale (tato pertanto fa- 
remmo noi.^ in quale (tato farebbe tutta la Chic- 
fa Criftiana? Ove tutto ciò dovriacifcrc filfo fta- 
bile uniforme, tutto faria difforme inftabile vacil- 
lante • 

I Settari fteffi, della fola Scrittura feguitatori , 

fc fofìTer coflretti a rentier ragione della pratica c 
della fede loro fui punti propofti , e fpecialmente 
fui Sacramenti, perchè fi reiterino gli uni e noo 
gli altri ; perchè da tali perfone e a tali e in tal 
modo fi amroiniftrino.... atte udirebbonfi cavilla- 
re, ó vedrebbonfi ammutire. £ le difcordie loro 
e le variazioni moltiplici ben moilrano, fe abbian 
efB nella Scrittura quel chiaro e certo e compito 
fondamento ch*cilì ci oftentano. 

No dunqje, la Tradizione non comprende fo-. 

lo cofe indifièreoti e di umana iftituzicftie , ma 

cofe 



( a ) Ivi i, 74. num, gp. 
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LA l^ERA CHIESA CRISTIANA ee. ^ 

cofe kncon ifticuite e infegnace dair Uomo-Dio, 

cofe importanti clkaziali necclfarie > come (oiio i 
dogmi delia fede e i mezzi della falute. £ come 
dubitàrnf , fe dietro la fcorta de* più antichi Pa- 
dri il Mnj^no Bafilio cfprelTameiKc riparte i dogmi 
era la Tradizione la Scrittura? Ecco le fue pa* 
rolc (/»).• Tra $ dogmi , che nella Chiefa confet' 
vanfi colP i/ìrazione e colia predicaxjont- , gl 'i uni 
vengonci dalla Scrittura^ gli altri dalla Tradii i(h 
ne ^poflolica , per cui noi gli ricevemmo in fecre» 
to. Qual tedimonianza più chiara? E tra" dogmi 
per Tradizion ricevuti novera appunto il S. Dot* 
tore i Sacramenti e la pratica loro, pratica eh' 
egli attcfta ej]ere tanto antica^ quani* è la Chicja^ 
e trafmeffa per iftruzjont fecrete , cèe i noflri Pa* 
drl ci an conjervate in rijpettofo /i/en^io. 

Del qual filenzio rendeci pure un tefiimonio il* 
hiftre S. Agoftino (6)^ introducendo un Cate- 
cumeno, il quale interrogato di Crifto , rifponde 
fubito eh' egli crede in lui ; interrogato dell' £u« 
cariftia, ammutolifce, né fa pure ciò che noi di* 
ciamo** Ne/city quid dicimus. Anzi uè meno a 
tutti i battezzati difcoprivali tutto ciò che a' Sa* 
cramenti apparteneva/ come dimoftra la kttert 

fopraccitata di Papa Innocenzo: Donde Ji vede ^ 

H h 3 di- 



( R ) L. Spiri tu S. e* vj. (Srr, 
( b ) Tra^ i. in Jo, 



^86 RlFLE'^SÌONl PER DISCERNERE 
dice il Ficury cbe i l^ejcovi apprendevan is 
pratica de* Sacraimmti dalPefempio $ daUa viva 

Tra(ii::^ione , E generalmente il medcfimo Storico 
nel bel Difcorfo fulla ftoria de' Tei primi fecoli 
della Cbicra (ò) olferva. Che ^efia era una del* 
le regole d^^lla dìjcipl'nia dì non ifcrivere^ ma dì 
cuflodire per via di Tradizione Jareta tra Ve f covi 
e facerdoti principalmente ciò che tìf^aréava Pam^ 
minifìraxjone de Sacramenti . 

Ma qual fu la cagione di tale fecreto? £lia fi 
palefa da fe, e da* SS. Padri è accennata, il peri* 
colo cioè di crporre i facrofanti Milteri alla pro- 
fanazione degr infedeli e degl' ignoraoti • Al qual 
pericolo come porevafi egli ovviare, fe tutto era 
fcritto neMìbri Apoftolici che pubiicamente kg- 
gevanfi nelle Chiefe, e andavan per le mam de* 
Fedeli , Tempre in procinto di cadete altresì neUe 
mani degl' infedeli? £ quella io credo eflere la 
vera cagione, per cui gli Apoftoli Paolo e Gio- 
vanni non vollero tutto feri vere, ma rifervar inoU 
te cofe deprivati abboccamenti •* Multa habui ti- 
bi ferìbere^ fed nohti percbartam & atramentum 
Os ad OS loqusmur ... Traditiones^ quas didicljìis 
five per fermonem 

Due cofe almeno fon certe ; la prima , che gli 

infiB- 



a } L. aj, Hifi, nam» ja. 
b ) r. 8» Ùiù. »• IO. 
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iofedeli noo avevano de' Doftri Mifter) o Sacra* 
menti fenonchè una ben lieve e ofcura e ftorta 
jdeay ciò che fì fa manifeito da Tertulliano (4) 
e dagli Apologifti che ne lifiutarono le fnvo« 
le obbiezioni. La feconda, clw da' primi Padri 
della Chrefa (i guardò io qucfta parte il più gelo* 
fo riferbo, né in (atti irovafi prima della met4 
del quarto fecole queda materia exprofefToe com- 
- picamente defcritca . Solo dappoiché tutto T Im- 
pero, e quali tutto il mondo cognito divfnne Cri* 
filano , e dappoiché per confeguente quafi tutto 
fvani il pericolo della piofanazione ; allora folo 
compatve la Liturgia che citdefi fcritta da SL Ba* 
filio.' allora pure fi yi^troU Catechcfi^ o vogliam 
dire i Catechifmi di S. Cirillo di Geruiaiemme, 
detti Mifisgogici , cioè ìntroducttm d Mf/Urii e 
qualche anno dipoi ufci alla luce il libro de Mi' 
Jkrj di S. Ambrogio, a cui fi aggiunftfo i libo 
de* Sacrammi ; poi quello che dagli eruditi sMn* 
titola il Sacramentario (ò) di S. Celajio Papa / 
p$i U Sm90mmam di S, Oregmo Magno ( c ) 
con varie lettere di lui a tal materia concernenti^ 
per ucere delk altre opere ia que^o genere infir 
site . 

H h 4 Se- . 



à ) /« Apoiog. c. 7. Or. 
b ) y. Fieury /. 30. Hijì, num, 62. 
( c ) Ivi /. ». 14* 6rr. 
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Senonchc non vuoifi qui paiTar fotto filenzio ua 
tratto di Sozomeoo che a maraviglia cooferma t 
antico limorofo rifcrbo, in molti durante anco in 
tempo, in cui meno eravi c;igion di temere, cioc 
a óìtc nel quinto fecolo già innoitrato. Narra 
pertanto quello Scricrore (j) che avendo egli rap- 
portato nella fua dona il Simbolo Niceno, era^lt 
flato da uomini pii e ilUmiuati in quefla mate* 
ria i\'pp>cJentato ^ (Jovct/ì tali cojc celayc , ciaccLl' 
noi* era permejfo ^ Jo non a^rini^iaii^ il. dirle t 
intenderle • Ho approvato\ egli foggiugoe , #/ lor 
con figlio; poiché è veri/imi le che legger an que fio li- 
bro anche perderne nm introdotte ne* mi/ieri delia 
fede. Pertanto io celo^ per quanto poffo^ le cefi che 
è òene tacere. 

* Sia qua il Greco Storico : ove chiaro fl vede 

fino a qual fegno giugaefle la gelofìa di guardare, 
dagfinfulti si della proterva infedeltà, si della in- 
difcreta ignoranza nm folo i Sacramenti, maan* 
Cora altri mifteri, cosi fvelati com'erano nel Sim- 
bolo Niceno dichiaratore deli' apoftolico • £ si 
fatta gelofia non parvi egli che véniflè dalP apo- 
ftoiico efempio ed infrgnamento ? Donde io pof- 
fo a buona ragione coachiudere che gli Apoftoli 
tKm efporero tutte rofe alla publìcttlk della Scrìtto* 

ra, ma ne riferbaroo molte ai fecreto della Tra- 

di zio- 

( a ) L. I. Hift. 10. . ' 
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dixiooe/ molte, si» moke eatiaodio dogmaciche ed 

cifenziali . 

Che più ì Tutti ì Settari mi accordefaooo 
cilmence che la determinazione de* dogmi più pria* 
cipaìi da credere, c de' mezzi più nccefTarj da pra- 
ticare, fia cofa fra tutte le dogmaticbe priacipa- 
liffima e oeceflariffima • E come no , fe da que* 
ita fiiigolarmenre dipende la mia falute ? Ora io 
sfido tutti i Seturj a determinare colla fola Scric- 
tura alla mano, quali fiano quefti dogmi, e quab 
ijaoo queiti mezzi; gli sfido a determinargli, io 
^dioo, con quella piena certezza che al bifogno è 
neceffaria. No, alTolutameote non poflbno; lue* 
ti i loro sforzi foao Tempre andati vani** non puf- 
fon tampoco fu ciò in conto alcuno accoidarfi tra 
loro. ' 

• No dunque, io conchiudo a tutta evidenza , non 
tutte fono fiate icritte dagli Apoftoli le cofe dog- 
matiche, nè pure le più principali e le più necef- 
farie a iàperfi. . £ però egli ci ha qualche Tra<^ 
dizione dogmatica enaodio principaliffima e ne* 
ceffariffima che le Cùiefe ricevetter dagli *Apofio* 
/f , come già difle Tertulliano , gU •ép^oli da 
Cfifto^ CriflQ M àìwn Padrti giacché cofe tali 
da qual altra fonte che divina poffon elle venire! 

IIL Quindi chiaro fi moftra infieme colla qua- 
lità anco il valore della Tradizione. Dacché co* 
si la Tradizione, come la Scrittura viene dagli 
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AfoftoU» da Ccifto, da Dio, dia è dunque si 1' 
tma che Taltni parob divina: e dacché si Fusa 

che Taltra è parola divina, perchè Tuna farà eU 
k Regola di fisde, c Taicra oo? I Settari locfe 
adprano mb la fovraoa veracità , ma la ^ carta e 
k penna e riochioftro ? Ireneo aicerto in pro- 
va de* dogmi adduce («) eguahnaatc la Tradì* 
sione che k Scrittura t egualmente la Traditone 
die la Scrittura dicefi da Clemente AlelTaDdri* 
wo (h) Regok iniàilibile per difcerner la verità 
dairerrorc. Nè altro è il fentimcnto dì Tertul- 
liano e di Origene . E il gran Bafilio, il quak 
diflè che tvd dogmi ai$ri vmgmuci daUt Scrktmra^ 
altri dalla TradiTiione , in termini i più chiari e 
forti foggiugnc ic): Ed amendm fata delia ne* 
de/ima for^a ndU Religioni. 

Ma da*teftimonì particolari che fono innume- 
labili t paffiamo al confenfo e ali* ufo univerGdc 
di tutta la Cfaìcfa.* Elk in eutie k decifioni di 
ftde Tempre alla Scrittura accoppiò la Tradizio- 
m: cosi nei Coocilio Nkeno coatia Ario, cosi 
nel CoBRantinopolitano contra Macedonio , coti 
neir Efefioo contra NcKorio, nel Calcedonefe con* 
la Eutiche» nel Lattranefa peima, poi nel fefto 
Ecumenico coatra i Monoteiiti... 

Che 

« 

( a ) L. J. emtra Hétr* ' ' 
( b ) !.. 7. Stfwih 
( c ) L. «tr Spir, S. e. 27. 
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Che dirò lo de^i «riori «oco dogmatiei €oUa 
Tnidiasione prtocipalneqte , ed eziandio colla fob 

TudisiioDe rifiutati?. Rifiutati furono pnocipaU 
mente colia Tradizione gli errori di Aerio 
il qua! negava eflèrvi diflèrenza tra Prete e Ve- 
fcovo, e biafimava quali olfervao^e Giudaiche il 
«iigiunaie e il pregare pe* morti e il fantificare k 
Feftc, Colla Tradizione fola rigettato fu Per- 
. sore ét Quartodecìmant i^b) iocoroo alla Pafqua : 

colla Tradizione fola rigetuto puie ferroie de* 

Rihatte^'^antt (c) ftnza diftinzione i battezzati 
dagii Eretici.* e colla Tradizione fola ben poffon 
dirli anche dal Concilio Settimo (d) ricettati gli 
errori dtgT Iconocla/ìi così Tulle facrc Immagini, 
come Alile facre Reliquie («) e fulla invocazione 
de* Santi. 

E chi già ci oppofe la fola Scrittura meflTa in 
trono da' Contili « oda nel medefimo Concilio Set* 
timo il Pltrìatca Tarafio (/*) e(brtante i Vefco* 

vi adunati a conservar le Tradi^toni {iella Chiefa 

ih ncm può mm. Oda i VeTcovi medefimi che 

tutti gridano ad una voce (^) •* Mi ei .gl§rism 

ai 



( a ) F. Tpiphan, Her, jj. 

( b ì K Fieury l. 4. Hift. mtm, 4J. 

( c ) Ivi /. 7. n. 27. &c. 

(dì Ivi L 44. ». 2y, Ci^f. 

( e ) Ivi ». jj. 

( f ) /vr ». 2p. 

( g ) Ivi ». gj. 



MirUSSIONl PER DISCSRNERE 
ét cofpeno della CUeft moftfs Madre di feguìn lèi 
jlM Tradizione, Odagli dì nuovo do^o la defini- 

skm. della Me tutti ièftaori ripetere Tal è 
la domina de^SS, Padri t la Tradizimè della 

Ckiefa Cattolica . I^oi Jeguiamo così il precetto di 
S. Paolo meaemk le Tradixkmi ricexmee • 

£ si fatti fentimenti non fon egli, iodico, un 
irono nobiliffimo alzato alia Tradizione negli ani* 
ni Fedeli ? Taat*èf tra Scrittura apoftolica 
ed apodolica Tradizione non fi fa differenza , nè 
fi diftingue più e meno: dogma di fede ugualmen- 
te ciò che dalF una o dalP altra ci è rrafmeflb 
ugualmente ereGa e infedeltà ciò che all'una oau' 
altra è cootrario • Cosi c' ioiègiiaiio le decifioai 
de'Concilj, cosi le femenze de* Padri, cosi il con- 
fenfo e la fede della univerfal Chiefa Criiliana. 

£ qui che dicooci egli i Settari? Forfè che 

quefta Chiefa nel Settimo Concilio errò nella fe* 

de» e peri.^ Ma fe ciò foffe vero, falfe farian 

dunque le profezie; e la Cbiefa già farebbe errata 

e perita ne'fei Conci!) primieri, che adunaronli 

in templi, dove efpofle erano le facre Immagini « 

generalmente da' Vefcovi non meno che da' popò* 

li venerate; come Zi^V Ico>jo:la/ìi il Tanto e dotto 

Abate S:efano iù) dimoftrò. I Settari diran egli 

dun- 



( a ) Ivi n. j8. 

( b ) iw l. 4j. n. 5 j. 
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àsm^ coU^igooraote e laoacioo Leoor. IlaivH 

co (^) che in tutto quel grande fpazio di tempo 
tutti i Vefcovi e i principi e > popoli Criftiaait 
foflero idolatri ì Oh fireneOa ! 

Senonchè affai prima ck' generali Conci Ij erano 
g^neraimente venerate le facre Imnaa^ini , come 
attefta la ftoria ; e fiso da* tempi de'TertuUiani e 
de* Clementi e dcgrirenei» anzi degli Apoftoli 
ftclB, come vedemmo, era feguita la Tradizione 
per Regola di lede. Stccbè farà d'uopo di dive- 
col Jurieu {b) che fcifmatica ed eretica fofìTe la 
fieffa prima Chicfa Apoftolict, anzi pure idola* 
trica. E v*è Settario si folle che htftoghifi di 
alzare il capo tra rovine si univerfali e si antiche 
di tutta la Chiefa? Ma non fi accorge coftui che 
folto si rovinevole e ftolta imiUaginazioDe rallt 
egli fteffo conquifo, opprelfo,' fepoUo ? Tutto il 
fuo Criftianefimo non può eflèr altro che un mo-» 
ftro , dacché egli ha della Chìefa Criftiana una sì 
moiiruofa idea. £d ecco Tedrenaità , in cui paf« 
fo paflò viene a tenninare chiunque fi porte dalia 
Tradizione . 

Ma contro alla Tradizione fteifa odo ^ romo^ 

reggi are ben cento oppofizioni d*o0Ù uaaniera.* 

nà mio inteodimeoco è di declioaroe pur una che 

va- 



( a ) l-uì L 42. Ti. 4. 

( b ) ^. BoJjjMt Hifi. des Variétt. /. 15. «. 7^* 
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iraglia: afpectiiio foltanco gli oppofitori il ctmpo 

e il luogo pìii opportuno . Avanzato eh* io mi 
fia fia dove il buon ordine ddìdera, farà mio im* 
pegoo di dar loro pitfnifTima foddisiàztooe . 



RIFLESSIONE XVIII. 

S$ la Scrittura fin^s la TradizioM fia Kagola per 

fe flsffa òaftevokm Tre queflioni fm ciò prope* 
Jie^ e ciifcujje le prime due^ fui se/le 
della Scrittmra med^ma^ e fui* 
U fincerità di ejfo. 

T> Egola baftcvole a tutta la fede Criftiana, 



V QCY^Q ^ ^ \2 Scrittura fenza la Tra« 
disicm/ giocchè più dogmi csiaodio principali e 
ttece(farf affidati fono alla Tradizione , non efpref- 
fi dalla Scrittura; come poco ftaixe fi è dimo* 
finto « Né pure, io foggi ungo, la Scrittura per 
fe non è certamente Regola bailevole per tutti • 
Quanti aon foao pur capaci di leggerla, ooachè 
d* iotoiderla ! E cotefto non è egli uno fconcio 
gravilTimo, che efTeneio per tutti la kóc^ non 
fia per tutti la Regola, fenza cui non può ftare 
la ftdé? Sconcio tanto peggiore , quanto maggior 
è il numero di quelli , per cui tal Regula non 
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6, tinto cioè il Dumero iimneDfodegrigiioraaci • 
Né fo tampoco, fe i dotti e gli eruditi abbian 
^ui cagione di chiamarfi paghi e cooceoti. Ricdi* 
damo la coTa a termini più piecifi , e metiiamla 
nel giudo fiio lume • 

Affiochè la Scrittura (la Regola da fé baftevc^ 
k« tre cofe foao indìfpeafabilmeiite occeflarie, L 
Che fappiafi , qual è tutto intero il tcfto della 
Scrittura mededma, che tutti i diverfi dogmi 
contiene: IL Che fappiaìi tal teAo eflère tutto 
iìncero ed incorrotto: HI. Che fappiafi, quali 
fono di eflfo i veri feofi* Una che manchi di 
quefte tre cofe, la Regola è manchevole e infaU 
6ciente. Aggiungo che tutte e tre deggion faper* 
fi con certezza indubitabile/ fe no, come può 
ella ftare la pruderne ierfnezza propria della fede 
Cridiana? Anzi, poiché quelta fede è divina « 
non bafta a lei nè meno qualooqoe certezza iad«* 
bitabtie, fe ella non tien del divino, conne quel« 
la deirApodoio: Scio^ cuicndidi^ & certus fum^ 
Ripigliamo le tre cofe pcopoflc, ed onfinatimcii* 
te a una a una dibattiamole. 

T. Veggafi, fe con certezza tale fi iappiat qua* 
k fia tutto intera il tello della divina ScrtttuRi • 

L'interrogazione che il Boffuet già fece (^} aua 

JMiniftBO precipuo de' Proctfiami « io la fo gene* 
rati 

. X a ) ^. (Euvffs /• 4. ConfyrttKi swc M. GUm 
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nlmeiite a tutti i Seturj che tengono per Toh 
Regoh' baftevole di fede" la Scrittura , e chieggo 
loro, fé UQ battezzato , o fanciullo o adulto che 
fia, ai primo riceveie la Scrittura medefimay pof« 
fa toftamente frre fu e(fa un atro d) fede , e dire: 
Io credo fermìjfimamente che la parola in quejio i/o- 
hnu cùHtnmta^ è parola di Dio. 

Su via , Signori , a quefta interrogazione che 
rifpoodete voi ? Se rifpondete del no , voi mefcbi* 
ni , e mefchiDÌ quelli che fl battezzan tra voi ! 

Dacché uno è battezzato, egli ha la fede abitua- 
le oeir anima, e però chiamafi ed è veranmte 
fedele.* ma fedele preflTo voi, che non t>uò fa- 
re un atto di fede; no, per quanto egli fia pie- 
Bo di ragione e di capacità e di buona volontà , 
un atto di fede egli no 'I può fere, dacché non 
crede quella Scrittura che per voi è la fola Re* 
goia« e però il folo principio della fede attuale. 
E per acdeie si fetta Scrittura, vedremo qui to- 
Ao, quanto ftudio e quanto tempo fecondo i pria- 
ctpi voftri ricbiedaG . Sicché un battezzato tra 
voi, e però abitualmente fedele, farà neceflfìtato 
di itarfene alla lunga incerto e fofpefo, e però at- 
tualmente infedele • £ fe coftui in tale ftato ve» 
niffe a morire , andrebbe egh falvo per T abituai 
fede, ovvero perduto per Tactuale ihfedeltà? Stra- 
vagante incertezza che difcende dallo ftravagante 
vodrofiftema! 

Se 
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Se voi airoppofto rìft^ondete dti si , cioè che il 
battemco, .tveote Tufo perfetto della ngìooe , 
può fare quclfatto di fede fulla Scrittura/ come^ 
dico io, come mai cocefto è po$biie ? Conciof- 
fiacfaè già io non penfo che per Iqì cali dal cielo 
Mose nè Ifaia nè Matteo ne Giovanni ne .verun 
altro di que'diviai Scrittori , a lui attellaodo da 
parte di Dio eflere defli gli ftritti loro , divina- 
mente iofpirati • Nè penfo tampoco che ad ognu- 
no chi fia batteziatD nelle Yoftir Sette , Iddio 
debba fare una particolare rivelazione a queftoob* 
bietto. Cotefia pretenfìone farebbe molto ridico- 
la/ e la fua vanità ùaà. pofcia dimoftrata. 

Dunque , io ripiglio , il voftro battezzato co- 
me e donde fa egli, che i libri che diconfì divi- 
ni y fieno veramente divini ? Come t donde far 
egli che i libri divini neceffarj vi fieno tutti nè 
più nè meno , ficchè nè alcun vero ne fia fotcrac» 
co, nè alcun Cilfo vi fia aggiunto ? Cofa eQèn* 
ziale si r una che T altra ^ giacché si la fede , co- 
me la Regola riufcirebbe o manchevole per la 
fottraaione del vero,- o erronea per f aggiunta del 
falfo . Il perché io ripeto tanto più forte , come 
r donde fa egli tutto ciò? Airoccbio fuo non. al* ' 
tro prefentafi che mole» figura, colore « titolo ^ 
Sou egli quedi per lui teftimonj irrefragabili che 
tutta la parola divina, e neiTun' altr^ parola , è 

in tal volume compiefa? Baje fon quelle; e qui 

1 i richieg. 
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rithicggonfi fortifìTimc ragioni atte a fondare la . 
fetenza e la certezza immobile della fede : Scio/^ 
cui credidì , certus fum • 

Voi acceilate » si» o Seccar), al voftro baccez* 
zato che nel volume ìnticolaco Sacra Bibbia^ 0 
Sacra Scrhtura ^ 0 Vecchio t Nuovo Teflamento 
tutta e fola concìenri la divina parola : ma voi 
già non pretendete di effere fuUa parola voftra 
creduti ; ciò che farebbe direttamente contrario a', 
vodri principi .'Qua! argomento fivrà egli dunque 
il battezzato per fapert e credete che ivi realmeo* 
te contiepfi tutta nè più nè meno la parola d,ivi* 
na? 

Egli non vede qui nè pare il tanto per voi 

pregiato confcnfo delie Sette . E notammo di fo* 

pira, come ii Clerc non osò dire tutti i Sacri li- 

bri , ma ^ua/i iutth ciò che vìen a dire non tut* 

ta , ma quafi tutta la Regola , non tutu t ma 

quali tutta la fede • Senonchè vuolfi ponderare , 

quanto vaglia in realtà coteR^ qi4a/t tutti . Si 

diffcnte furfe fol tanto fu un librectiao o due ? 

Marcione co*fuoi rigetta (a) tutto in un &fcioil 

Ttflamento antico: e Gmilmente fecero (Z») i 

(egaaci del foprannomato Teodoto Bizzantioo • 

E quanto al Teftamento Nuovo, Cerdone ( « ) 
non 

( .1 ) F. Fhury i. ^. Hijl, n. J4. 

( b ) Ivt I. 4. rt. ^5. 

(c) y. Tert. /, de Pra/cr. c. 51. 
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non ne accettò altro che il Vangelo di S. Lucat 
quello ancor non inrero. Cii Eicefairi ri* 
fiutarono tutte , quante fono , le Epiitole di S. 
Paolo. Parecchi rifitnan tuttavia T Epiftola agti 
Ebrei: e il Lutero (^) difapprova quella di S.« 
Giacomo. In fomma dice genmlmente Tertul- 

lian(t (c), Verefta efclude alcuna Scfhtum quale 
ne cfciude T una , quale T altra ; e fé tutte le 
Sette fi unifcono ipGeme , tutte le Scritture fi 

efcludono . 

Ma fe efcludonO le vere, invece quante fc ne 
sntrometton di fiilfe ! Gli Elceraiti che dìfdegna- 
van le lettere deif Apoftolo, veneravano certo lor 
libro id) chiedi dicevano caduto dal cielo t £ i 
Manichei (e) tenevano un nuovo Evangelio det- 
to di S. Tomafo, e tenevan pure nuovi Atti A- 
podolici denominati di S. Andrea, di &.CiovaD-^ 
ni,' di S. Pietro, di S. Paolo. I Prìrcillianifti 
(/) P^f modo in conto di divini avevano pa- 
repchi libri , àntipofti da loro alle Canoniche Scric- 
ture. Il medefimo può dirfi de' Mufufmani , ben- 
ché fian fuori dei CnflianeGmo, i quegli fopra o- 

1 i 2 ,m 



( a ) K Fleury /. 6. n, tT.. 
Cb) K Boffuet L Hip. c. 4^. 
( c ) éif Prafrr, c. 17. 
( d ) F/ei<ry L 6t ». ai. 
( c ) Ivi l. 8. ». 1 1. 
(f ) Ivi L 27. »• 12. . 
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gni altro libro mettono f Alcorano }« ch'eflt 

credono giù dal cielo portato dail* Angelo Rafte- 
le. Troppo lunga cofa farebbe il volere qui tutte 
efporre in qoefto genere o k fcempiaggini o le 

•malizie . 

Intanto però che farà egli il battezzato fra tan- 
to bisbiglio di perfone e garbuglio di cofe « colle 

Scritture fole che farà ? Ricorrerà egli alla Criti- 
ca per farne il difcernìoento^ Ma i Critici (leflì 
più accreditati , fu ciò fono fra loro . difcordi « 
Note fono le controverfie fu libri (^) dell'Eccle- 
Sadico e della Sapienza e di Giuditta e di Tobia 
e fu parte di quel di Daniele e Tui due de' Mac- 
cabei per rifguardo al Vecchio Tcftamento; e per 
rifguardo al Nuovo , . quanto (i queiUonò « per 
tacer d* altro , full* Epiftola agli Ebrei (e) , di 
cui rcO:ò Jungatnente occulto e incerto T autore » 
ftioiato da altri Barnaba , da altri Luca , da 'al* 
tri Clemente Romano? Siccome fuggerto di gran- 
di qucdioni furore gii Evangelj de'Nazarei, diS. 
Tadeo , di S.. Mattia , di S» Giacomo , la Rive- ) 
iazion di S. Paolo, la Lettera di Crifto ad Abga- 
ro ed altri fcritti mentovati da S. Gelafio Papa 

( W e tra gli Apocrifi rifiuuti « Ora fra tante 

con- 

( a ) Ivi /. ^8. n. 2. 

( b ) r. S. Hter. Pnlogum CalisU & Préef. tm ii^ 

hros Si'tom. 

( C ) K CKnciem in Catal. Script. Eccì» 
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LA yKRA CHIESA CRISTUNÀ te. 
Concfoverfie che farà egli, io ripeto, il battezzato 
colla Scrittura (bla , meotrecbè egli aoo fa pm- 
poco, t quale Scrit^ra appìgliarfi} 

£ quando pure coi maggiori sforzi della Cri- 
tica più felice egli poteife della vera Scrittura ac- 
certaffi; qnefta certezza ooó avrebbe altro fonda- 
mento che il tefttmoDÌo de* Critici e degli altri 
Scrittori, al qual teftimonio non è impolTibile f 
dice il Bellarmino (4)^ cbe foggiacela il iàlfo • 
Tedimonio non pure umano fenza più , ma aftru- 
lo, recondito « controvcrfo , quale fi ha delle ope* 
re di molti profiini Scrittori antichi ; teftimonip 
in fomma non ccrtifTimo, fu cui polfa fondarfi la 
^certiffima Criftiaoa fede* Sicché fempr^ fiam da 
capo, né mai poò il battezzato &re fatto di fede 
da lui richiedo. 

£h legga egli, foggiungooo infine in aria fde« 
gnofa i Settari, legga egli la divina Scrittura , e 
creda a fe (leCfo, o piuttodo creda alla luce della 
divinità che indi chiaro trafpare. E cosi in fatti . 
deggion dire, io ripiglio, coloro che non ricono* 
fcon altra Regola che la Scrittura. Ma di qui , 
onde frigUafi lo fcioglimento , di qui appunto iik» 
forge non una difficoltà , ma una nube denfifiima 
di più e più cliflicoltà deltutco iofolubiii. 
Nulla più facile a voi Signori che il dire,Xe^ 




(a) L. 2. SéiCftim» 25. 




^02 RtFLtìStOM PER DÌSCEltHERlS 

gj egli , Ma e fe il battezzato non fa leggere ? 
£ quanti in fatti legger non fanno , tà anno tam- 
poco agio nò meteo dMttt|>aMlre ! E di quefti è 
~ forfè anche tra voi il numero maggiore. E que- 
ito numero refterà egli cosi fenza fede » eonie fen* 
2a Regola di fede? 

La vollra rifpofta c pronta Se egli non fa 
kggere, fi faccia leggete ds^ altti . Ma oltftcbè a 
^ poveri contadini non è ftcil tdft il trovai leggi- 

tori, li potria ancor dubitare < fe efTì leggano giù»' 
ftamente. Sebbene qtieftò C il Merio .* e la fcied* 
ia delle lingue , in cui fcritti furono i facri libri ? 
Giacché voi Seicarj volete che quedi libri fi leg* 
gano nelle lingue , io cui futotio fcfitn originai* 
mente , e (limate ciò ncceffario alla retta loro in- 
telligenza • Ora tutti fanno che in Ebraico fu 
fcrifta origÌQalftiénte b tfisllfìma parte del Tefta« 
mento autico : il libfo però di Giol)be tien dell 
Arabico, come notò S. Girol^o*(^) .* e Cai* 
daici (^) fono i libri di Tobìa^di Giuditta , di 
Daniele.* e Greci pare che foffefo i libri de' Mac- 
cabei . Gi<eco è certamente in origine quafl tatto 
jt Teftamento Nuovo , (iccoroe a* Greci iddrrìttor, 
eccetto il Vangelo di S. Matteo ^ che fu fcritto 

in Ebraico , ficcome alcune Epiftole indirizzate 

. agli 



C*) Prie far, in Job, 

t b ) K tììn. Pr4. m Toh. Jud. Dan. &i. 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA 
agli Èbfèi tìovellamentc all' Evangelio conveniti ; 
oltre i' cpiftola a' Romani che credefi fcritta in La- 
tino, comechè i Romani colei noti folfero ignari 
del Greco. 

Pollo ciò, io chieggovi^ o Settari , fe tutti 1 
battezzati tra toì fiipt>iano tutte quefte lingue , 
Ebraica, Arabica, Caldaica, Greca , Latina , e 
fe fappiano cosi le pure antichilTmie , come le me- 
no antiche idtraihirchiatfc di lettere é di voci ftra* 
nie , in cui i libri diverfamente fecondo le diver- 
fe circoftaoze fufboo fcritti ; e fe di più le fappja« 
no tuttè a tal (lèrlèzione, da potérne con un col- 
po d'occhio accertare la più perfetta intciligenza . 
Deh'qoaotd fapeiè è ptt voi neceffarioi per effe* 
re fedele! E tutti i battezzati vodri fon egli ve- 
ramente di tanto fapere forniti, o pure fono cosi 
di lède, come di Regola deftituti? - 

Aggiungete che per voi fecondo i voftri princi- 
pi farebbon richieili gli (leffi Origioalì. fcrlcci dì 
inano propria dé*divini Scrittori ; giacché a tutto 
rigore parlando, dcffi e non altri fono i veri li- 
bri divini • Ora di tatti gli Originali del Vecchio 
Teftamento 6 fa che molto prima del Criftianefi* 
mo già era perito ogni vefligio : e non fi fa di 
cctrto che ci redi parte alcuna di tutti gli Origi* 
fiali del iNdovo. Oò che abbiamo, fono tutte co 
pie di copie : e per colmo di fciagura , di alcuni 

Origihàli non ci rimafe pur ìcopia, come già fino 

I i 4 dal 
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dal quarto fecolo ci acteftò ne'fiioi Pnmij S. GU 
lolamo de'libri interi dcirEcclefiafte e di Baruc , 
e di gran parte de'iibri di Giobbe e di Daniele , 
quanto al Tcftainento Vecchio / ficcome pure , 
quanto al Kuovo, le copie ci mancano dcirEbr.ii- 
co Originale del Vangelo fecondo Matteo , e dell' 
Epiftoia di Paolo agli Ebrei « 

I Settari pertanto, o dotti fieno od ignoranti ^ 
che £iran egli colla fola Scrittura alla nuno, non 
avendone Originale alcuno, ma fole copie?. Eque* 
Ae ancora fatte fu altre copie, e Dio fa , come 
fatte , e da cui / £iQ non pofiTon moflrarne pur 
una che fia autentica « e autenticamente col fuo 
Originai rilcontraca! nè pur una alcerfo che fia 
fiitta da uomo divinamente inrpirato od alGftito ; 
oè pur una per confeguente che non fia opera me- 
ramente umana . E come dunque fu copie tali 
fonderan elfi la Criftiana lède divina ? 

Peggio poi, ove di Originale manca loro affo- 
lutamente qualfivoglia copia , e fono però oecefli* 
tati di rivolgi alle Verfioni « Giacché in quefte 
non folo mano a mano e caratteri a caratteri fo- 
no fo&ituitiv ma di più fcambiate fono )e paro- 
le di una lingua in quelle di un'altra • E poi a 
qual Verfioue fi appiglian egli i Settari ? Alla 
Greca o alla Caldaica o alla Siriaca o alla Cofti* 
ca o alP Armena ? • • • • Ma eccoci di nuovo alla 

diihcokà infuperabilcy già incontrata per rifguar* 

do 
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do agli OrigioaB ^ cioè a diie che imendenci fie^ 
no delle più adrufe lìngue ftraniere i canti idioti 
che non iàiioo pur l^m^ce, c ìmendoiio a mala 
peoa la rufticana lor lingua volgare* 

Ebbene, dicono i Scttarj, coftoro che aon fan* 
no legg^ da iè, odaoG leggiere uoli buona Tradii* 
sione di tutta la facra Scrittura nella nativa lor 
lingua volgare: cosi i agevolata loro la. Regola t 
la iède« Ma io qui ammiro. Signori miei, la 
ftra iocoftanza che^ mentrecbè voi co*voftri Cri^ 
*tici rigettare quali cofe non folo umane, ma di* 
Uxtptt e fallaci, tutte le Veifioni antiche, ezian* 
dìo tra' Cridiani più venerate , voi ftefTì abbiate 
poi il coraggio di proporne di nuove , come fe 
quelle colla lor novità portafler impieffo divina* 
inerire il carattere delia infallibilità . £ che ? . t 
traduttori voitri fon egli Appftoli ritornaci al 
mondo, o Angioli dal elei difiefi? 

Alcuni tra voi apprczzan molto le Vcrfioni nuo- 
ve, perch'elle fon latte in lingua volgare « Ma 
ignoran effi che non v'è Ibriè Verfione antica che 
non foffe fatta nella lii^ua volgare de' popoli , per 
cui fa fiitta?. Da' Greci e pe* Greci iàtta la Ver* 
fione Greca ; da' Latini e pe' Latini la Latina ; 
da* Siri e pe'Siri la Siriaca ; da' Caldei e pe' Cal- 
dei la Caldaica é.«. Qoal pngio ha dunque una 
volgam nuova fopra le volgari antiche?" 

La fcienza, voi dite, la fedeltà, l'accuratezza 

fora* 
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fomma de' Traduttori . Ma donde raccogliete voi 
che cocèfté qtialità tnahcaflèftf Traduttori ioti- 
chi , e che ne' nuovi foprabbòndiho . Deh f»uarda- 
tcvi che quefti non fi arroghin troppo! Guardate^ 
vi che voi troppo ilon lufinghìace ^r fteffi ! Al* 
certo le grandi contrarietà che nelle Verfioni nuo- 
ve li veggorì tra loro , ditiioftràno tbiaramedte 
ciié iti tiirti i to.adtciH Hod fònò le alte ^alltii 
millantate. È i voftri idioti che non fono capa- 
ci di giudicàirbe da Te, còhié fcguirati elfi pfer Re* 
gola di fede lai volpar VMÓbk da ^oi propdftà ?' 
EfTì dovranno fuUa vodra parola fare un atto di 
fede, che il tale e tale Traduttore è ubalo fcièiii 
tiflìnno fedeliiTitriò accuratiffihio foprd guatiti ihal 
fi acciufero a tanta imprefk : e quindi fare un al- 
tro atto di ftdé , khe pertantb dò the Icoiltienfi 

in tal Verfione , è tutta pura c pretta parola di 
Dio, Regola perciò (ìcuiriftìma di fede. E voi ac« 
corti è letterati cosi vi àbiiterktii vd dfelP altrui 
idiotaggine? 

$e voi mi diceiie, cffer la facb Scrirturà si di« 
viiia totk che alleò da dn efl*nlplàre fbobetto, an- 
co da una meo buona Traduzione trafpirano rag- 
gi cii divìbità manifefta \ bntà edfendo in c^nl 
parte ìà fantit^, là fubiiihiià, h fitpiehzà, Malti* 
inamente con tanta femplicità accoppiata ; ficcbà 
ogni le^itorb é tiditor ragibnkVòlè tìa cbftrè^to i 

fclamare nupefatto , Dio c qui , qui certamcnre 

c Dio 
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LA l^RA CtììESA tkìn'ÌAÌ^A a: ^ 
c Dìo the parla t ib tatlto lontano fotib dà còii« 
ttàddire a si giuflì feotìmenti che anzi altróve ho 
di tHÒpofito diitioftrAtò (^) éffer in tàìé ScHcCdirà' 
tali cnratteri , ond'ella di per fe, anche fcbza e- 
ftrinfeco ceftimoDio, fi appàlefa affòlutamente 
Tina. 

Ma ciò che vale per la Scirittura cosi in grofla 
rìgiiardata, vale tg!à forfe per ciafcunà partè é par* 
tlcella é^fàntì fuoi libri? Appello , o Signóri « 
la voftra erudizione e lealtà; appello il fatto ftcG- 
fo. Tatti i Settari , thndè alcudi piii ftràvagaUi- 
ti , accettano in groflU i fhedefiriiì libri Selli Sctit- 
tura, cosi del Vecchio, come dei Nuovo Tefta- 
tàemà/ e accettatagli, come di villi: frbbéiie ilSt- 
gpor Clero nori osò hè J>ure, come iidimmò, di 
porgli tutti, ma ^uà/i tutti nel ruolo degli arti- 
coli fondamentali, tlal ^èìieèal coiifenfo delle Séttd 
ratificati . Ma di tutte poi le particolarità di èflì 

f 

libri, di tutte le particolarità io dico fpettadti a' 
dògmi della fède , thi mai avrà fitài di àflèriiia* 
re il rtiedefimo coofenro, trientreLhò fovrerfc cvi- 
deotiifimà è fra le Sette la pid gran diffeofioiiìe ì 
Laonde io foggiudS t altra quiftiofie : - ' ' 
II. Se ì Settati fappiano di avere non folo tur- 
fa iiifero il teftd della Scrittura, ina tutto anco- 
ta' ùùcérà ed inèoféròttò. Tal è la fède , qual è 

( a ) Rifitg. XXh i/eg./iiiU Jteiig. riveL 
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h Regola «iella fede ; e la Regola ideila fede èper 
¥oi. Settari, la fola Scrittala. Voi dunque farete 
certi di aver cucca iocera.ed iocorrorta la voftra 
fede 9 fe certi fiete di aver tutta intera ed ìncor* 
rotta la divina Scrittura. Ma cocefla certez2^ co* 
me e donde è in voi venuca? 

A voi. Signori, io parlo fecondo t voftriprio* 
• cipi e penfamenti ; e però, quantunque pìh. cofc 
eh* io vi oppongo, fieno comuni anco a. noi, prie* 
govi a non volerle onotra noi ritorcere fimi dì 
tempo/ ficcome pure priego i Cattolici a non 
adombrartene ; giacché elle faranno a noftro ri* 
guardo tra poco difcufle* Ora i Settarj penGoo a 
fe/ le cofe toccace di fopra, contr'.effi ricornano 
con forza maggiore. Mancan da tempo immemo* 
fabik i divini Originali.* iettano (ole copie trat 
critte da copie di altre copie in iofìoico; giacché 
k copie prime periión anch'effe coi loro Originali. 
E chiunque ha qualche pratica di copie e di co- 
piai, egli ben fa, feoza che io gliel dica , che 
nulla è piii frequente die il viziare or lettele , ora. 
parole, ora la dtftinzion loro e la punteggiatura / 
ciò che talvolta ofcura ed aitera cucco il fentimeo* 
to. Nulla più frequente altresì che T ometoere qua 
e là non folo fillabc e parole , ma verfi interi , e 
talora iocece pagine y e per Toppofto. inferire nel 
leAo le note eh* eran in margine, da quaifì voglia 
mano foifero facce. Sicché di più copie , forma- 
te 
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te fui medefimo Originale , appena mai riefce di 
riuovarne due ioteraiiieace conformi « Immagioa*. 
te or voi cbe fia per cfléie di unte copie tiafcric* 
te da altre copie già alterate . ^ 

Gli eruditi, con cui parliamo, anno di ciò ua 
argomeolo fiunigliaie nelle opere de* pro&m auto- 
ri si Greci, si Latini, a poco a poco fvifate a 
ule che non piik erto per defle conoTcibili . Raggiii- 
ftoUe, è vero, con felice ardire raccunta Criti4 
ca fagace. Ma chi potrebbe mai fui giudicio di 
efla Qcedeie ièrmamente di fede letteraria , cbedef- 
fe fono tutte intere e iUibatè. f opere dì Omero , 
di Pindaro, di Demoftene, di Cicerone; mentre- 
diè la Critica fteffii à fu ciò fofpefii varia difcor- 
dante . 

£ a voi , Settari , fui giudicio della Crìtica vo« 
ftra darà t animo di' creder con fède divina f in* 
tegrità pienifTima delle divine Scritture P Tanto 
piìx che quefte fìirono le più malcooce : imperoc* ' 
cliè neUa prodìgiofa moltìplicazion delle • copie , 
oltre all'ignoranza e airinavverteoiu de^ copiato- 
ri , princìpi di mille icooci comuni cosi alle fcrit* 
ture facre, come alle profime , nelle facre rfTai 
più fenza paragone s' intrufe ancor la malizia cor- 
sompìtrice degli Eretici. £ di coftoro in frtti fi 
lagna fino dal fecondo ftcdo Clemente Aleffan* 
drino ( ), Che rigettano parte di libri fanti , 

, f^^' 

(a) L. 7. Strom. 
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parte ne trMcané , E nel fecoi terzo attefta Ter» 
tulliano ( ) , Che P erstico a norma del fit0 difi- 
gn^ tfovplgp $ iiòri fttffi ck^ egli riceve^ con ag* 
giunte e con jottraz^ioni , E tali furono in ifpe* 
mXtk i mentovaci feguaci ^ di Teodoro Bizzaati* 
no (^) e f PrìfciUiaoifti c lami altri impudeotif* 
(imi falfatori. 

E ciò eh* io dico delk co{Mé degli Originali , 
intcndafi medefimamentc delle copie delle Verfio- 
ai / giacché anco gli Originali loro a lungo an- 
dare fparirono , e foctenttaroa le noe .alle altre » 
foie copie di copie, per le cagioni medefinrìe fog- 
gctre anch'effe alle medcfime vicende. E per dire 
qualche cofa di più pofitivo , k copie della Ver« 
fion Greca, che chinmafi de' Settanta, e che, per 
quanto fi fappia, è la piìi antica di tutte , bea è 
da dire- che foffiero guafte molto fin dal principio 
del Chriflianefimo , giacché btii tre corrc/Zioui ed 
ediùonì nuove fi intrapreièro («) , da Luciano 
Prete la prima , la feconda da Eficbio , la terza 
da Eufebìo infieme e da Panfilo : le quali corre- 
zioni ed edizioni (bno anch' elle forgenti di dub- 
biezze 9 ficcome tra loro in molte cofe difformi • 

Che dirò io di coloro che pretefero che neU* 

e. ..^i- 



a ) L. ^ Prétfar, c. I7. ^ . 

b) FiiMty ne* luoghi foprsccitan. 
Ce) r. P. Honorc, Rcflexionf Jitr ies Rfghs <3r 
^ njage de la Critique tre* Dijfert. 5* m* 12* 
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lA VERA CHIESA CRISTIANA ec. ut 
I . origini fila € in, ft fteffa ib(Te viziofa b VerGoB 
, de' Settanta , onde altre dalT Ebraico fe ne foggia- 
tono (a)ì Quella di Aquila, tutta letterale baff^ 
bara inintelligibile y quella di Tendozione , tutta 
airoppofìio libera , anzi fantaftica e licenziofa ; 
quella di Simniaco, non punto più eiatta delle al* 
tre due. Alle quali voglionfi aggìugncrc le due 
altre d'ignoti autori , fatte parimente dall' Ebrai? 
co» r una trovata in Gerico ai tempo deir Impe- 
rador Caracalla , l'altra in Nicopoli fotto Alef- 
fandro figlio di Manomea.* le quali tutte, benché 
Mimate moftrinfi da fpirito di Giudaica gelofia 
centra la Vcrfion de' Settanta e contra la Chiefa 
. Criftiana , e però indegne di lede ; nondimeno an» 
eh* effe vaglion non poco ad accietef le crhidic 
incertezze* 

Origene alcerto^ uomo d^ingcgno del pari cbe 
di fapere eminente, e delle cofe Scritturali ince» • 

dentidimo, a tale che S.Girolamo lo chiamamae- 
ftro dopo gli Apoftoli primario delle Chieft 
Pofl •/fpoflolor Eccleftarum magifirum ; Origene , 
io dico , amò meglio di racconc qoefte diver(è A 
I correzioni, si Verfioai y di mettete Je\.une t 
fronte alle altre nelle fue celebri Exaple (c) ed 



( a ) ivi , 

( b ) K Pr^. InterpT. Nom, Heir* 
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511 RlFLESSlOm PBR DISCIERNERE 
OSaplt^ lardandole al giudici o al vui, anziché por- 
tmie ^>t Aeflb dtdGva feateoza , e rifiutando T 
altre , atrenerfi t quell'ima foli cV egli giudicafe 
perfetta. E fc a ciò non fcppe rifolverfi il dottif- 
. fino Orig^, chi altri oferà arrìrcbiarvifi.' 
Giacché io non aedo, che veruno fia per ave- 
le maggiore fiducia nelle Vcrfioni Caldaiche , Si- 
fiacbé, Aiabiche, Cofciche tutte/ affai meno 
antiche di quella de' Settanta . E fe mai qualche 
imperito fi lufingaffe con quedi nomi ilrani y i 
Signori Simoo e Gouffet (n) gli diranno, che la 
Caldaica non é Vcrfione , ma Parafrafi ; che deU 
k due Siriache la prima non fuir Ebraico fu fat- 
ta, ma fui Greco de' SettanCft ; e U fiscoada ben- 
che fatta full' Ebraico, é ftata dipoi alterata; che 
k Arabiche fi fecero anch'elle fu quella de' Sct« 
tanta, o folla Siriaca, o fuUa Volgata , di cui 
Untofto fi parlerà; ed oltracciò elle fono troppo 
libere , e però altutto iofofficienti al bifogno ; co- 
me-pure le Coftichc e k Etiopiche e k Armene 
e tutte r altre che vennero apprcffo , partecipi de 
medefimi difetti e peggiori , rutcelli tanto meno 
puri ed interi , quanto • piii kptani dalla prima 
fonte» 

Pofta quaG od mezxo delle Verfiont antidette è 

la Latina Volgau antica , si del Teftamcnto Vec- 
chio 



(a ) V. P, tìmmé Dìfm* lu 
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ch'io fatta fuUa Verfion de* Settaou» si del TtfVa* 

mento Nuovo fatta fui tcllo Greco, opera d'igno- 
to autore, e dall' ufo che io Italia fe ne faceva 
,iie* primi fecoli , Jtaiha nominata • Ma quefta 
quale trovoflì nel fecol quarto ? Sformata da* co- 
piatori e diverfifìcata a fcgno, ci/e tanti quaji €• 
tono gli efemplart^ dice S. Gifohmo (tf) , quan* 
ti i codici . Laonde il Santo Pontefice Damafo 
giudifò che dovefs'effere tutta T opera rinoveliatat 
e ne diede Toidioe a Girolamo medefimo , come 
egli lo atceda nella lettera proemiale al medeiìmo 
Pontefice (A^* Novum oftts me facete c^ts exve^ 
ter! .... 

£ qua! uomo infatti più acconcio di Girolamo 

a tanta imprefa? Uno de' più gran talenti delia 

fua età, vado del pari che penetrante , vcrfatiffi- 

mo nelle umaqe e divine lettere, peritiflìmo del* 

k lingue Latina , Greca, Ebraica, Caldaica 

(f) , infaticabile per genio , e fpronato oltreché 

dai comando del Pontefice fovrano, anco dal de« 

fiderio de* buoni • Nè gli mancarono i mezzi al 

gran difegno proporzionati, £ fe più non potè- 

vanfi ritrovare i divini Originali , egli almeno fe 

ne procacciò le copie migliori , e fui tefto .Ebrai» 

co rifece per la mafTima parte, e nel recante cor- 
K k ref- 

(a) Pnvf. ad Damafum* 
( b ) Ibidem , 

(c) K P. Honoréf Differì. 5. art, j. 
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lelTe la Verliuoe del Teflamenco Vecchio ; Geco* 
me pure egli oc correife torta la Verfioae del 
Nuovo , facendone col tefto Gicoo il pih dilìgeu* 
ce rifcoacro • 

Né fidoffi tampoco il S. Dottore della faa ao* 
curatczza e dottrina cosi che non ne confulraflftf i 
. più Qperìmeocati macltri, priocipaltneote per 
guatilo air Ebraico che aveva fofferte . per t età 
maggior» alterazioni, ed era più remoto dalla co- 
muoe lateUig^oza • Per ia qual cofa ooa iCdcfioò 
Girolamo di ricorrere eziandio a' RabUni di òug> 
gior nome e alla famofa Scuola di Tiberiade 
ficcbè può dirli con verità che ui Verfiooe foffe 
r ultimo sforzo della induifaria umana » degna del 
fuffragio della Sinagoga non meno che della Chic- 
fk Criftiana. 

Che fé ella fui prìnci[HO incontrò le oppofizio- 
ni de' maligni e dcgl' igaoranù , come GiroUma 
fteflo in più luoghi fc ne querela ; efla nondime« 
DO quanto criticata piti , tanto riconofciuta mi« 
gliore» e in breve diventata maggior dell' invidia 
e vincitrice delfignoranza, (ino da' tempi del Ma- 
gno Gregorio incominciò a prevalere fopra Tnlrre 
Verfioni ; indi ne ottenne dai pratico generai caa« 
fenfo della Ghiera il primato ; e finalmente per . 
deciiìone efprefTa fu dai Concilio di Trento (,a) 
^u$en$Ua dichiarata • 

^ Ed 

( a )K. Seg, 4, Hfww deSerift. Cém. 



LA FERA CHIESA CRISTIANA te. 51^ 
• Ed oh d quefta atmeao fl atteneflera i Settari ! 
maffimamenre dnppoichc i due Pontefici SidoV. 
e Clemeace VilL vi pofero T ultima mano, me* 
dìaore il gran numero denomini i più fdeati delle 
divine cofe e i più periti delle facre lingue,! qua- 
li con cucco il corredo de' Manpfcritti migliori 
per lungo tempo con impegnato ftudió 9*impiep^.> 
rono alla più perfetta correzione. Se con ciò non 
fi colfe ft cai Verfione ogni oeo ( giacché i corret- 
tóri pel fommo rifpetto dovuto alla divina parola 
non ofarono di fare menoma mutazione che non 
foffe da giuftiffima ragione autorizzata; come con 
autorità Pontifìcia la Prefazione ftefla dichiara .* 
Sicu$ nonnulla con/ulto mutata , ha etiam alia , 
mutanJa videtantur^ confitho immutata rtli'^ 
Ba funt) Se non fe ne tolfe» io dico , ogni neo 
(a); ella non è però tal VerGone per.verun pre* 
tefto recufabile, ed è valevole a terminare le con- 
troverfie di Religione, ficcome conformifllma a* 
divini Originali, né contenente errore alcuno eoo» 
tra la fede né concia i buoni coftumt giacché 
tanto fuona prefìfo noi ri nome dì autentica, 

Ma' i Settari atteogoofi egli a quefta Verfione? 
Anzi quella è forfè la più combattuta da loro, a 

om pure per rifguardo di effa a gran corro accu- 

K k 2 fati. 



• (a ) K N^f. Aitx. Hift. EceL /ac. 15. <3r 16. Dif* 
firt^ 12. alt. a. 
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fati. Accufat! in prima, perchè autorizzando la 
noftra Volgata, deroghiamo air autorità delk al- 
tre Verfloni e degli fteffi OriginaK eziandio • Ma* 
accufa falfa e fcipita; perchè la commendazione 
di uoa cofa, noo è Tempie oè per fe la degrada» 
zione delle altre del medefimo^^enere : oè il Con* 
ci Ilo inrefe di fare cotefla degradazione , come at- 
teftarono pìii teologi (41), al mcde&oio Concilio 
prefenti . E poi di quali Originali mi pallate voi« 
miei Signori? Vi dimenticaftc voi già che gli O- 
figinaii tutti già da pih fecoli fono perduti ì Né 
folo perduti gli Originali divini, ma gli Origi- 
nali eziandio delle antiche Verfioni , io ifpeziaità 
di quella de' Settanta? 

Non altro dunque ci refta di quegli Originali 
fe non le copie/ e già diffi , qunii copie. £ par* 
vi egli Arano che uoa buona Verfiooe e ben cor* 
retta , po(Ta eflcr giuftamemc preferirà a una cat- 
tiva copia di fovrecceilenre Originale? Parmi an- 
zi molto ftravagante colui che penfa altramente • 

Ma qui conrra le Vcrfioni ìnforge il C riticoSi- 
^mon, e particolarmente cootra le due fra noi più 
pregiate, quali fono quella de'Sertanta e la Voi* 

gata di S. Girolamo; c afferma (^) che il tetto 

Ebrai- 

f a ) r. P. Ho?;o»/, Dijfert. art. 12. 
(b) L. j. tìtfl. Cm. c. lOb Hworct Diffm. 
$• mt, II. -, 
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Ebraico ufato da S. Gifolaino era diveififfimocfa 
quel che ufarono i Settanta, e che Tuno non era 
più corretto che Taitro; e foggiugne che i Set* 
tanca ora troppo fi attaccarono alla lettera nella 
traduzione loro, ora troppo fc uc dipartirono fea- 
za badare né meno al Teofo; e che S. Girolamo 
altresì fece fenza regola certa la Verfione foa trop* 
po libera e poco efatta. Ma il tefìo di oggidì , . 
io domando , è egli miglioie? Il Simon rifpon- 
de (tf ), Cht ìì teflo Ebraico ét eggtdt ha difetii 
notaùliijjimi ^ e in una infinità di luoghi è corrot" 
t§l e ie Ver/ioni si Greche^ sì Laiine fimo ancora 
più difetto/e . 

Ma s'egli è cosi, io ripiglio, tanto peggio per* 
voi. Settari, che non avete altra Regola di fe- 
de che la Scrittura . ConcioflTiachè dove vi voi- 
gerete voi fra teilo e Veriioai, le. une più difec* 
tofe dell'altro ? Per potere fu ciò regolare la vth 
lira fede , vi è ncccffario di prima decidere. Que- 
llo è libro di vino 4 quello no; Qui manca talco- 
fa, qui foprabbonda ; quello pa(fo è intnifot qu^ 
fto (cambiato, quefto travifato .... E liete voi 
capaci di uli decifioni ì Prefe già il femofo Ari- 
ftarco a fcemere e ad emendare le Opere diOme* 
ro con quella MalTima , che fi avelfe per Omeri* 

to ciò che degno folfe del valore e del credito di 

Kk 5 si 



{ ^) U i. Hifi. Crih c. I. 
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si alto poeta , e che il refiance , come fuppofito ^ 
fi rifiutaflè • Maffima ardiu molto e rificoTa , ma 

pur comportabile in opere d'ingegno , di cui T 
' ingegno può giudicare • M^*!* iogegno umano ofis 
rà egli fiirfi ghidioe ancora delle opere divine che 
infinitamente il forpaffano , e decidere tutto ciò 
che degno fia dì Dio, o non iia ì 

. Oh miferì Settari, che che elfi fi ftcctano , o 
fieguono i tedi difertofi e le più difetcofe Verfio* 
ai , o vogliono fare da Ariftarcbi , fempre io pe- 
ricolo evidente ora di rigettare, qual umana , la 
parola divina, ora di venerar, qual divina, la pa- 
rola umana ! £ in tale flato è egli poffibile unat« 
to di* vera divina fede Criftiana? 

Il critico Simon fe' pertanto il progetto {a) di 
una nuova Verfione la pii^ efatta c la più ftdele 
che foffe mai . Ma deh ftraVaganza , io fclamo , 
che ora folamente dopo tanti (iecoli di tenebre c 
d'infedeltà debba comparire la vera luce e la fida 
Regola delia fede / E poi come fare, dico io, co- . 
tefta nuova Verfione fedelilTuna ed efattilfima ì 
Correggendo prima il facro tetto, rifponde il Cri- 
tipo, col mezzo delle antiche Verfioni . Ma co- 
me ciò , io ripiglio, fe tali Verfioni a detta fin 
fono più fcorrette del tefto ftefTb ? Bel progetto 
di raddirizzare una regola (lotta con altra regola 

affai più ftorta! 

E ciò 

( a ) r. Prc/ace O /. i, tlijl. Cr/V. ^ i. Ò'c* 
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E ciò beft fi vide ' air efiètto nella VerGene , 
. che il gran Cricico ci diede , del Nuovo Teda- 
mento da^ GfccOj te qual pure è te più fàcile . 
Concioffiachè chi fi appagò di sì fatta Verfionc ? 
Chi anzi non vi reclamò ? Nè già furono i foli 
Cattolici che con alto fdegno te rifiutarono («) , 
erronea dimoftrandola ed infedele ; ma contr' cffa 
fdegnofo anch' egli levodì ii Clerc con altri Setta- 
rj • E chi è si privo di fenno che fpregiando te 
Verfione di un Girolamo, autorizzata dal più gra- 
ve conlènfo di unti fecoli , apprezzar voglia te 
Simotttena nata oggi^ e folo dall' amore di novi« 
tà ^ dalla prefunzione del fuo autore preconizzata? 
Ma (è te cote va cosi « penfino i Settarj , qual 
giudicio fi debba portare deUe altre Verfioni loro " 
non guari diverfe dalla Simoniana , 
- Sicché ricapitolando, te colè, pe' Settari non v' 
è « IO di£o • ofuoo Originale, ninna buona copte 
di Originale, niuna intera ed incorrotta Verfione^ 
• però niuna intera* ed. incorrotta divina Scrittii* 
fa, che certa '6a e di autorità più che umana r 
Dunque niuna pure intera ed incorrotta Regola 4i 
Sede y e per conreguente né anco lède intera pari» 
niente ed incorrotta. Tutte illazioni che neceflTa* 
riamente difcendono da' principi fopra efplicaii • 

Laonde Tertulliano fortemente foftiene ( /' ) . Che 

K k 4 

_ 1 • ' 

( a ) P. HMoréi Vlfen. 5. 4iri. ij. 
( b ) L* Fr^efcn e, 15. 16. 17. 18. 
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pete in tterum math il p^ffeffé Mia Scrhims / e 

però foggi ugne , che con loro non deve fi nè pure 
colia Scmtuta difputaHÌ £ perchè ì Peicbè la 
Scricfort è per elfi m libro proòleménico , in cui 
noa fi può definire , dove fia la verità , dove Ter* 
me , e quali le parti dettate dallo Spinto «iiviiio, 
e quali le intruG; dalla trafcuraggine o dalla ne* 
fcieoza o dalla malizia umana. £ pruova feoGòiie 
ne fiMio le diflèorioni fu ciò tra* Settari fteffi gran- 
diflSme. 

DiraoQQ quefti, che aod meno tra noi Cattoli- 
ci Tono niaocati gli Originali, non meno alterate 
le copie, non meno difettofe le Vcrfioni ^ e che 
però non minori (oùf^ le cagioni di prohiemt , di 
dìflénfloni , d* incertezze Ariftarchi effi , Ariftar- 
chi noi ; e fra canù Ariftarchi refla folo a vede- 
le^ quali fieno i migliòri. Cosi i Settari » intenti 
piuttofto a fovefciare la ftde altrui che a (oRtm* 
re la propria. Ma e' s'ingannano a partito, e $ 
ingannano doppiamente. Prìmft perchè effi alcer- 
to non anno VerGone alcuna cosi folidamenre (la- 
bilita t come è la noftra Volgata. Si dibattan eifi 
quanto vogliono; nè nomo a ootto« nè mezzi n 
mezzi , nè pruove a pruove non fono pur ragio- 
nevolmente comparabili • Il Sunon che oppone a 
& Girolamo fcorrezione di leAo e Ubertà di tra- 
duzione, moftrafi egli ileffo a0ai piii ardito in af- 
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fermare, die (odo io provm , efempio di Criti* 
ca la più fmodata , die refelo qiiaS del pori asset- 
tar j che a' Cartolici ridicolo infìeme ed odiofo • 
Concioffìachè donde Teppe egli che il tefto di S. 
Girolamo Toffe tanto fcorrettò ? "E come fi fufiti^ 
gò egli dopo mille e più aooi di trovarlo miglio- 
re? E non aveodol trovato, come pretefe egli dì 
dare fentenza filila libertà o efattezza della tradu- 
zione? Critico fciaguraro che colla Aia intempe- 
ranza trafcorfe ad no Pimmfmù si roviooTo che 
Tilluftre Spanheim (a) ad un amico fcriffc , do- 
verli temere che per lui non venga confermato T 
iocredulo neifant di duhhatt Mi^ viriià fenda* 
YìuiìtitH della Religioni Crifliana, Ma forfechè da 
tal Pirrenifmo va ioncana qualunque altro Secca* 
rio , il quale fiegoa per fola Regola k Scrittura , 
e ^vdiiqA di foprappiù di parcitlì dalla noftra VoU 
gaca? 

SMngaooaoo io fiecoodo luogo a noftro rìrguar- 
do i Settarj, perchè noi abbiamo olerà la Scrittu- 
ra fa Tradizione, buooa reggitrice^ come vedem- 
mo, della ooftn fede, e altresì della Scrittura ftef» 
fa, come vedremo, cerciffimaaifìcuratrice. Prima 
però a' Settari che tengono per (bfa Regola la 
Seriftura , vooHi 6r Anrire anco il terzo capo più • 

dccifivo della propofta infuifiileoza. £ per non a{- 

faci- 
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feticaie di troppo Pattnito fpirito , ifmandiamo 
alia rifleffioD fluente T ampio del pari che im* 
portaote argoncnto» 



RIFLESSIONE XIX. 

Se la Scrittura fta da fe baftevole fer accer* 
tarfi ih* Viri fenfi della Scri$iura 
mule/ima , 



Scrittura fin qua dimoftrate ; e fingaG puie 
il tcfto oertiflimo ed eTattiflfanOt anzi Onginale , 
a noi confegnato di mano propria dagli Scrittori 
divinK fioggri di piti a maggior evidenza chefìam- 
inante raggio dai cielo fia vil)rato, cooTumatore d* 
ogni libro o tratto apocrifo, e di tutto il vero te* 
fto fino air ultimo apiot dimoftratore ; e per col- 
ino di 6ciirezza fiiccia Dio rifornire, qua! tuono, 
fupema luce che dica.* Qntfla e altra è tutta 
Ut mia farela ferina. 

Ebbene, dà finzione si vantaggiofa qual confo 
guenza air intento? U tetto ficifo farà bensì avve- 
rato colla magpor oertaaa innoiaginabik* ficcbè 
ciafcuno pofla e debba fovr'effo fare Patto di fede 
che fopra udimmo richiedo dal BoiTuet ; ma fui 




tutte le dubbiezze falla 



punto 
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LA VERA CHIESA QRISTWU H!» 
punto capitale (ìam tuttavia da capo. Imperocché 
c r lotcUigam 9 dico io t 6 il rcafo dei tetto w»* 
defitto? Còtte S. Ilario diceva agli Ariani , IV 
reGa volgerli fulla intelligeoza, ood fulla Scrittu- 
n , € delitto effeie il feofOt bob il parlare (^) , 

J)e imeUigmtifi tnim barejìs^ non JeScrìptura e/ì; 

& fenfus , non fermo^ fit ct 'men : cosi io e COQ- 

verfb dico a tutti, che non nel tefto e nelle pa- 

fole materiali, ma si nella retta intelligenza e nel 

giudo fenfo confide principaloience la divina ve* 

rità e la virtù della Jède» £ tal intelligenza e tal 

fenfo, o Settari, donde lo pigliate voi? 

Dai teiko itelTo , voi rifpoodete, e dalle Tue pa? 

iole, chiare cosi che bafta aver 'ocelli per ben ia« 

tenderle. Ma i tanti Settari antichi , che pur a* 

irevano gii fteffì Originali fcritcì nella nativa lor 

lingua, io ripiglio , erao eglino tutti orbi ? Piii 

cofe si, io di buon grado il confenco, fono nella 

Scrittura chiare cbiariflime, cosi che per intendes* 

ne il vero fenfo, bafta fapcme la lingua e legger* 

k con occhio non accecato da pregiudicio nà da 

paffione* E di &tto non pochi Settari .giudiciofi 

e leali fg^nnaronfi appieno e fi ravvidero alla fem- 

•plice letuica de' facri libri , come avvenne al fa- 

mofo 



i^) de Ttìtt. 
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mofo Vccco (a) , IctrcraiiflRmo tra' Greci della 
fua età « e prima il più acre impugnacore della 
rtuóiooe loio co'Ltrioi , poi il più folte - promo» 
tore c foftenicore della medefima, si prima, si poi 
che-fii Patriarca di Coftant jfx>poli , convinto maf> 
fimamente da*chiarifGiiii teftimoni della Scrittura* 
Ma quivi chiariffimo tutto Oh mici Signori, 
che dite voi mai ! Ben moftra di poco ó nulla in* 
' tendere chi prefume d* intender tutto si fàcilmen* 
te. Il Signor LocKe da filofofo ragionando, rico- 
nofce (^} gran diiEcolcà a ben intendeie i Greci 
autori antichi, eziandio in fé più facili , e ciò per 

la (Jiverjìtà (Ul linguaggio ^ del tempo ^ del pi^efc ^ 
Mie nùTjwi^ Mte indoli ^ de^coftumi^ ddie silu- 
/toni ^ delle figure ... E si che la Greca letteratu- 
ra pafsò quafi tutta nel Lazio, e colia Latina s' 
incorporò* Mdifcorfi di Religione^ di Diritto i 
dì MtTéite^ materie di ier natura pih aftrufe epih 
ardue ^ foggiugoe il medefimo filofofo, s' i neon tre* 
tanttù mtcora piìt grandi difficoltà • 

Ora che fi dovrà egli pcnfare deiia divina Scrit- 
tura nella maf^gior parte antichi iTima , fcritta dz^ 
uomini di paefe e d'indole diflferentiffimi , e con* 
tenente di Morale e di Religione i più" fublimi 

documenti?. Dicefi che io iìik fcritturale è fem* 

plicif- 



(6) Eg^ifar C £nttnd. /.^r.p.S.aa. 
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LA VERA CmtSA CRISTIANA 9€. 525 
pliciffiino: ma fi rifpoQde che femplìciiSmo è pu- 
le lo ftik di mold aumri pfoGuii , fcmpliciflinio 
Io ftile de* legislatori e delle leggi , e eh* egli è 
noDdimeno in più luoghi diffìciliffiino. Per fein- 
plice die fia lo ftile fcrittmle , egli non lafcit 
contuctociò di e(Tere duro in alcune parti e rotto 
e intralciato / giacché lo Spirito divino non fu 
a*.fuoi Saittori maeftro di gramatica oè di letco- 
rica, ma di fuperne verità . Per . fcmplice che 
fia 1q ftile fcritcurale « egli perciò pure non lafeia 
di eflér fovente fubKniiifiino per le cofe eh' egli 
comprende; e la fomma fublimità congiunta col- 
la, fomm^ femplicicà, è appunto, come moftrofli 
altrove « il carattere maravigUoTo delle divine. 
Scritture. ' 

£ poi chi dice che lo ftile fcritcnrale fia tutto 
femplice? Pover uomo! Egli al certo non ha pur 
* veduta , npnche intefa la divina Scrittura, ovve- 
ro ignora perièttamenre che cofa fia ftile fempli- 
ce e figurato • Chi può conrare le parabde e le 
figure d'ogni foggia che in que' libri qua e là fi 
apprefentano? E quanto importa il ben compren- 
derle ! Una locuzion figurata prefe letteralmente è 
uno fpropofiro folenne ; usa locuzione letterale .e 
fempli^ preTa figuratamente è una depravazione 
della divina verità . 

Il perchè S. Girolamo, io quefta materia si 

gran maeftro, non (blo non riconobbe mai la si 

gran 
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gran fiictlità che i Seterf dicono, ma oeiift ietcé- 

ja a Paolino dìnunziò , Che la divina Scrittura 
n<m ptt^ intenderfi fen^a vmftro • £ ic più vi pia* 
oeflfe di adire il Signor LocKe non ignaro di quN 
fia maceria, egli vi dice (a) che la difficoltà è 
grande anche pc* grandi maeftri r // gran numen^ 
diCmnmentar) eh fi fono fcrh$l fui Vtecbw e fui 
Nuovo TeJìamentOy ne è una ben fenfib 'Ue ripruo» 
«tf fono le file parole* 

Ortitna in vero air intelligenza è la regola di 
S. Ireneo (^), di rifcoatrare i luoghi ofcurì deU 
k Scrittura coi cfaiàri, e quelli per quefti érplic^ 
re ma quefto rifcontro, come ben nota il Bof^ 
fìict (^) , & valTe più volte a fciorre le difficol* 
tk , valfe ancóra bene fpcflb a vie peggio intricar*' 
le; giacché gli uni pigiian per chiaro ciò che a- 
gli altri è ofcuro; e molti pur fervonG della o& 
curifà per ingombrar la cfiiarezia^ Oltreché è for- 
fè vero che tutte le verità fieno nella Scrittura ef- 
pirefle cbiatamente? - . . 

Interroghiamone h Scrittura fteflà. L'Eunuco 
della reina Catidace leceva (ludi oiàmenre il libro 

I(àia (^). Filippo in lui fcoonatofi' , Penfi 

tu , gli diffe , d'itttendert ciò che tu leggi ? Pu^ 

tafue 



( a ) Ivi 

( b ) 2. centra Hrr. c. io. d?* 46. 
( c ) y Confereì^ct avec AI, Ciaude Cfc* 
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LA yERA CHi£SA CRISTIAHA $c. 517 
Ufne infeiUgls fua ledisi E come il pofs'io in- 
tendere, rifpofc il i^itore, fe alcuno 000 mei 
dichiara ? E$ fitmmdo poffum^ fi noméiifuh ofkn^ 
. derk mibiì Ella non è dunque si fecile , dico io, 
r iurciiigenza de' facri libri , dacché e dal Icggico» 
re e. dal maeftro ivi ricoiiofcefiJ*jmporcnza. Né 
mi fi opponga che T Eunuco non poteflfe inteode- 
le, perchè fofTe tuccora iJiicdek « Impcrdoccliè 
fe egli fedele non era, era però di cuore diritto t 
alla fede propenfo; ni fedeli fono tampoco i Set- 
tari, aventi per Regola la fola Scrìtruta , gi^ché 
dcggioo effi leggere «d ioteadàre prima che credere^ 
Ma in termini fornfiali T A portolo Pietro a& 
ferma effervi certe cofe diiikili ad incti^^lerfi iiellV 
Ep)(\ole deir Apoftob Paolò (ii)/ tn fuiòusfunt 

qutfdam dìfficilia intellcBu • £ a chi Gofe tali crail 

difficili ? A uomini conteiQporaaei e {Mirlaiiti il. 
mcdefimo linguaggio che Pado parlava, e ciò che 
più è, ftati di Paolo medefimo uditori e difcepo* 
li • Ora che farà di femplici leggitori cori lonuai 
di tempo , e di paefe e di lingua così ftranieri ì 
Ma Teifetco di quella difficol^. quale fu? Triftif# 
finK>, foggiugne S. PifiM, lém doè da oomim 
ignari ed incodanci depravate cosi quelle cofe ^ 
come le alcre Scritture, a lor perdizione] : Qus 



( a ) /i. Fnn r. ly, . 
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5i8 RIFLESSIONI PER DISCERNERE 
mdoSi Cf ii^fiaiiks depravémt ^ ficut & cturas 
fcripHtras^ sé fitam ìpforum perdhhtum» ' 

£ mentrechè la Scrittura fleffa dice si chiara* 
niente 4:lie riatenderbi ooo è da tutti » e che f 
intelligema fua è io certi luoghi non foto diffici- 
k, ma ancora pericolofa; coloro che vantanG di 
fcgoice per Regola la foia Scrittura , fi oftineraih 
ao a dire eh* ella è tutta e a tutti chiara &cile 
ficura? , 

Sebbea che dico* oftinarfi contra la Scrittura ? 
Si oftinan ben anco coocra i fitttt più' vìfìbili e 
contra la propria loro efperienza • CoociofTiachè fu 
che fi fendano comunemeott le tante e si fvaria- 
tc e si contrarie creGc? Sulle Sacre Scritture^ rif- 
ponde il periciffimo S. Ireneo (a), E con mag- 
gior forza (bggiugoe S. Agoftioo che non per aU 
Irò nate fono Tcrdìe, e certe perverfiffime dottri- 
ne, fe non perchè le Scritture buone non (òno 
ben intefe (A): Nefue fum bmfes & qum» 
dam dogmata perverfitatis .... ni/ì dum ScYÌpturét 
bona intelli^untur mtn bene. £ conformemente a 
ciò Vincenzo Lirinpft oSèrva (c). Ci» ogni Ere- 
tico intende e /piega diverfamente la Scrittura , f 
pmende ìwrla dalla Jita pgrte* 

In 



( a ) Ih X. emnra Mar. €• io. ^ 
(b) TraB. iZ. m ìo. 
Ce ) In Conmm. fiò hh, ' 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 529 

In fitti pretende Marcione {a) di tram dalia 
Scrittura i due fuoi principi dcllccofe/ dalla Scrit- 
tura pretende Prifciliiano (^) di dedurre le fueia- 
famità.* Ario (c) vanta per fé la Scrittura, e pre- 
tende di trovarvi coirumana natura di Crifto an- 
cor rumana perfona: Timoteo {^d} vanta per (èia 
Scrittura , e pretende di trovarvi cr^ormate in 
una le due nature di Crifto divina e umana : per 
fé pur vanta la Scrittura Neftorio, la vanta Eu* 
ciche Cosi gli AlbigeG (r), i Valdefi , i Fra- 
telli di Boemia .... E qua! è il Settario antico 
o moderno che non diafi un fimil vanto? 

Ma fono poi efli tutti conformi nella inteliì- 
genza medefima e ne' medefìmi fenG delia Scrittu- 
ra? Avvegnaché la cofa aodaifc cosi , alzerebbe 
nondimeno V Apoftolica voce S. Pietro e direbbe 
che prima di ogni altra cofa deefi intendere che 
ogni profetica Scrittura non fi dee di propio cei^ 
vello interpretare (/)- Hoc primum intelUgcntes , 
quod propbetta Scriptura propria interpretai ione non 
fit, E la ragione che ne reca TApoftolo, fi è , 

perchè tal profezia non fu annunziata per volere 

Li e lu- 



. (a ) K F/ffury /. 5. HiJLmam. g4« 

• ( b ) Aug, l. de H^r. 
( c ) FL'ury /. 10. n. go. e g^. 

( d ) Aug. !. de }ì<tr. 

( e ) y. Bojfuet HijL iies Variat. i , c, 200. 
( f ) Jl, Peni e, i. v. 20. 
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f lume umano, ma per divina irpiraziooc ; e pe« 
r6 dee pur venire dalPako rinterpretazione e Ttn* 

tdligenza, ficchè fi poffa e fi deggia predar vi fi di- 
vioa fede : A/o» enim vaiuntate bumana aliata efl 
alìquanào propbttta^ fed Sptfttu Sawffo hfpìra* 
li locuti fi4tt$ Jantli Dei hom'tnes . Che giove- 
rebbe pertanto la conformità di quanti mai. furo- 
no e fono Settari , fe non fono divinamente au- 
torizzati^ Ma queda è quediooe da altro tempo. 

Ora nuovamente chieggiamo , fe coftoro , per 
cui la Scrittura è sì facile e si chiara, fiano tutii 
almeno ne'feniì di elTa e ne' dogmi tra loro con- 
iarmi* Oh DiOt fe tutti anzi Anno alle pugna 
e cozzan tra loro e fi contraddicona patentemen- 
te! La cofi^ non può eifere piìi notoria nè più 
ftrepitofa. E come dunque fpiegare si ftrano fe« 
nomeno? Se la Scrittura è chiara tutta per tutti, 
perchè non tutti d'accordo io tutti i feofi? £ fe 
non (tete d'accordo, perchè dite voi eh* ella ètut^ 
ta chiara per tutti? 

Della difcordanza chi adduce una cagione, e chi 

un'altra, pregiudicio, ignoranza, paflTione , ofti- 

natezza: ma oltreché cotefli fono rimproveri che 

vicendevolmente gli uni fanno agli altri con egua- 

le diritto, e però nulla concL jJono; fe tantafof- 

fe , io ripiglio , la chiarezza , quanta voi dite i 

nulla farebbe piti Hicile che Sgannare gli errati, e 

coQviucere i repugnanti. £ perchè no'l facede voi? 

- * 11 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 5?f 
Il &CCO (la che le concraditizioni tra Settari non 
anno mai 6iic • Ora sl^ hm coocraddizioiit già 
non fono ntlhi fteifa Scrittora, poiché ella è fon- 
te e norma di verità, né verità può cifcre eoa* 
traddictoria a verità • Dunque le contraddizioni 
fono negr intendi lori della Scrittura; e dacchtjque- 
fti fi contraddicono , ne fiegue dì neceifità che fé 
gli uni h ioteodon bene, gli altri la imendao ma« 
le. E come la è dunque credibile cotefta si faci- 
le intelligenza? 

Il peggio è che i Settari dtfcofdi gli uni dagli 
aieri non fono nè meno concordi con fe ileffi • 
Novatori , quali già fiirono dimoftrati , imefero 
prima la Scrittura in un fenfo, poi in un altro r 
poi in un altro tutto contrario. Autori e Capt 
di Sette negatelo, fe il potete* Dunque voi io er- 
rore o prima o poi ; erroneo Tuno o V altro fini* 
fo. Oh dunque, io fdamo, la bella e facile e fi- 
cura intelligenza! 

Che p:u .-^ Voi, i più culti e dotti fpecialmen- 
te, VI tenere a pochi dogmi, a* foli dogmi ton- 
damentali* Ma perché « dico io, perchè non a 
tutti i dogmi fenzj tcceziooe? Non fon egli tutti 
a detta voftra comprefi nella Scrittura? La Scrit- 
tura non è ella tutta chiara e intelligibile ? Non 
vi fon egli così tutti i dogmi , come lutti i fen(i 
difcernevoli^ £ non fon tutti egualmente divini ? 

Perchè dunque, toTipiglio, ne trafandate voi la 

LI» maf* 
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TTìaffima parte, e alla mìnima vi appigliate? Ab, 
fe oon volete confeflTarvi empj, forza é pure che 
vi oDofeffiate ignari ,o almeno incerti e dnbbiofi del- 
ia maggior parte de' fenfi della Scrittura ! E la 
Scrittura foia à Regola per voi baile vole di fede? 
• Anzi che giova a voi la Scrittura , fé non è 
intefa, o fe è male intefa? Altri, dice Tertullia- 
no, colla mano corrompe la Scritcura, altri col 
fenfo ne guafta i* efpofizione (a) ^4liui moHm 
fcr/pturaSf alius fcnju expo fu tona irtterverth . £ 

tanto ripugna alla verità divina il fenfo adulte* 
rato, quanto lo ftilo corrompitore {b) i Tmitmm 
verifati où/ìrepit adultcr fenfus , quantum cor» 

fupwt flilus . Il perchè Tertulliano medefimo già 

erafì dichiarato co* Settari di non volere tampoco 
che fi provocaffe alla Scrittura, o fovr'efTa iìcon* 
tcndeffe , giacché ivi oiuna incerta o almen po» 

co certa è la vittoria (c): Ergo non ad Scriptum' 
ras provoeandum eft^ me in bis conftituendum cer* 
Umen , im quttms aut nulla , ém$ incerta viBoris 

e/i , aut parum certa .... 

In fatti come mai colla Scrittura (ènza più ter- 
minare le controverGe, e ridurre gli fpiriti alla 

unità che di fopra vedemmo tanto effenziaie alla 

dot- 



( a ) L. de Préefn. r. |8. 

( b ) IlfiJ. c. 17. 
( c ) llfid. c. ip. 
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dottrina c alla fede Criftiana ? Se la Scrittura avcf- 
fe orecchio , incelietto e (avella ; oh allora si po- 
mbVetfere giudice e arbitra ! Ma^ ella, come bea 
diffc nella citata Conferenza il Boffuet, ella fi la- 
fcia mangiare e fpiegare a caleato di ciafcbedu- 
no, né a chi 1* intende bene, acconfente ; né a eh) 
f intende male, reclama: interrogata la cencefima 
volta , non vi dice nulla di più di quel che dilTe 
la prinna . Le prime parole, fu cui la litetncomiB* 
Ciòf fono pure le ultime, per cui la lite fi eterna. 
A uomo accorto e io ripieghi e in cavilli fecon^ 
do , non manca mai arme da dtfUa e da oSèfa • * 
Provatevi , alla moltitudine immenfa de'litigan* 
ci in itiateria si civile , si criminale , ponete in 
mezzo il Codice delle leggi , e fu , dite a lutti lo* 
fo, qua rivolgetevi : ecco il voliro arbitro e giu^ 
dice ; in quello libro tutta è comprefa la parola 
e la voloncà del fovrano legislatore; alle deciiìonf 
di lui ceffioo ornai tutti i litigi Seriarj, io vi 
addimando , i litigi cefleranno egK a vifta di tale 
Codice? Eh baje! voi ftimereile anzi un fimpli* 
ciotto ridicolo chiunque di tanto fi lufiogaffe. O-^ 
ra ditemi voi per correfia una buona ragtcme > « 
perchè alla vifta della Scrittura ciebban celiare \è 
lìti dogmatiche ; mentreché alla vifta del Codice 
bollon tuttavia le liti civili e criminali . Farmi 
aozt di vedere a riguardo delia Scrittura una mag- 
gior difficolti; e pecche? Perchè le liti dogmatt« 

L ì. z che 
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che cbber V origine e il motivo dalla Scritturm 
iteOfa; laddove k altre per lo più rufcitate altron- 
de , pocriano pib Aciimente dal Codice eflér cal- 
mate . 

Ora decidete voi (leffi , miei Siguori , fé una 
Scrittura feconda di liei , e incapace di . fedarle , 
incapace però di ritinire gli fpiriti , male inrcTa, 
e in cento contrari fenfi interpretata ^ poflfa cfìTcrc 
di per iè Regola bgftevole di fede , Regola prin- 
cipalmcnte univerfale, compiuta, accertata , quale 
avveri Fedeli è neceffaria. Pollo ancora che tut- 
ta ia Oiftiana dottrina fia comprefa nella Scrit- 
tura , ciò che falfo fi dimoerò; poflo che la Scrit- 
tura roedeGrpa fia preHTo voi incera ìocorroua au-^ 
tentica, quanto mai poffa cflfere, ciò c)ie puie è 
falfiffìmo; che vi refta egli? Il corpo, dirò così, 
deha iède, e non io fpirito, la divina parola ma* 
feriale, e non la formale, avendone le pagine, e 
non i fenfi . 

Sebbene, aimà! che dilfi? In imo coi fenfi è 
perduro per voi quaC tutto il oeftaote. Conctof» 
fiachè nella nnancanza degli Originali e fra la si 
grande corruzion delle copie e viziofità delle Ver- 
fioni e difcrepanza de' criticanti , non vi promet- 
tede voi di fapcre da fenfi divini difceroere le pa- 
gine divine ì Se dunque mal intefi fono à iènfi , 
mal dtfcernute faranno le pagine, e tutto fia rea* 
duco lugerco e vano il facro te^io,. 

^00 
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/ LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. 5.^5 

fantaCaie e paure, ovvé- 
ro confeguenze felide da* fatti vifibili comprova* 
te? Diteci per cortefia, per qual ragione i Mar- 
ciooi t ì Cerdoni e gli Elcefaiti e gli aitri men- 
tovaci di fopra s' induffero a rifiutare parte si 
grande delle Scritture . I fenfi che loro parvero 
jodegni di Dio, si , i fenfi fono forfè la ragione 
unica ch'eglino fteffi allegarono del gran rifiuto • 
£ fe interrogafi anche il Lutero, perchè egli ri* 
getti r Epiftola Canonica di S. Giacomo ; egli ri- 
fpondc freddamente C*^) Cb'' ella non pare di S, 
C$ac$mù 9 »è degna della Jpàrito •j^podolico • 

Cbe dirò & cocal altro che non osò , no , ri- 
gettare le Epiftole di S. Paolo, ma invece in Fao« 
io fteffo diftinfe T Apoftolo, il Filofofo, fUomo. 
Quando Paolo feri ve da Apoftolo , divina fenza 
dubbio è la fua parola • £ quando egli feri* 
vt da Filosofo? Vi danm lède , come io credo ^ 
j bellt Spiriti , pe' quali una Dea è la Filofofia • 
Ma quando egli fcrive da Uorao2 Ahi T Uon\(> 
è fallibile e frllacel «•» E coi favor di quella dì- 
ftinztooe qual è più It Scrittura che dia pena, o 
abbia vigore « 

A diftinzione si ftrana pare che faceffe il prehh 

dio il gran Critico Simon, dicendo ( ^ ), Che S. 

L 1 4 Pa<h 



( a ) r. Boffuet , Hifl, des Variat, /. 3. e, 48* 
• b 3 L. 1. Hifi, Crii. f. 17. . ' 
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Paolo ^ flato già ddla Setta de Farifel ^ interpreti 
U Scrittura fecmUo i pregiudicj tMUTtMéiximte 
E troppo bene fpirgafi lo fteffo Critico eh' egli 
intende i pregiudicj delle Tradizioni Farifaiche • 
Anzi egli osò dire degli Apoftoli e diCrifto ftef- 
fo (tf)^ Ch" ejji citavano i paffaggj del Vecchio 
Teftamento fecondo il metodo de Farifei Sicché, 
io ripiglio, anche rUooMvDio, perpetuo ripien* 
fore delle Tradiiioni Farifaiche, forfè di effe re- 
ftò un poco tinto , e ne tinfe pure i fuoi Apodo- • 
li. Oh Critica ìnfana ! Cosi dunque ambiguo per 
o meno e cosà mal mi furato è il tuo linguaggio! 

Ma cooiooque fi pìgli la coGi c in qualfivogUa 
afpetto riguardifi, il (ènfo divino è certamente i*^ 
gnoto fempre, o almeno incerto a' Setcarj , e quin- 
di ignoto pure, o incerto il tefto.* e però coloro 
che non voglion altra Regola di fede che la Scrit- 
tura, elfi non anno Regola, o Tanno inutile e 
vana ; e pe^ conTegueoce (boo privi ancoea della 
vera divina fede Crifliana. Tanta è la reità eia 
fciagura di chiunque abbandona TApoftoiica Tra* 
dizione! Ma prima che ciò mettafi io piena luce, 
veggiamo come da' vibrati colpi fi (chermifcano i 
Settari • 

R I- 



(•) Ivi. 
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RIFLESSIONE XX. 



i*f 1' Sittarj fenvia la Tradi^lcae Miètano moJo 9 
Wf^^o per ufcirc delle loro ìncertexj^ 
t^lù t fui fenfo Mia dhhtM 
Scrinma • 

1 Settari da prima colla Scrittura alla tnano 
trionfanti c infultanti a' Cattolici , da qucfti 
{»0€O dipoi fiiir obbietto fteflb éA te trionfo vi^ 
vamente attaccati , ben prefto fencirono , in qual 
labirinto di fieriffime incertezze fi foffer effi colla 
loro Scrittura inviluppar} • E quali sforzi d'inge- 
gno e d'arte non fecero per trarfene fuori? Ten- 
tarono mezzi naturali e foprannaturali/ ma con 
qual prò, ovt (lane efelufa la Tradinone? Affin- 
chè il mezzo fia loro bade v ole , bifogna ch'egli 
fia capace di accertare fe fteffi, e di accertare an- 
co gli altri • Se effi non fono acetati , per eS 
non vi può effer la fede : fe non fono accertati 
anco gli altri « nella fede non vi può efferc Tuni- 
▼ìerftte unità , proprietà che gli vedemmo necefr 
faria alla vera fede Criftiana. Ora vcggiamo fe i 
Settari abbiano fuori della Tradizione mezzo «al* 

omo capace di dare queOa doppia certezza , fto- 

aa 
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za cui non può (lare né T unità nè la fede; e dico 
eertem éìrim^ quale ia divina fede richiedefi. 

Comincerò io da' mezzi naturali o foprannatu- 
nli? Veggo i Settari fteffi fu ciò fluttuanti ora 
volgerf] a quefti mez», ora a quelli, fegoo che 
nulla anno di fermo ^ e di tutto diffidano. Con- 
tuttociò nella loro fluttuazione feguiamogli, e prin* 
cipiamo refàme da* mezzi foprannaturati • 

T. Già fopra udironfi i Montani, i Maneti , i 
Maometti ed altrettali, dicentifi mandati da Dio, 
illuminati da Dit>, ìnrpìrati da Dio*. Ma qual è 
omsù il baggeo che gli ftimi degni di fede? Qual 
è f uomo culto • fco&to cha di cai ciarlatani non 
ridai! e delie loro ciarlatanerie ? Non perdiamo 
più tempo in cofe già a tutta evidenza iìnentite. 

A cotali jmpoftuir fotttottò giudicator delle 
Scritture e de' fenfi loro lo fpirltg privato ^ per cui 
ciafcua Settario io particolare era fcorto divina* 
Mcnce a fccmere, dove che fi foRe^ la divina pa- 
rola e verità. Grnn privilegio in vero del fecolo 
icftodecimo, che tuti' uno foiTe farS Settario , e 
riufcir di repente Apoftolo e profeta! 

.Ma donde traffer egli i Novatori cotefto fpi rito 
incognito a' primi Fedeli ì Dalla Scrittura fenaa 
debbio. Regola loro unica « Ma come dalla Scrii* 
€uio« io replico, fé per eifi è incerto, come fi 
moftfòv U vero fimfo della Scrittura/* E Avella 

fiiBOva di tal iocrrcrzsa è il vedervi eflTi cotefto 

fpiri- 
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fjpiùia che Doa mai videvi la più fama e più li* 
lumiiiata todchità • Eièaipio fia il luogo di Ge- 
remia, ove parlafi del Vangelo fcritto nt' cuori , 
• ibggiugnefi che noa più uomo a uomo infegne* 
và « cooofcer Dio , giacché tutct dal primo ali' 
ultimo il conofceraano (a): Non docebu ultra vir 
proxìmum fuum dicetts ^ Cognofce Dominuìm mnnts 
tnlm cogrtojcenà me a minimo eorum ujqut ad ma* 
ximum,,,^ Ecco, dicon eifi , lo fpirito di tutti 
anuBaeftrarore» ficcbé niiiiio più abi^ifogiii di al» 
irò magiftero. 

Ma I. <)ui non parlafi , io dico , fé non delia 
cognimione di Dìo, la quale ia fatti dopoilVaa* 
gelo c divenuta con comune che ogni magiftero 
è ornai fuperfluo. Se la cognizione vuolfi efteo* 
dere a* dogmi EvaogeBct, k parole pmieticbe & 
gnificano anzi facilità d'imparare {b) che ceffa- 
sion d* ioicgnare • * 3. £ iè T iofegnameoto . ccfsò « . 
perchè Lutero V perchè Calvina^ Zuinglio, Muo* 

cero (i fanno efTì maeftri, cupidiflìmi di trarli 

dieiro difcepoli? 4» Dov'è qui infine coctfto fpir 
rito di tutte cofe infegnatore? H profem aoa ne 
fa motto. £ invece grida fApoftolo Giovanni di 
cndere ad ogni IpitìtOy ma di bme prima 
ia pruova , k vien da Dio (c) : ìMi$9 mmti 


^MMi— i^ii^ I iiWiMi — — — Il ■ , m 

(a) Jer, c. v. ^4. 

{b) V. Corn. a Lapsde m Jffr, loc, ctf» 

(c) i. /o, Ck 4. V. i. 
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f^rkui et edere ; fed probate Jp iritus ^ fi ex Dee 
fini • Grida il pfofem Ezechiello e minaccia i 
profeci infani che lufìngandofi di feguire lo fpiri- 
to di vino, fieguoDO il proprio, e credendo di ve* 
iler meo, noa veffitm nulla (ir) / F^r pnpbeta 
infipìentiùus , qui jequuntur Jpirhum fuum , & 
mihU vìdem* 

E Coretti fpìratt a oiinaooe tali non tremano ? 
Non dubitano almeno della loro fpirazione ? It 
più belio è che fpirati gli uni , fpirati fimilmea- 
te gli altri, Scambievolmente alla peggio fi con« 
traddicono, e caccianfi ben anco di nìenzogoerì . 
Caractefc ben nuovo dello fpirito divino e della 
divina verità la contraddizione e la menzogna. 

A codoro non difpiaccia di udire infine un 

filofofo iUuftre» qual è il Locxe : EÀU è 

prevenxtme P immagmarfì illuminato dallo fpirit$ 

. divino / prevenzione non fondata in ragione nè in 

rrveia^imte^ ms pmndaUé dm fmuéfia di fphrtH 

rifcaldato e pieno di /e, che al^atafi fopra il fcn- 

fa comune , e libera dal giogo della ragiona e dal* 

la mporiunità deile tifUffioni , arrogafi um^ sta&ri* 

tà divina. L'amore che anno gli uomini per ciè 

€b'è flr aordinar io ^ e la comodità e la gUrìa et ef 

fere infpirato fupemahtiMo ed almiv fipem h vk 

eamu* 



( a ) Ezjech. c. i j. v. 5. 
. (b) Effui fur PEntend. tre. l. 4. e. 19. 
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tomuni Infingano sì e per modo la pìgrexx/* ^ P 
gnoran^a c ia 'vanità , che fen^a ricerca è difficì' 
k mfàft S queftm Uitmiiu^ìmte , e difficile ^€Pt 
di quefla certe^X^ J^nxa pruova e fen^a ejame» 

Tali fono le [tarole deiringlefe fìlofofo , le qua- 
li, anno giovato , come io ciedo , alla faoaziooe 
de! morbo fpiracore. Alcerco quefta non è V età 
4i cotali o fpirati o rpiricaci che chiamare fi vo» 
gliano.* i più prcTenuti oggi mai fi vergogna» di 
fc, o airocn fono derifi da'fuòi , quai miferi a- 
vaozi di zotico faoattfmo. Ma fvaniti eflendo , 
come già videfi , i lor miracoli , fvanite le lor 
profezie, fvanite pure le loro fpi razioni, quale più 
limaiie a'Settarj mezzo fopramaturale , a cui fi 
appoggi la divina lède? 

Udimmo alcuni qui mentovare il confenfo de' 
Fedeli e de' Giudi • Ma udimmo pure che , fe è 
Ibpranoaturale tale confenfo, egli è inutile, per- 
chè egli è invifìbile ed incognito, come è la ve- 
ra intema fède e giuftizia • E udimmo in oltre 
che cotefla propofta è una mifera petizion di prin- 
cipio, prefuppooendofi confenfo di vera fiede,ove 
queftionafi, fe poffavi dfm ^en Cede • E dove 
tal fède non è , come può effervi vera giuftizia ! 
E p(ù già vedenuno , qual fia, cotefto qualunque 
confenfo , confenfo in un dogma o due, e diffen* 
fione in cinquanta e cento. No dunque, niun 

fDCzzo né modo foprannatunk cbe bafti alla for- 

mazione 
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maziooe delia kdt divina, t molto mtm alla «• 

nionc degli fpiriti nella medefima fede, 

IL Da altri fi recan mezzi e modi poraoMBCe 
naturali ed umant • Ma «tecchè fon tali , io di- 
co, come può egli quindi provenire un effetto 
cosi foprannaturale e divino, come è la fede 
Criftfaria ? Qual proporzione tra 1' effetto e il 
fUo principio? ì^h io foggiungo, o Settari * « 
maggior voftro difingaono che a* mezzi voftri 
manca non pure fuperiia autorità, ma ancora af- 
Ibhita certezza che batti ad aakurare prudente- 
mente voi fleflì, nonché i voftri compagni . Di 
fitto qual cofa ci producete voi P Forfè il con- 
fenfo dei dotti? Me voi già vedette, quant' egli 
fia ofcuro ambiguo variante . Forfè il confenfo^ 
delle Serre ? Ma fapetc voi pure , fé coretto fia 
confenfo, o piuttofto diflenfione. E io ftordifco, 
veggendé parecchi, che fembrano faggi , infiftcrc 
fortemente fu tale coufenfo cfie non mai bene co- 
nofcefi, e per quanto conofcefi, diftruggei dogmi 
non gli afficum. E poi il bel mezzo di unione' 
che è cotcfto confenfo i Egli lafcia gli fpimi , 
come Sanno, uniti io qualche puiKo , dìvìfi in 
tutto il rimanente ; confenfo che non precede nè 
re-e il capriccio dc'Scttarj, ma dal capricciome. 
dtiimo « nato • governato • Ma troppe parole 
ornai in coià cotanto irrazionale. 

ragionevolmente panfaron altri di affioHV- 
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re la fede collo ftudio dell' antichità, colla fcien- 

za delle lingue, e fpeci al mente col prefidio della 

Gramacica e della Critica* Cosi è / T erudito e 

dotto Simon voile (a) che la Critica e la Gra« • 

matica fovranamcnte dccidelTero della Scrittura si 

quanto ai cedo, si quanto ai fenfo: e di (atto egli 

ci diede la fua Verfione del Teftaitiento Nuovo 

fenza dipendenza alcuna dal confenfo de' Padri e 

dalla Tradizion della Cbiefa. Ma gtoafe poi ^ 

gli y io dimando, a quella certezza che già videfi 

ciTcre alla fede e alla unità della fede cotanto ne^ 

celfarift? Egli lo Teppe, e da noi fi accennò , àU 

venuto berfaglio a* colpi cenfor} de* Cattolici infie* 

me e de* Proteftanti . ' 

£ ia mi maraviglio eh* egli no '1 prevedefle 

F che? La Critica e la Gramatica fon forfè due 

fcienze così accertate in ogni parte, come è h 

Geometria ! O preteft egli il *noftro Gramatico« 

Cririco che la Critica e la Gramatica fua elTer 

doveQe fra tutte le Critiche e fra tutte le Gnh 

matiche Vanhetìpa^ per cosi dire, e la prototipa^ 

difcefa dall' alta sfera delle Platoniche idee , alla 

quale però doveiTero twti gl* ingegni Critici e 

Gramacicì fommetterfi decamence ? Oh - preten» 

fione in fommo grado ridicola L Come pure ridi^- 

coliflìma fuppofizione, che gli autori e i tradu^ 

tori 



(a) P. Umore i Dijfert. 5. arf^ U. e IJ- 
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tori de' fauci libri abUaiio fucti fcricco a cucco ri- 
gor gramacicile , (icchè poi i libri medefimi do» 

Ttflero tutti elfer penetraci , compreO , cercifi* 
caci dalia Cricica Gramacica Simpnìana • La coTa 
parla abbaftanza da fé, feoza cbe io aggiunga pa- 
iola . 

Viene per ultimo V altera mgioot fiancheggia- 
ta dalla più altera filofofìa , e eoo guardo pene- 
tratore precende di fcernere e di accercare che co- 
fii ftia o non ftia bene di credeìre ad imelietco ra<^ 
gioncvole . Cotefta ragion filofofica , febbene con- 
ièiTa ingenuamente effervi ne* fanti libri molte e 
grandi coTe degne di ki , nondimeno quevebfi , 
elTervi ancora in effì più cofe che la oflendono , 
o almanco non T appagano • Facciali, dunque , 
dice ella, il debico fparcimenco, e fi fiffino una 
volta per Tempre le cofe che ad ogni uomo ra- 
gionevole Sano affoluumente credibili , fcartando 
k akre o aflurde o incerte , che intrufe fi fono 
nel regno della Religione, parto già e accompa- 
inamenco ignominiofo dello fpirico della fuperfti- 
zione. Lungi i prcgiudicj! L*accortezza , il buon 
ftnfo, l'evidenza (bbilifca della fede univerfale i 
confini •* fioifca il mondo di efler credulo ^ ed in* 
.cominci ad effer fedele. Cosi la filofofica ragio* 

Ma io a lei : O arbitra e giudice fovrana , di 

fuali cofe ci parli tu ? Di cofe folcanto che fono 

• a ce 
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• te inccUig'tbilìMVIa fc è cosi« io ripìglio, dove 
ne vanno i divini Mifter) ? Se ni ci parli ancora 
di qucfti , chi fé tu che prcfumi di c^iuJicare an- 
co di ciò eh' è fopra te (teifa^ Tu Tei il cieco che 
fi b giudice de* colori . 

iienonthè a voi piuttofto io deggio rivolgfrmi, 
belli Spiriti,. a voi, che si malamente abufate de* 
nomi augufti di filoTofia è di ragione • Bello è 
gridare conerà i pret^iudicj/ ma fpeffo il fa , chi. 
più ha il f«tto e il capo gravido di pregiudicj , 
Bello è vantare accortezza , buon (ènfo , evìden^ 
za •* ma.bifogna diftiuguer bene ciò che Teviden^ 
2a'<iice al tale e al tale , da ciò eh* ella dice a 
tutti gii uomini . Ciò che apparifce a tutti evi- 
dente , porca a buon diritto il titolo di evidenza, 
0 (èco ne tragge runiveriàle conrenfo di tutti t 
conofcitori. E fon elle tali. Signori miei, le vo- 
ftre evidenze? Voi ftdii.ii (àpece ; evidenze ch« 
in capo non entrano nò meno a tutti i voftri par* 
tigiani, ma limitate fono a pochi cervelli fimill 
a* voftri; evidenze oltracciò, che formanfi, come 
le metèore nellàr t^aporofa atmosfera , e gr.mdeg- 
giano e fplendono e fvanifcono e prendono ezian- 
dio contrarie iembianze. 

• E cotefte fon elle evidenze vere, ovvero puta* 

iive^ come chiamò il Bayle certe verità, meriifi* 

me illufiopii od ìmpofture? Per virtù alcerto di si 

fatte evidenze y o. iilurofìche vogli.md die appella-; 

M m re 
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re o fanatiche , veggonfi tutte quafi ridotte al nul- 
la le Cridiaae verità, e trasformate beo anco ne* 
pìh moftruoG etroru A' Settari per rifguardo alla 
Religloae Cridiana avvenne appunto il medefima 
che avvenuto era a'falfi favj e filofoS Papaai per 
rifguardo alla Religione oatuiale, o fariofi diftrug- 
gitori, come i Teodori e i Pirroni , q brutali 
crasformatorìf come i Dtógeoi e gli Epicuti«. 

I Settari già videro gli efletti della lor fapien* 
za diilruggitrice in quelli eh' effi chiamano dog- 
mi o articoli foodameotalL : effi caniaciaroo a 
vedere altresì gli effetti della fapienza trasforma- 
trice ue'delirj fopraccenoati de'Bafilidi e de' Va- 
leotioi e de* Ccidoni e cFaitfi antichi Settari; la- 
onde a ragione furono definite da Tertulliano le 
dottrine loco, dottrine d* uomini e di demoni ; 
Hit ftt»$ doSrins hominum & dàwnmiafmm • Fio* 
iéguiamo ora porgendo il faggio promelfo delle 
afTurdità più moderne t acciocché cotefta pcoCbn^ 
ruoTa fapienza impari inaimele a oonoftecfi e a 
vergognarli . 

Affurdicà, io ripiglio, mokiplici , pfV ciò eh' 
effì rigettano, per ciò che elfi foftengono, perciò 
finalmente in che effi ii contraddicono • DilTi I. 
per ciò eh* effi rigettano • Interoogite gli antichi 
e novelli Iconoclafti dell' onore che per noi fi rea« 
de a' Santi e alle loro Imougini e Reii<)uie« Ido- 
latria, e^gridaao, idolatria. E con ciè nK>ftrao 

«gii 
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egli di pur fapere, che cofa fia idolatria ? Leggali 
la celebre Efpofixjom dilla fede del Bo(fuec, e oelia 
maggior parte de*dogmi contioverfi vedrafli negl' 
ìmpugnarori un'ignoranza perfetta, non fo , s' io 
dica piii de' dogmi fteflì o de*noftri fentimenti • 
Se poi voi diìedefte k\ Lutero , percb^eglì voleffe 
infine coatra tutte le fye ripugnanze abolita k 
Meffa privata {a) , egli vi rirpooderebbe chiaro 
chiaro che a dover ciò fare è ftato dal Diavolo 
convinco» Si può egli dare peggior bizzarria? 

IL Per ciò ch'cffi fofteogoao* Uno degli arti* 
coli foftenuti dal Wiclefo era (^), Che Iddìo dc' 
• w al Diavolo ubbidire. Uno pure degli articoli 
del Lutero e del Calvino e d'altri molti "^ra (c). 

Che Iddio fin P autore di tutte le Jcellerate^'^e , Il 

LmcTO pur dicbiaroffi fieramente fdegnato contra ^ 
i Neftoriani , e perchè (d)ì Perchè quelli bega- v 
- vano oftinatamente, cìk la Divinità di Cri fio pof 
fa patire. Il Calvino poi infegnò (e), cJbe Cri/io 
fati a tempù le pene infernali infieme af dannati • 
£ cotali aifurdità non pajon elle ufcite propio da- 
gli abiffi? Né guari diverta è quella del Servec 
I nella fefta lettera al Calvino (/), CètDiaèvera» 
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• "(ai y. Boffuct Hi fi. des Variat. L 4. tf. 17. 

(b) K Beli arni, t, l. Prafat. 

(c) Ibid, e Boffi^et j HiJÌ, /. 14. neiPaggiuntu » 
{d) Bellémn, Ìqcq citato 
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mente t propriamnte Jajfo nei /affo sferro nei fem^ 
tronco nel tronco : aflbrdità, io dico, che bene 
non fi acconcia fenonchè al fiftema affurdifìTimo 
dello Spinofa , per cui non cfiftc che una fola n» 
niverfalc foftanza. 

Quanto poi alla giuftificazionc, a%urcrani fteffi 
riufciva intolierabiie (^i) la gra^ja irrefifiMle^ o 
la g'nijìixj^ per qualftvogUa misfatto inamtjfibilo 
de Calvinidi • Ma pure cai gra/.ia e tal giuftizia 
era una confegacoza dei iibero arbitrio negato già 
dal Lutero {b) con tanto furore. E poi la giu- 
ilificazione Luterana c ella più favia ? giuflifìca- 
zìone che* G fa pec una gtuftizia che ne' giudi noil 
è (c), ma foiamente è loro imputata? Lo fteffo 
dotto Kemnizio ne vide TalTurduà filofofica » la 
confefsò , e nondimeno fe la trangugiò id)t N#f» 

eli cuvatidum ^ etìamft iiìcurrat in iìhjitrditatcìn pbì* 

lojopbkam. No, certo, non fono di si buono fio« 

maco i Cattolici * 

Qiiefli nà pure non fogoaron mai ciò che die« 

tro al lor Lutero foftennero i Centuriatoci (e) , 

che un bambino « in ntentre eh' è battezzato, fen* 

te mozioni divine, intende divine promede, e vi 

ere- 



( a ) Bofftiet , melPMggitmta citato . 

(b) /V/. 

( c ) V. Scbeffin. t* a. JLerr. 6» 

(d ) 

ie) BeiUrm. Pnef. cit. 
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cmk* Ma donde fanno effi tutto ciò^ Dal iàtto 
di S. Giovanni Battifta , che ancor nelfutero ma- 
terno feoti , inrefe , credette. Ma fé egli è cosi , 
rifpondereSbe S. Agoftino (tf), e fe pel fatto di 
un Giovanni creder voglionG tutti i bambini di 
fcnno e di ragione dotati ; per TaGna ancor di 
Balaamo che faggianiente una volta parlò, avvi- 
fare fi dovranno gli uomini di dover afpL-ctare ikI- 
le deliberazioni i conOgli afinini •••• 

Ora veggon egli t Settarj gli ef&trt delle criti-, 
che e delle graroatichc e delle filofofie e delle evi- 
denze loro fapientifTime ì Spropofici si gro0ì , ri- 
piglia S. Agoftino, che, fe al bel principio foffer 
cnunziari fcoperramente, farebbono a tutti obbiet- 
to di beffe o di orrore {i) • Qua fi pr'ms diet' 
rent ^ udennlur aut fugerentwt ab omnibus • E beo 
poìre' io di tali follie continuare T enumerazione ; 
giacché non v' è a mia Caputa Settario che o neir 
un modo o nell* altro non dìceffe le fue , voglio 
dire o per via di addizione, o per via di fotcra- 
zione , 0 per via di contraddizione , che reftac> 
ancora à vedere. 

ITI. Adurdità de Settarj per ciò, in che fi con- 
traddicono. £ contraddizioni, io ripiglio, non 

folo in quaoio cifi prima tennero una fèntenza , 

M m 5 ^ poi 



( a ) E/?//?, ^fi Dardi^num qu<tfì, 2. 
(b) L. de A^ant CònJÌ, C. 4. 
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e poi ne feguirono Waltn comram , e. g. pri- 
ma Jibcro arbitrio si, e poi no, e poi di nuovo 
sly prima bla fede giuftificance , poi Sede dalle 
opere animata/ prima niuna autorità di miniftm 
e folo fpirito privato^ poi ni ano fpirho privato e 
fola autorità di minìftero o di fcienza ; e cento 
airre (imili contraddinont , toevitabili a tatti i 
novatori.' ma contraddizioni io dico ancora fimul- 
tanee« che fono il colino deiraffurdità « 

£ forfechè tali non fono le contraddizioni per- 
petite fpecialmenre falla tedimonianza de* Padri , 
futla forza delle Tradizioni, fulla podefià e folla 
infallibilità della Chiefa ? Se i Settarj muovon 
guerra a' Cattolici; Chiefa, Tradizioni, Padri fo- 
no un nulla ; ma fe effi anno a difender fè fteffi 
o contro di altri Settarj, o contro a'ior compagni 
e fudditi rivc^ofi ; allora Padri, Tradizioni, Chie£i 
(bno vna gran cofa, e talvolta fonò il tutto. L* 
avere ciò accennato qui baili , giacché a poco a po* 
co dovrafli ogni colà fviluppaie a luogo migliore. 

Frattanto ponghiamo qui un 6tto folo che va* 

le per moki. Ognuno fa, come generalmente da* 

Proteftanti fu già lodato a delo il fàlfo Concilio 

di Coftanttnopoli tettuto fotro il Coprommo (a) . 

Grande era in vero il numero de'Vefcovi , oltre 

a trecento, ma però tutti fceltì dali* Imperado- 

le a 



(a) K Mdùmòottìgf Hift* €Ìa konoiUkz* 
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LA ì^ttA ÓWESA CRISTIANA ec. ^<;i 
re a genio fuo , fenza alcun Patriarca , eccetro 
quello della città Imperiale « creato allora dalf 
Imperadore tnedefimo , il qual Imperadore fra tutti 
il più ignorante e il più viziofo prcfedette pure 
•1 Coocilio; Concilio per fe fteffo fuori di ogni 
ordine, e veramente efimero che fini nel di ftefTo, 
in cui cominciò. £ come dunque e perchè da* 
Pfoteftanti lodato tanto ? La ragione è chiara ; 
perchè egli condannò le facre Immac^ini da effi 
condannate* Ma egli pure condannò chiunque ri- 
gettafle la interceflìone della Beata Vergine e dc^ 
Santi : e voi, Signori Proteftanti , la rigettate * 
Come fiere vo^-dunque d'accordo con voi fteflì , 
cosi rigettando coraNcbé il voftro Còncilio appro- 
va , come lodando il Concilio fteffo che vi con- 
danna ? Senonchè il medefimo Concilio vi diede 
di conttaddÌ2Ìone efempio (/i), pitTcriveodo che 
contro alle facre Immagini fi faceife da tutti gii^ 
lamento fuUa Croce/ ciò che vien a dire, rooiift 
facra Immagine giurare contra le facre Immagini, 
e però venerare (uct' infieme le Immagini mede&- 
tne e deteftarle* 

Ciafcuno g*^ di per fe ben fi avvede , fenza 
che io ne lo avvifi, che tutte le mentovate affur- 
dità e contraddizioni già non fono di alcuni par* 

ticolari gregari o rozzi o milenfi , ma fono de' 

M m 4 cor- 

(a) Ivi. 
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corpi pih corpicui , anzi degli ftefli duci e ttitori 
c apoftoU delle Secte , ai quali uoci^o che gli co- 
DoTca, non negherà cereamente ingegno » làpere , 



caduti in errori si gcoflolani ! e cadutivi colla 
Scrittura alla mano , Inoe e norma di verità ! Si , 

dice S. Agoftino (j), errano airingroflTo, perché 
fono fuperbi ; Multum erranf » quonìat» fupcrbi 
funi. La fiiperbia fece loro abbandonare T una 
Regola della verità, e corromper T altra: e qual 
maraviglia poi, ripiglia & Agoftino, fe e(B (ìaa 
dircordi da fe fteOì , giacché rerrofc non é fii fe 
ftcITo coereotc ì Siùi enor ipje non confìat . 
. E ben moftrarono gli ftefli Settari di fentire 
nelle loro anguftìe la neceflit& della . Tradizione 
ch'cfli prima avevano difprczzata . Anzi mirifì 
bizzarria già notata fino da' primi fecoli da Cle- 
mente Aleffandrino (ù) ^ che ì Settari premuti 
ilalla Tradizione faltano alla Scrittura, e premuti 
dalla Scrittura faltano alla Tradizione* £ bift* 
clìè un fimil giuoco non fece egli Neftorio ( f ) 
ed Euriche ^éi) t cento altri ? Anche il Lutero 
c^lla Tradizione ricorfe (e) fui battefimo de' bani. 



erudizione, accorgimento 



E contntcocìò efii 



bini 
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LA VEKA CHIESA CRISTIANA te.' 555 
bim conM gli Anabatrifti; £ il Calvino pari» 
mente ora fi valfe della Tradizione e ora la 
vilipefe, fecondochè fentivala aTuoi dìfegoì prò* 
pizia o avverfa. • 

Ma niun più bizzarro in quefta p.irre che il 
foprannomaco gran Critico Simoa • Egli dalla 
Tradizione si alieno che non la volle pure ajufìio 
trice nella fui Verfione della Scrittura, nondime- 
no, che ne dìife egli nella fiia cfitica Iftoria (b) ì 
Uff ite: La Scrittura da fif nott kafta ; poiché fp/e- 
^afi dìv€rfamente , ed ogni Eretico pretende di 
verla in.fiéo faVBre. Neceffarh.è Jttn^ue dailaTra* 
dh^tone ritrame II wr» fenfo. Indi più ampiameii» 
te egli fteffo con parole piene di forza e <U veri- 
tà.* Se ntm ccmgwngeji ^ dice, la Tradizione colia 
Scrittura , non fi puh a^ftCHfàr ttulla di certo nella 
Religione ^ 

La Traditìtme^ égli profiegue (c) , e um com^ 
pendio della Religione Crìftìana , compendio Jìato^ 
fempre nella Chiefa indepcndentememe dalla Scrlt* 
tural e fecondo il quale regnar fi dee ciò eie tro- 
va/i ofcuro nella fiejfa Scrittura . E foggiugnc , 
cOe (jiiejìo è II metodo fegulto nelle declfiom fatu 

da' Comàlj e eb$ i Vejmn per rinvenire il 

fenfo 



fO t^. BoJfMt, Hift. desymiatJ.Q.c.^ 

ih^ V. Préface , 

(c) L. Hift. Crlt, c. IO. 
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fenjp di qtudcbe paffo difficih dMa Bii^ mom 
/limarono pur necejfario il ricorfo a Gram^tict ed 
i Qrhici. E già prhnt egli avea detto con iBag* 
gior cnfafi Cb^è smpoJJiMe [piegar ìa Scrh* 
tura fen!(a rapporto alle nozioni eòi deUs Religt<h 
ne ci ha date is Tradifijwe. 

Al quali fenfi io ftupefatto dimando , è egli il 
roedefìmo Simon che ci parlò di fopra, e qui ci 
parla ? £ fe egli è il medeGmo , comè mai e 
perchè i Tenti menti fuoi fono cotanto centrar) ? 
Li fi udi, fe non un Seccarlo, uno almeno che 
parlò da Settario ; qui non poteva meglio parlare 
un faggio e dotto Cattolico/ eccetto che ciò, eh' 
.egli difTe del fcnfo della Scrittura , dovea pur dir* 
lo del tefto di efla , e delia Intettaf tti e della fin* 
terità del tefto medefimoy sii fe ufcire ei voleva 
delio ftato terribile d'inoertem e di tenebre de% 
fcritto di fopta, 
* Ma è ella poi veramente a tutto ciò neceffaria 
la Tradtiione? £ fe i neceffaria, è ella puttba^ 
ftevole per confeguire quella certezza piena che 
alla pienezza della fede Cridiana è richieda ì £ 
fe è baftevolé, è ella cod baftevole a*Settari, co- 
me a' Cattolici? Grandi punti e difHcili di con* 
troverfia che ora fi anno a rifchiarare • 

R I- 



(a) Ivi ^ 
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RIFLESSIONE XXI. 



St ftr la ScfhturM fia mctjfaria la TraJk^om ; 

e fe la Tradì^jone fta bajìevoh'^ e a chi e 
come € pircbè ella fia iafievok • 

TXElla oecefficà delia Tradizione è fuperfluo 



oramai ii più fame parola : imperciocebè 
dopo fatti e ragioni e confeffìoni, quali or ora fi 
prodiiffefo, si decifive, -qual più può coocepirfeoe 
minimo dubbio ragionevole? Tant'è; fenza Tra* 
dizione non certo il tedo intero delia Scrittura , 
Boa ceru la finceriti di eflò, non cerco il fcnfo: 
e però inpoffibile che rate Scrittura fia pe*SetCaf) 
Regola almcn compita di fede; ImpofTìbile ad efii 
per conreguenza la fieffa fede, quale richiedefi alia 
faiute.* tutte cofe da' fuperìori difcorfì evidentif-' 
fime. 

Ma bafta poi ella ad accertare rutto in quefta 

parte la Tradizione? Quefito di più difficile fcio- . 
glimento. A maggiore cliiarezza qui nocifi cbe 
h Tradizione importa due cofe, ciò fono i dogmi 
in primo luogo che a viva voce fono trafmeffi , 
indi la voce fieffa, o fia la piedicaziooe o aluo 
magìfiero vocale » per cui effi dogmi fono tiafmet - 




fi. 
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fi. Ora noi già vedemmo più dogmi che dagli 
Apoltoli noa furono fchcti^ ma attìdati ai vncal 
magiflero, affinchè foflfer tiafineffi alla pofterità, 
dogmi veri di frde e mezzi di falute , mezzi c 
dogmi esùaodio priocipali , eflfenziali , foodameo- 
tatf. E poffiamo noi credere c)i? uomini iftruiti 
da Grido e afTifìiti dallo Spinco Santo , quali e- 
ran gli Apoitoli, voleffero ui dogmi e mezzi af* 
fidate a tal magi fiero, fé quello non erane ficur* 
tà badevoie? £ fé badevole fjcurcà effo era di 
dogmi e mezzi tali, perchè non ancora ^ei retto 
della Scrittura e dalla fincerità di e(To e della ve* 
rìtà del Tuo fenfo; nel che tutti gli ai cri e dogmi 
e mezzi fono ^ompreG ì Raziocinio che patmi 
invincibile per la Tradizione. 

Raziocinio y io foggiungo, che non vaie ddpa* 
ri per la Scrittura.* imperciocché nelCriftianefimo 
noQ mai videfi efcmpio di fede in veruu popolo 
continuata colla Scrittura fenza la Tradizione: vi« 
derfi molti efempi di fede continuata Iòniamente 
in piò nazioni colla Tradizione fenza la Scrittu- 
ra / e veggonfi fino da' primi fecoli i Criftiani ' 
. colla Tradizione accurati di turco ciò che alla 
Scrittura appartiene. Si, I. fìcuriffimi effi de' li- 
bri veri della Scrittura, dacché ficurcà ne fciffe la 
Tradizione. Dietro la fcorta di lèi fe ne fece il 
Catalogo che pubblicoffi fino dall'anno 367.( 0 ut* 

^ Cano- 

(a) y. BUury l. 16. Hift. 9. 12. "* 
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Canooi del CoocUio di Laodkea : il medcfiiiio 

Catalogo più efacco e delcucco eguale al noftro o- 
dierno ) apparve nelF anno 397. alla fine del 
terzo Concilio Cartagine^: il medefimo colla m* 
defima efatrezza pur leggefi nella Decretale d' In« 
noceozo {k) ad Efuperio.* il medefimo nel fefto 
generale Concilio CartagiDefc (r) : il medefima 
in più altre parti, fìffaro fìualmeacc con ioimobi- 
le decreto dal Concilio di Trento. 

n. SicuriflTimi pure i CTiftiani nelf efcluder , 
come falfì , i libri che non fofifer autorizzati dal* 
la Tradizione. Cosi a rifguardo del Vangelo di 
S. Pietro parlò fin dal fecondo fecolo T illuftre 
Vefcovo d* Antiochia Scrapionc id): M ricevia^ 
Pie$fo e gli altri ^jfptfioli , cmnt Crifté fteffè / 
Pia ricettiamo gli Jcritti che ne portano fai fornente 
il norM , fspcndo nei di mm avergli per Tradi^im 
fi€€v§tti. Cosi tifarono dipòi i Vefcovi e t Fedeli 
generalmente: finché verfo la fine del fecol quin- 
to il faggio Pontefice* Gelafio (e) so un Concilio 
di ièflànta Vefcovi dietro la fcorta della Tradì» 
zione medelima fece il più efatto difceroimento 

dcr libri veri da*fiilfi o apocrifi, per oieglio eoo» 

Ibn- 



( a ) Ivi L 20. »« atf. 

( b ) Ivi /. 22. ». 4. 
( c ) ivi l. 24. n, IO. 
(d ) Ivi /. 4. 50. 
^ e) Ivi i. 30. ». jj. 
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flowktt la frodokote a&uaùa» e piemuaire latcop- 

# 

po cicchila fempliciti. 

III. La Tradizione che valfe a Tcernere i libri 
V€ri da* bìl^i c a cosà accettarne la verità ; valic 
parimeme a fcemere seMibri medefimi i veti da* 
faifi paraggi ^ ad efciuderne i fuppofici , a correg* 
fftxm i viziati « a fiipplinie i .mancaoti » t cosà 
aflBcurare di queMibri F integrità . E fulla Tradi- 
zione in facci cucca (i rigirò rimmenfa opera^pet 

• 

taoef d'altri» di Qr^^, di & Girolamo, e de* 
tanti uomini dottiiTìmi che focto gli aufpic) di 
Sift» V. e di Clemence VIIL s' impiegarono a 
fporgiate il facto tefto da' fidli ancorché moimi 
che la malignicà degli empi o T inavvercenza de* 
coptflì tri avefiuo cagionati • Nel che peiò que* 
coiNCUm fmoM si (ctopolefi che aoMio* meglio 
di hiciarct come udimmo, alcune pìccole e lievi 
cofc incofreete, anziché nulla tenuti okiie o! li« 
miti della Tradizione , fuori della quale e* non' 
eftimavano effervi Scurezza» 

IV. E k dalla Tradizione é afficucata rintcgri- 

tà del tefto, chi può dubicare della verità del fen- 

{oì Già f] modrò di fopra che prima dagli A* 

poftoB ftt confidato il fenfo a voce che non il te- 

fio a penna ; e i primi Criftiani nel tefto non al- * 

tro videro che una rammemorazione di ciò che 

avevano dalia bocca apoftoitca imparato . Quali 

dunc^ue ìncerpreci migliori del tedo che coloro, i 

quali 
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quali già erano depofitari e poffcditon del feofo ì 
Saviameate difib U Sofliiet che per beo io- 
tendere il feofo veraooo vi è Regola migliore eh» 
il vedere, com« Tempre cffo fi è intefo. 

Né altra in latti i la Regola fegiiita ièmtmda* 
Padri e da^ Concili e generalmente da tutta la 
Cbiefa » Nafceva egli cootroverfia fu qualche feo» 
lo della Sctìttiira? Si :iguzzaya sii fovc^eflò fioge- 
gno, fe ne ponderava il contedo , luogo con luo- 
go li confcootava » tutto fi bilanciava, e il valoi 
delle pafole e il pefo delle «agio»: ma Ibpiatot* 
to Tempre fi ricercava) come tal fenfo era (iato 
dì mano in mano iatefo dai più antichi « Tani'è; 
h Tradizione era iettfNEe quella che prevaleva : 
coQtra la Tradizione non fi f« mai decifiooe al* 
cuna, di dogttia ; e ofo dise che né puM alcuna 
mai (è ne fece fenaa la Traditone • E il grande 
Origene che ardi fcoftarfi da queiU Regola y ooxkt 
fidato oeU'ako filo ingegoo e oel vaftiflino iapc* 
re, lafciò anch^egli a' poderi efempio, di quafi t 
quanti fviamenti fia capace T inabecillità umana 
wlla penettatiODe deUa divino piofoodiià« 
*' A vie maggior confermazione di ciò, ritornici 
alla mente la verità di £opra ftabiiita» cioè che la 
dvtna parola per Ceìfto annunziata « ftcoado le 

peofeùc è perpetua e perpetuamente profefTaca iq 

fera- 

(a) L. i%, Htf. éts Vmiéif^ €. ^8. 
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fempiceroo. Cosà, per tacer d'akri, io termioi 
efpreffi ìf^u. Se profeffau perpetuamente tale pa- 
rola , dunque io dico profcflfato ancora il feafo , 
in cui ella principalmente coufifte : e fe profeifato 
perpetuamente il iènfo^ dunque, to ripiglio , il 
ftnUi vero c quello che fu tra' Fedeli ne' primi 
tempi , e di fecole in fecolo per Tradizione lì per« 
petuò. Elia è dunque la Tradizione la più Hda 
cuitude c maidra come del vero teilo , cosi del 
wo fenfo della divina parola Criftiana • 

Ma noi pure feguiamo la Tradizione, replicano 
parecchi Scrrarj . Ma voi, io ripiglio, voi al bel 
principio della voftca Setta la Tradizione abban- 
donarle pruova del voftro abbandono è la vo(\ra 
innovazione già fupra dimoftrata. Se guida iìcura 
è per voi la Tradizione, perchè abbandonarla? e 
fe non è , perché feguirla? Tuttora mal coerenti 
a voi ileffi, voi in alcune cofe la feguite, in al- 
tft no, fecondocM P urgenza voftra vi configlia , 
iìmili appunto a que' Setcarj antichi rammentati 
da Clemente AkOasdrino, faltanti ora dalla Tra- 
dizione aita Scrictura, om dalla Scritcura allaTra» 
dizione. 

£ poi qual è finalmente la voltra Tradizione ? 
Giacché qoefto è ora il punto capitale della con* 
trovcrfia tra voi e noi. La Tradizione rettamen- 
te fi può dividete in due parti , V una per cosi di* 

tt mutola e morta, tutta confiikiuc nc'monume'.i- 

ti 
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ti che reftanci de'rempi andari ; l'altra femprcvi- 
va c pariaQte , che confitte ne' Criftiani ftcffi Aic- 
cedenti gli uni agli alrri , e gli uni dagli altri a 
bocca ammaeftrati. Voi alia fola prima parte vi 
appigliate, e ci venite allegando Concili, Padri» 
Iftorici, ed altri Scritta Ecclefiafttci d'q^ni ma- 
niera . Grande foccorfo in verità a chi ben neufa, 
per rinvenire tutta pura , quale fcaturi dal primo 
fonte, la divina parola j ma foccorfo aimè ! in 
mano voflra e fecondo i voftri prinopj poco va» 
kvole e affatto infìifficiente « 

Imperciocché io in prima vi chieggo, quali fie- 
no appo voi i ccftimonj fededegni . Se voi mira- 
te a* (oli monumenti, oltre alla copia che vi op» 
prime, voi trovate ancora una contrarietà che vi 
confonde. Se la Chiefa Cattolica ha i fuoi Co» 
cilj, oe anno anco le Sette.» ecco dunque Conci- 
Ij contrari a Concilj. Su dice, a quali vi attene- 
te voi? Quali pur fono i voftri Padri? Atana^ 
o Ario? Cirillo oNeftorio? Leone oEutiche? ... 
Io non parlo ali' aria ; giacche veggo di fatto di- 
vifi tra gli uni e gli altii i Settari antichi: e veg- 
go anche gran numero di Settari moderni aderire 
piuttofto al Lutero, al Calvino, ai Socino. . • 4' 
I che a*Crifoftomi , a' Bafilj , a* Gregor) e agli altri 
, Padri Greci e Latini . E poc' anzi pure gli ve- 
f demmo antiporrc lo Arano Concilio di Cjonftan- 
, tiaopoli tenuto fotto il Copionimo alK, Ec». 
i N n Me- 
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menici Niceno fecondo, quefto prò, quello Con» 
fra le facre Immagini, Sicché oel bei primo Ibn» 
damento della volerà Tradizione tutto è incertez- 
za , capriccio , coafulìone. 

Ma fieno pure i teftimonj voftri diftinti giudi* 
ciofameme , quanto volete, ed accertati . Voi 
cootuttociò fiere feippre da capo ; coocioffiachc 
in tali teftimonj voi non avete altro che lefto e 
fenfo, l'uno per voi più dubbiofo dell' altro, cosi 
come fi dimoftrò de' libfi divini • Giacché voi non 
fiere no, si privi di erudil^ione che non Tappiate che 
v^rj Atti di Concili i\on furono fupppfiti del- 
tutto, furono almeno in parti (oftaoziali ootrotti 
ed alterati. Suppofite aìcerto parecchie optvt di 
Padri e d'altri Scrittori ^cclefifidici , ed altre in 
maggior numero gMafte ti^alamente con addizioni» 
con fottrazioni, con murazioiii d*o!^ni maniera • 
Famofe fono in qucfto genere le fai fazioni de' Mo« 
noteliti fmentite primsi da S* MaiTimo (a), poi 
dal fefto Concilio Ecumenico (ù) ' famofe pure 
ie fallazioni degriconoclafti ((;)fmeutiie parimen- 
te dai S. Patriarca Tarafio e dall' Ecumenico Con- 
cilio fcrrimo . La ftoria ne apprefeuta eferopj iu 
quello genere innumerabili. . 



(a) FI F/twjr /. jp. Htfl, n» 17. 

( Ivi L 40. »• 15. 

( c ) ivi /. 44. n. 1%. ^c. 
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£ vul. Seccar), come farete voi fra ranci falli 
a fcernere i telU veri? Ci cechefete voi qui an- 
cora la voflra Critica e la voftra Gramatica e ii 
proprio fenfo e coofenfo e lo fpirico privato, co* 
fe futte che voi già fentifte inutili per rirgu.irdo 
al cello fcricturale , e che al prefentc intento ria- 
fcirebbono ancora ridicole? 

Ma via, abbiate tutti i tedi interi finceri cor* 
retti, quanto fapece dcfidcrare.' e i feufi ? i fenfi 
io dico che denteili fon ranima? Le difficoltà fo* 
pra notate in quefta parte a rifguardo de* libri di- 
vini, s'incontrano a un di prefTo le medefi me ne- 
gli fcritti de' Padri. Le fcaole totco giorno rifuo- 
nano di contefe fui fenfi or di Gi ufi ino, or di 
Tertulliano, di Origene , dì Girolamo , di Ago- 
ftino contefe bene fpeffo vertenti fu'dogcni e* 
ziandio più efienziali : nè i nn:gc;iori Critid fu 
tali lisnlì più fon d'accordo tra loro che i mag* 
glori teologi. Sul folo i^goftino quante difcrepan- 
ze non pur tra' Settari, ma ancor tra' Cattolici ! 
Chi il tira di qua, chi il tira di là ; e ognuno 
' pretende di averne meglio degli altri comprefo il 
vero fenfo. 

E poi ciafcun Padre è egli degno di fede in o* 
gni parte? Ottimi fono molti fcritti di Origene , 

alcuni peftifcri / il mcdciimo intendali dti^li fcritti 

di Tertulliano^ di Teodoreto e d' altri • Negli 

fcritti fteifi che fono ottimi , giace talvolta un 

N n 2 pravo 
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privo ernie. Chi ini* Settari ià era ferirci e ferie- 

ti il debito fpartimento? Chi nota gli fcorfi er- 
ronei negli fcritci fteflì pi^ veritieri ? Mancante 
in cìÒ^ la Regola de'Sectarj , giacché è oiaocaii- 
tc la ftclTa lor Tradizione. 

Paggio ancora, quando 1 Padri fteifi più accre- 
ditati fono tra lor difcrepanti. Quali faranno in 
tal cafo che deggiano nella opinione de' Settari 
prevalere? Quali e quanti batteranno per formate 
la certezza alla Tradizion joro neceffaria ? Giac- 
ché elfi veggonfi attenerfi ora alla maggiore, ora 
alla minor parte de' Padri , fpelfo ancora ftare per 
. uno coDtra tutti gli altri , e non di rado tutti a& 
iatto rifiutargli. Con&ffa il Lutero che e dura 
cofa il dire che tatti i Padri abbiano errato (ir), 
Patres omnes erraffe e nondimeno egli drgeri- 
fce tanta durezza. £ il Calvino di più forte (lo* 
roaco fenza punto commuoverli, attamente decide 
che tutti di fatto gli antichi fteffi furon tratti in 
errore (^): Ipfi veteres omnes in errorem akrepti 
font • Ed oh la bella Tradizione oertiflima che 
rifulta da una moltitudine di erranti! £ pure qua 
dee venire per neceifìtà ogni Setta, giacché O0Ù 
Setta tien qualche dogma , contr* a cui fta tutto 
il confenfo de' Padri. £ tal Tradizione, io dico» 

è ella bafe di certezza « o larva d'iilufione? 

Tatt' 

( a) r. ScUSmw n 1. Lan 
Ih) Ivi. 
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Tutt' alerà c la Tradiziooe de' Cattolici ; Tradi- 
zione primieramente compita, iodi nel fuo com- 
pimento illuminata e coerente, infine pel confen- 
fo fuo fermiffìma e inefpugQabile • Dica primiera- 
mente compita. Noi riceviamo, si, tutti i mo- 
numenti deir antichità atri a far fede della divina 
parola per ifcricto o a voce a noi tramandata ; 
gli confultiamo accniatamente, raccogliamo e fe- 
guiamo i loro lumi; nè fu ciò può farti rei fe 
non la calunnia o T ignoranza. Ma che ? Buoni 
teftimonj di tal parola fom> i foli morti e muti 
monumencì ? E per nulla fi anno i cuori e le 
menti e le lingue degli uomini ì Cotefti già non 
fono i fentimenti d* Ifaia nè degli altri profeti ve- 
duti di fopra : nè cotcdi pure i fentimenti degli 
Apoftoli che riferbaron di latto pii^ cofe eflènziali 
ai cuori foltanto e alle menti t alle lìngue racco* 
mandate. Perchè dunque, dico io, accettare fola- 
mente carta ed inchioftro, che è la Tradizione 
muta e mona , e rigettare la Tradizion viva e 
parlante, i fentimenti cioè che i Criftiani di età 
in età vanno a bocca ricevenda gli unì dagli ai- 
tri, e gii unì agli altri trasfondendo? 

Anzi guai a quella Tradizione , fe da queiU 
Doo foffe animata , quaG diffi , e fiitta eloquente ! 
Vale qui ancora il forte fentimcnto del Simon di 
fopra addotto a rifguardo de' libri fanti , Cbeè^m^ 

foffihili Jfieiof h Scrittura fen^a rapporto alif «aw 

N D 3 
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^loni qIh delia Religione ci ha daie la Tradirlo* 
ne . Sentimento che già videfi per noi efiefo a* te- 
ftt ftelTì e alla loro integrità : concioffiachè come 
fai cu e. g. che la tal edizione delie opece di S. 
Badilo, di S. AmhrogiOydi S. Girolamo è 
vera e non finta, finccra e non corrotra ? Come 
lo fai? Forfè dai frootifpizio, o da qualche Serie* 
tore che lo attefta? Teftimonlanza mefchioa, fpe- 
rimentaca in più e più occaiìoui fallace ! La mi- 
glior ficurcà che può averfeoe, è il fentimento ti* 
naoime degli eruditi ^ il quale non fempre è (crit- 
to , ma fol ranco di bocca io bocca trasfufo. 
' Ora è facile T argomentazione dal tefto alla fpie- 
gazione e al fenfo. A render la cofa più fenfibi- 
bile , fingali che a' giovani iludiofì io prefenci i 
migliori tedi di Ctccirone e di Demoftene ^ di 
Vir?,ilio e di Omero, loro in addietro ignoti, e 
vi agp^iur.ga dizionari e gramatiche fenza più , o 
tutt'al piti alcuni altri libri a que'tefti relativi • 
Vogliam noi credere che i tefti medefimi faranno 
bene intefi da que giovani, comechè d'induftria e 
dMngegno riccamente forniti? Lufinga vam! Efli 
co' libri foli non gi ugneranno pure ad apprendere 
mediocremente le lingue j^atioa e Greca. Tanc*è; 
nelle lingue ftefTe più femplici vi fono cento e 
mille minuzie ch'è impoffibile il compilarle tutte, 
e che folo per viva Tradizione ù trafmettono ; 

né (otte v'À cfempio di chi appicndefle bene lin- 
gua 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. $67 
gua fllcQoa (cntà vivo mngiftero* Ora figuratevi 
che coCà fi debba dire de' fcnfì eziandio più aflrufi 
. de* grandi autori. Quanti bei fenfi loro al prefente 
farebboDO per noi enigmi , fe non ci foffero ftatì 
da'maeftrì di età in età dichiarati ! In fatti alcu- 
ni fcritti antichi, a cui mancò la luce del magi- 
ftero, ridiarero quafi del tutto inintelligibili, o fu- 
rono inrefi a traverfo. E tal è il frutto che 'rac- 
coglie chiunque difgiungé la Tradizion morta dal* 
la viva , e la muta dalla parlante • 

Rettannente però io diffi in fecondo luogo Tra- 
dizione nel compimento fuo illuminata e coeren- 
te: giaccbè fra*Cattolicì pel vivo notorio fenti- * 
mento Concili, Padri, libri , tratti di libri e fcnfi, 
ttttto è difcernuto , appreziato, ftabilito. L'idea , 
cbe praticamente regnava negli animi , anco 
nella teorica vedefi efprcffa dal Concilio Romano 
fotte Gekfio , ove fattai prima la diftinzione 
de* veri divini libri da' falfi, fi profiegue {a): Do- 
po le divine Scritture jono i quattro Concilj di 
Uieea , di Coflantin$pM , d Efefo , di Cétìcedonia; 
indi gli altri Concilj da Padri autori'^'^ui : poi U 
opere di S. Cipriano ^ di Gregorio ìQaxianv^cno ^ 
di S. Bafilio^ di S. 4^ianagi, di S. Cirillo jflef^ 
fandrino^ di S, Ilario^ di S, K^mbrogio ^ di S,%A'' 

goflìtto^ di Girolamo^ ài Pro/pero ^ e la Ut* 

N n 4 fera . 



(a ) P\ FUury L 50. H//?. ». 35. 
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568 RIFLESSIONI PER Dl^ERNERS 
fera dì S, Lemie m Ftémang^ infine h òpere M 
tutti i Pr.dri che morti fono mila comunione della 
Cbiefa Ronuma ^ e le Decretali de* Rimani Paat9^ 

pei , 

Fio qua il Concilio; il quale già oon iotefedì 
nominare i Padri per ordine di anzianità o di 
merito, e moko meno di nominargli turti: nèdi 
ciò v' era bifogno ; giacché erao effi forfè ignoti 
in quel tempo o prima o poi? Trovaofi di ma* 
DO in mano i più antichi allegaci da' meno aaci« 
chi , et gli uni e gli altri allegati da* maggiori e 
da* minori Concili, principalmente io occalionedi 
controverfie dogmatiche . Nè dal predetto Conci* 
lio Romano fono rigettati al tutto Orig^ nè 
Ruffino nè Hufebto di Cefarea nè altrettali auto* 
ri d' ambigua fede per quella parte di dottrina ^ 
in cui e* non diiTentono dagli altri Padri. E fag* 
giamente Pelagio Papa nella fua lettera a' Vcfco- 
vi dMftria (a) avvisò non doverfì alcuno fcanda- 
lizzate deUe lodi date talvolta da*buoni a* cattivi 
fcrittori, ma doverfi mirare piultofto allobbictto, 
fa cui cadevan le iodi, e al principio, ood' effe 
movevano. 

Il medefìmo Concìlio Romano cauti ci vuole 

altresì in difcemeie le opere native de* Padri dalla 

fuppofite, e in difcemeie nelle native fteffe i trac- 

CI fio- 

(a) ivi L Z^-Om 59* 
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LA nRA CHIESA CRISTIANA 5^ 
ti (inceri dagli alceraci . E ^uefta non fi^ella in 

reaicà la precipua cura ufata rpecialmenre da* 
Concili Ecumenici fcfto e fetcimo a confondeie i 
falfarori Monocclici ed Icoooclafti , come fopca 

accennammo ? 

E tutto ciò a che era egli difetco fe non fe ad 

accerrarc de' Padri i veri fenfi? Alcerto ì fenfi de- 
gli fcriccori generalineace ooo fono meglio inteii 
da alcri che da* coetanei o alami più ▼kint dì e« 
tà , e aggiungo aiìcor di pacfc . E la ragione è 
chiara, perchè, fe cu bea riflecti ^ troverai che 
quali in ogni fecolo^ le non in ogni età, iuccede 
qualche alterazione nel modo di penfare e di par- 
lare degli Scrìttor4 . E guai , fe di fecolo in fecolo 
non fi rrafnnettefre de*'veri ftnG la chiave! Tolganfi 
le norizie che di bocca iu bocca ci fon venute 
del fecolo volgarmente detto d»i Secentp. Parecchi 
facri oratori ti parranno ìnlècti di gravi errori ^ a 
bifognofi della protedazione folita iarfi da' poeti 
fcherzanti alla gentilefca • Niun interprete pia fi* 
do delh Tradizione mutola e morta che la Tra» 
dizione viva e pariante* 

Soggiunfi in terzo ed ultimo luogo che ia Tra» 
dizione è tra' Cattolici pel fuo confenfo fcrmiffi- 
ma e inefpugo;^)ik. No, tra noi non ha luogo 
quella bizzarria on di divinizzare quefto Padre o 
quello per degradare gii altri , ora di degradargli 
tutti feoza eccezione ; ciò che rende la Tradiziot 
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ne ck* Settari non folo debole v ma anco rtdioola . 

Ma qualora i Padri univcrfalmente veggonfi in 
qualche dogma confentiie , ficcome dogma di fède 
Cffftiana; allora è MafTtma tRf Vioì , CJhe riceva/i 
fino alP ultima fillaba sì ciò eh' c fiato infegnato 
éa^ Padri ^ come ciò eh' è ftaUf decifo dd Concilj «• 
ftrverfall y « ièe ogni contfMddhtófe Jta condannato» 
Cosi in foftninza e quali ne' medelìmi termini il 
Concilio dt LacefM> fotro Martino (41), condao* 
Datore della erefia Monotelirìca . ' 

E già S. Gregorio il Magno a fuc;qetto de' li- 
bri di S« Eulogio Pacriarc» dt Aleffandria cont» 
r Erefk, avea notato (^), la dottrina di quefto 
Padre ^ che era quella de' Padri Greci, ejjcre tal* 
mtnH ccnfmm a* Padri Latini , cb* egli non fi 
maravigliava e [fervi fiato lo Spirito Santo medcfì» 
wto nella diverfità degC idiomi • £ ii rifletta che 
k cenfortfiiril o h diflbrmità delh dottrina dog- 
matica non mai fi dà meglio a conofcere che ne- 
gli ferini trattanti di erefie, ove Tempre maggio- 
te è la cura df circonftrivere cosi la veritifCome 
l'errore , aiiiocbà più fenlìbile ne appaja la difle- 
«enaa* 

£ pollo ciò, nulla pib forte , io dico , della 

Tradizione Cattolica • Imperciocché eccola tutta 

... com- 



( a J Ivi /. w. 
* ( b ) Ivi i. i6.n. 28. Greg. l. 8. epifì. 42. 
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compiuta e unita infieiney ia morta colla viva ^ 

Ja mura colla parlante, 1' una dichiaratrice e con- 
fomatrice dell'altra; Tradizione tanto più certa ^ 
quanto più collante e univerfele, formata dall' n* 
niverfale confenfo/. conCcnfo dc'Concilj co' Padri, 
e de' Padri si contemporanei , si anteriori , si po- 
fteriori tra loro, e con elTo loro de'Vefcovi e de' 
popoli di tutti i tempi; ficchè formafi quella mi- 
rabil fèrie, profetata da Ifaia, da Dio e da Cri- 
fto prodotta ìnfìno a noi , e da doyerfi produrre 
fino alla fine de'fccoli, cioè a dire la parola di- 
vina Tempre creduta; fempre infegnata , Tempre 
profcffata.' Spirttus'meus , qui ejì in te^tSf veràa 
mea ^ qua pofui in ore tuo, non receclent de ore tuo ^ 
€y de m feminis tui^ €y de ore femmts feminis fui^ 
dtch Dmmnm , amodo ft^ ufque m fempitermm * 
£ una foie tale, si fatcameme di facci , da ragio* 
dì, da profciic toborata, no» è ella una catena 
a tutti gli sforzi de' Settari afTolutamente infran- 
gibile? 

Reftanci, & vero, quafi tutte à (cione le ftre- 

pitofe loro obbiezioni. Ma loro poco (inceri, fé 

ftimandole (blubili, le fpacciano per infolubili ! 

Lmo infelki, fe ftimanéole infolubili, non fento^ 

no che penfando di offender noi , abbatton feftef- 

fi Giacché egli^ è già ad evidenza dimoftrato che 

bifognofi fono della TradiztcNie non meno effi che 

tK)i, si fe voglion avere certa e intera la dottrina 

' e la 
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e la fède Cciftiana^ Noi aloico da coceOe .obbic* 
zioni non abbiamo puoto che cemm; concioffia* 
chè o vane fono, e daranno a vedere la vanità 
degli oppofitori; o fono folide^ e meneiao noi al 
tomitte diviCito ; come U fitto fidfo tnofteeik • 
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Sulle obbien^iimi cmftra la Tradizione \ e fe la 
Tradizione fen^a pìk Jia Regola on* 
ninamcnte haflevole alia fede 
Crifliana, 

/^BbiS2Iòni di due foggie mi fi parano 

vanti, Je une frivole, e voglionfi abbattere; 
fode k altre , e voglioofi coofermare. Con che 
i Settari moftiefanfi egualmente oondanaevoli , o 
rìfiutin cfTì la Tradizione, o nella Tradizione fo- 
la fi arreftioo ; e ali* oppofto moftreraofi ragione- 
voliflimi e doppiamente lodevoli i Cartolici « al 
perchè Geguono la Tradizione, si perchè ciò che 
alia Tradizione può mancare, fedelmente ibprag- 
giungono . Entro neirargoroento , e incomincio 
dalle obbiezioni frivole che agli occhi degl'igno- 
ranti fono le più viftoTe* 

Crifto, dicono gii avverfarj, Crifto fempremai 

di» 
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dichiaro^ quanto ▼cneratoie delie divine Serìceo* 
ve , altffttanco fpregiatoie delle Tradizioni , ficeo- 

sne umane cofe e alia divina parola contrarie {a): 
Qugfe V9t tfonfgrtdimini mmuUumm Dn frp^ 
pur tfadhkntm veflrémì Vói , foggiooTe Crifto 
fdegnaco, voi colie voflre tradizioni rendete vani 
i precetti di Dio ( ò Irrhum jeciftis mamlaHtm 
Dei profner tradhhmm veftram. Né punto giovò 
a' difenfori delie tradizioni il ricorrere all' antichi- 
Cà Tenentes tradhtontm fenimmy 1' Uomo» 
Dio non pertanto le rigetta , quali dottrine e ifti- 
tuziooi umane , contrarie ai divino onore (,d):In 
tnnmm me colunt^ àoctnm dcSriiias ftr pntcefta 
homìnum . Nè altramente l' A poftolo Pietro chia- 
na vana la condotta degli Ebrei a tenore della 
patema tradizione {,e)i De vana ve/ha cmmrfa» 
tiene paterna tradìtlonis, E con maggior enfafi T 
Apoftolo Paolo avvifa i primi Cnftiani di guar- 
darfi cosi dalle umane tradizioni, come dalla va- 
na e ingegnofa filofofia (/): Vìdete^ ne quts vos 
decipia$ per phikfepòiam & inanem fallacismje^ 
€undum tradhìemem beminum. Né buona menavafi 

la difcfa da quelli e da quelli recata che le tradi- 
zioni 



( a ) Matth. c. ij. v. 

( b ì Ibid. V. 6. 

( c ) Marci c, 7. V. 

( d ) Ibìd. V. 7. 

( e ) /. Pctri c. I, V, 8. 

ii) Ad Qolojf. c. 2. V. 8, 
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zioni loro folTer Mofaiche TradìtsoneSy quas 
tradidit .nùbìs Moyfes. 

Ed ecco, gridano gli avverfàrj , le Tradizioni 
tutte io un fafcio rigeccatc: ecco tutti pure con* 
dannati i Catcolici delle Tradizioni foftenitori , 
lìccome violatori della divina parola (/)) non tan- 
to per fottrazione di dogmi veri, quanto per ad- 
dizione di dogmi fallì , dalle Tradizioni medefime 
derivati . Ma fi burian egli , dico io , cotefti Si- 
gnori dtlla Doftra femplicità? o fon elfi dfempli- 
ci che ooif fi accorgan di batter Paria e nulla 
più? Conciofìiachè in prima chi fono color ) , le 
cui Tradizioni fono da Crifto c' dagli Apoitoli 
riprovate? Sono Scribi e Farifci, fono Giudei di 
varie Serce, ovvero Cridiani per mala ufanza giù- 
daizzanti. Fede ne fanno i luoghi ftelfi Sciictura- 
li a noi oppofti. 

£ poi le Tradizioni loro quali erano Mofai- 
che? £ffi il dicevano*; ma di ciò quai caratteri e 
argomenti ne arrecavano? Niuno che valeiTe.* an- 
zi elle di per fe moRranfi opere poiteriori di cat- 
tiva mano, col Mofaico nome falfamenre impron* 
tare . Ne altre certamente Grillo ne riprovo , 
delle vere Mofaiche inllituzioni efattiffimo oCferva- 
tore. Che poi quelle ancora fucceffivamente dagli 



( a ) AEl, c, 6. V. 14. 

(b) K HoJlfttef, Hft. dei ^driéì. L 1$. c. 42. 
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Apofioli fi rifiutancro, non c maraviglia; imper- 
ciocché oltre ali' abufo enorme che ne facevano i 
Giudei, troppo In effe confidando , ed opponendo» 
le hcii anco ali* Evangelio, ognuno fa che per la 
promulgazione della legge Evangelica la ftcfiaMo^ 
faica legge fcritta andavafi abolendo. Qual confè* 
guenza dunque dalle une Tradizioni contro alle altre? 

Dal fatto delio fe oc giudichi* Conciofliachè i 
pretefi riprovatorì delle Tradisiooi quali fiiroiib ^ 
Quello lìeflo Crifto che infegnò tutto a voce e 
per Tradizione trafmiiiB il Tuo Vangelo : quegU 
Apoftoli fieflì che per Tradiaìone pure trarmi fero 
ciò che per Tradizione avevano ricevuto e ben- 
ché poi molto fcriveflero^ non però mai fcffiflìiro 
tutto, conie fopra.fi vide, t ordinaronò cfae le 
Tradizioni loro fi riteneiTero , e fedelmente per 
maeftrì idonei a* polkeri fi ttamandaifero .* Tenete 
Tradii toues Qva anJ'ifti a me^.é èae commem* 
da fideiiòus hominibus^ qui idonei erunt alias, 
decere * "E contuttociò i detti di Criflo e degli 
Apoftoli a confutazione fi adducono delle Tradi- 
zioni Crilìiane? Oh mali congfcitori del vero, o 
peggiori tfavifatori! 

• Ma furonvi egli si o no vere Tradizioni Mo- 

faiche , da Dio autorizzate^ ficcbè poteifero chia* 

marfi ditene? Ecco la grui queftions , in cui già 

(ì divifero, e fon divifi tuttavia {a) tra' Giudei 

i Ca- 

m .. .- -| — - 

( a ) K P. Hmoréf Dijferr* 5. int. 7. 
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i Caraitì e i Rabbioifti. I Caraiti iécoado T opi- 
nione dei Morioo e dei Simoo iDibrri nel fecoio 
ottavo di Crifto, e dìffseodentt , come collo Scali- 
gero penfano i due Buxtorij, dagli anricbi Sad* 
ducei 9 fapieoti, come il nome da ioro aiTunto fi- 
gnifìca , e grandi ftudiatori del redo Mofaico , fo- 
no negatori e octnici giumti d'ogni Mofaica Tra- 
dizione. I Rabbinifti tutelai contrario, progenie 
di Scribi e di Farifci, anch' eflTi oftenratori fopra 
tutti delia ioro fapieoza , fono fo(\enitori si zeiofi 
di cento e milk Tradizioni Mofiiicbe che tutto 
iacrifichercbbono il facro lefto piuitofto che lafciar- 
ne perire una foia quantunque minima. Teitimo* 
•io ne fia il ooocetto ecoeffivo del lor Talmud « 
depofi cario delle medefìme Tradizioni • 

Noi fra cali contenditori potremmo darcene 
fpetratorì ozioG , giacdiè la quiftiooe non d 
tocca, e moflroffi di fopra che una delle dide* 
lenze cfpreffe da' pioièti tra la Mofaica legge e 1* 
Evangelica è rcffiere quella fcritta in pietra o in 
carta , e queda foriera nelle menti e ne' 
cuori/ laonde dall'una non può tcarfene coofe* 
guemsa per V altra : dò che al noftro inten- 
to pur bafta. Ma poiché io il proinìfi , e la 
cob il merita , farò una piccola digieffio- 
ne, donde ritornerò con vantaggio al mio fug- 
gptto. 

lo affermo dunque dietro b fcorta del grande 

Agp- 
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Agoftino (a) che vi furon si ancor per gli E- 
brei vere Tradiziooì divine , qoq folo anceriari a 
Mosè (A), ciò ch'è indubitato, ma aocora traf» 
meOfe da Mosè ftcfTo, o almen confermare , nè 
erprcffe ne' divini Tuoi libri • Quivi tu vedi adoni* 
brati pìuttofto che chiaraiBente eounziatì i dogmi 
capitali della Religione, e. g, la vita futura , la 
futura remunerazione, la rifurrezion corporale, ed 
altrettali che non poflbn crederfi ignorati dal gran 
Legislatore , nè al Tuo popolo taciuti . E chi ri- 
goarda con occhio acuto k fteffe Mofaiche leggi, 
principalmente le cerimoniali, ben fi avvede che 
ftandofi al folo tedo, parecchie farebbero (late ma- 
le intelligibili e peggio offervabili , fé mancato vi 
foflè il fuffidio della viva Tradizione ; ciò che fi 
fa manifedo dalle contro verfie tuttora agitate fu 
tali leggi fra* più dotti e favj trattatori. 

Che dite voi generalmente del (enfo cosi delle 
Mofaiche, come di tutte l'altre Scritture del Vec- 
chio Teftamento? Non parvi egli che effodovef^ 

* fe effer a* pofteri per Tradizione tramandato? Al- 
certo fra gli Ebrei v'erano perciò fuccelTivamenre 

, coflàtuiti maeftri e fpfegatori. £ fe il tcfl» fteflo 

da Mosè infino a Crifto pervenne intero e fano 

cosi che nè gli Apoftolì nè Grido fteiTo ebberca* 

O o gione 



( a ) L. 5. coritra Adverf.ljfgh^ Prophet. f. !©• 
C b ) RifleU. 11. Skila Relg. rivelata iSTc, 
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gioae di querelarfene ; ciò non fu egli mercè del- 
la Tridiziotte P Parmi duoqw iodulùtabile che 
vere Traditìoni vi fbfléM anooia nella Cbiera £• 
braica : e T eifervene delle falle non è egli anche 
per fé un fof te argodieiito cbe ve n* erano delle 
vere ? È T effervene delle umane che infinge^raiìfi 
divine, non è egli pure per fe un force argomen- 
to che ve ne àvea di vemnente divine? Altrove 

già fi moflrò che Terrore vien dietro alla verità, 
e cbe ia menzogna è della verità copia, non ori* 
ginak. Che Te Tradizioni veit t divine aègare 
non fi polTono alla Chiefa Ebraica , a cui pur 
fiunbtAno eQranie; con qual vifo ù negberan elle- 
00 alla Chiefa Criftiana, alla cui cofticuìiooépio* 
priamenre appartengono ? 

Si replica cbe le Tradizioni fono per lo meno 
incerte cosi neirùila Chiefa « coitie nell* altra, e(^ 
fendo tramìfchiate le vere colle falfe , le divine 
colle umne, nè qiiefte difcerbevoli da quelle / e 
cbe però i ièguitatorì dì efle fono Rabbinifti e 
Farifci. Al che col medcfimo diritto fi potria ri* 
fpoodete che i rifiucatori delle mcdeGme foooCa- 
ratti e Sadducei/ delle quali genfe io non faprei 
decidere qual foffe la peggiore. Io prec^herò piuc* 
tofto i Settari àtl CriftianeGmo ad offervaie, ^1 
eftremi funefti , a cui trafcorfero i Scttarj del 
Giudaifmo, gli uni per credulità fuperikiziofa^gU 
altri per ineligioft iocRdoliià. 

Ma 
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Ma fé leTradiiiooi nòn fono difcerdevoli ! Ma 
percM , dico iò « iidd fooo dirc6mvoli ? Forfè 
perchè le une confufe colle altre ? Per voi dunque, 
miei Signori , non farà più difcernevole loro ve* 
ro , dacché Oafl utia volta còiifufo col falfo • I 
buoni orefici di voi fi rideranno . Ma rofferite in 
pace ch'Io vi faccia pi£i al vivo ièntire il poco 
voftro accolgiAento. Voi rigettare le Tradizio* 
ni, e tenete le Scritture, e pure le Scritture cor- 
fero la medeflina forte che le Tradizìooi : falfatc 
vere, intrufe falfe, quefte coti quelle coiifiife.Que* 
fio è fatto di fopra già dimoflrato. Dunque, io 
ripiglio, fe per voi noa foo difcéhievoli le Tra* 
dizioni, come foo difcènievoli le Scrittore? E (è 
difcernevoli fono le Scritture, perchè non difcer- 
nevoli le Ti^izioni ? Qui noo éccade sbattervi 
o voi tollé voftr^anne conquifi » o tool colle aie- 
definie armi difefì . 

Voi dité ché tra' Giudei difceriievoli e difcer- 
tmt Mno le Scritture, non difcernute nè difcer- 
nevolt le Tradizioni; Ma vMngannate airiogrof- 
Ib e doppiaitieiite; concioffiachè donde raccogliete 
voi che le Tradizioni non foffer difcernevoli a' 
Giudei ? Forfè dal non effere fiate difcernute da' 
Feriftt? Ma fe è cosi, difcernevoli dunque non 
erano a'Giudei nè meno le Scritture, gi.icchcrut- 
te almeno non erano difcernute uè da' Samaritani 

ni da' Sadducei • Laonde o nullo è il vriftroargo* 

O o a mento 
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mento, p voi fiere i primi ad dTenie percofli • 
Ma ìù realtà T argomento prcfo da' Settari che fo- 
no fcoxa la giufta Regola, non vale niente niente 

comra la Cbicfa Giudaica che della giufta Regola 
era fornita cosi pel difceroimento delle Tradizio- 
ni, come delle Scritture. Oltreché dee ritenerfi 
fempre ciò che fopra è dinnoftrato , cioè a dire 
che la Chiefa Giudaica non aveva i privilegi mc- 
dcfimi che la Criftiaoa. 

Affai diverfo però,dicon altri, è il deftino del- 
le cofe roeffe in caru, e delle cofe folrauio avo^ 
ce trarmcffc: i detti volano, gli fcricti reftano . 
In fatti le Tradizioni profaoe fulle fondazioni del- 
le città, e fulle origini e imprefe e vicende de' 
popoli a lungo andare fvanifcono, o corromponG 
con mille fole , fe non fono da fcritta iftoria cu- 
ftodite. Nè io niego che per Tordinario la me- 
moria fia più labile e più volubile che U fcrittu- 
ra.* ma non vuolfi nè ftieno negare che la prepo- 
tenza più volte efercitata fulla Scrittura, non può 
cfcrcitarfi fulla memoria degli uomini. E di ve- 
ro quante carte un tempo fignoreggiarono, fmen- 
tire da' comuni fentimcntil 

Ma più al noltro propofito deefi offervare la 
gran differenza che paffa fra Tradizioni umane ab- 
bandonatc alla trafcuranza e al capriccio deUa g^ 
te, e Tradizioni divine, qual prcztofo depoGtO , 

affidate alla ReUgionc di tutù in .gcuwale e di 

cufcu- 
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ciafcuno io particolare « e che fommameoce sate« 

reffano tutto ruomo. La memoria piglia la legge 
dai cuore, e dì rado fi obbiia cofa che molto pre- 
me* £ forfechè la facra ftoria moltiplice dal 
principio dei mondo fino a Mose non fi c ella 
coofervata mercè della religiofa memoria e Tra- 
dizione? ConcedaG pure che fofle a quella troppo 
grave pcfo tutta quanta è la dottrina Evangelica. 
Ma noa dìfli io già che quefta dottrina , impreca 
prima nelle menti, fii dipoi a poco a poco anche 
in carta per la maffima parte defcritta ? Grande 
igravameoto della memoria fono tutti j libri del 
nuovo Teftamento« E fé la memorili umana non 
é da fé capace di ritener tutto; non farà ella per- 
ciò capace di ritener quiia? Cotefto è uno sbalzo 
indìfcreto e irrazionale. 

Anzi notifi tratto di fapientifTima previdenza • 
Quali fono le cofe dagli Apoftoli alla folamemo^ 
Ita confidate.^ Qualche Fefta , it Miftero deiralta* 
re , le forme di alcuni Sacramenti , la fpecìfìcazioi 
ne de' dogmi e de' mezzi più neceflfari alla faline i 
ed altre cofe fimili dalla loro folennità o dall' ufo 
quafì diffì cotidiano impreife si altamente negli 
' fpiriti e ne' cuori ^ che n' è preflbchc impóffibile 
la dimenticanza. Il popolo ftefìfo , il rozzo e 
groffo popolo , il quale tutto ciò cb' ep,li fa di 

Religione, e ne fa molto, lo fa per via di Tradì- 

O o 3 ziooe * 
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zione e di memoria, è della verità ch'io dico » 
tcftiiDonio iriepugDAbile . . 

Che k pure alciinò fette cosi iafakl^ h me* 
morìa fu^ che diffidi ancora della memoria al* 
trai; mtnca forfè, io ripido «. il foccorfo della 
fcrittura? Concioffiacbè gii ApofVoli non vietaro- 
no che altri mecteffe in carta ciò eh* era da effi 
folcaoto a voce inregqgtQ. £ più caofe in feaUà 
veggonG fcritce da S. Ignazio , da S. Policarpo ^ 
da S. Clemente Roniaoo, da Papìa e da altri di- 
fopoli immediati d^i Apoftoli t Clemente. r A- 
lefTandrlbo, il quale previde 1* obbiezione , nelle 
fue Ipotlpofi (4), intitolare pure Doptvina Orien^ 
foie di Teml<fi09 che ciedefi eCfere fiato UQO de' fiiot 
macftri, vi rifpofe accpqciameme , dicendo (A) , 
C/je lo Jcritto ferve ^ per cofl 4ire ^ ad ajfìcurar la 
domina^ faundo paffé^r^ alla p^irh4 U d^trina 
degli antichi pel miniflero degli Jcrhtori . E il 
mede&aio Clemente non dichiarofli egli foroial* 
mente nel bel principio già citato de' fuoi S$n» 

mali (c) , Ch'egli non ebbe^ fcrivendo^ altro dife^ 

gito (he di confervare co" fuoi fcritti la Tradix^ont 

€b^0gii da'fu0i M^fiftri^ ejfi dé^i pépoflM gvevém 

ifa 



( a ) Tleury l. 4. Hi/?, n, 42. 

( b ) i» Fragmmtit ap^d VaUf. in Euf, L 5. Hi[i. 

(c) Sttomata m Gmo^ m Uaìtém Seneca o Ta- 
pczzeri« • 
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no ricevuta? Nè alrramenre adoperarono gli alrri 
aoticbi Padri Ireneo, Tertulliano, Origene, Ba« 
filio E qntfti non fon egli tcftlmoof fededegnì^ 
foftenutì princìpalm?nte dal fucceffivo te{liraonii> 
iempie vivo de* Vefcovi e de' popoli Criftiam! 

Maravigliofe è il coofénfo cbe regnare fi vede 
tra <)uefti tedimonj fulle materie appunto più (:f« 
ftoziali, ci» fono 4 dogmi della fate, e i mezzi 
della falute. I mezzi della falute confifton /princi- 
palmente, come dicemmo, nella giuda pratica de' 
fimi Mifteri o Sacramenti • Ora , beociiè con* 
troverfe fini*Crieici fian le XAXw%\t dì S. Giaco^ 
mo Apoftolo e di S. Clemente Romano (4), e^ 
gli è certo però in primo luogo cbe elle fono aa* 
tiehiflime, e che (èrvtron di norma, quella di Già- 
corno a quelle de' SS. BaGlio e Crifoflomo , e 
quella di Clemente a quella cbe appellafi Roma* 
na, o fia della Cbiefa Romana. E' certo in fe- 
condo luogo cbe nè la Liturgia Romana oè le 
Liturgie di Bafilio e del Crifoftomo , al prin|p 
comparire non rìguardaronfi come cofe nuove, e 
cbe feoaa difficoltà come cooformolfì a quefte t 
Oriente » cosi a quella eonibrmoflt f Occidente • 

E' certo in terzo luogo che tali Liturp,ie sì Orien- 
tali che Occidentali fono tra loro nelle parti fo- 

Sansdali (^) pienamenre confermi . 

O o 4 Cmh 



!a) V. P. HmotÌj t, ^,DIJfert.att. a.ér 
b ) Ivi mt. a. $• /• tre. 
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Conformi pure interamente (anelli col (atto al» 

la mano il Flcury W) fotio i Cateebijmi dì S^Ci" 
tilio al liif0 de' Mijieri di S* ^dmbrogio^ e fannù 
Dcdere la mede/ima Tradititene melPOriente e nelF 

Occidente per la pratica de Sacramenti . La qual 

conformità vie più coofennafi, io foggiungo, da- 
gli altri Sacramentar/ fopra mentovati . E in cflj, 
io ripiglio , non contienfi egli una parte mollo 
notabile ed effenziale de^dogmi Criftiant • 

Ma ptT vedere più uiiiverfale di si fitti dogmi 
la conformità, baila rivolger l'occhio al belcefti- 
monio foprallegato del Magno Gregorio folladoc- 
trina del Patriarca S. Eulogio contro all' Erclìc , 
che la dottrina era de* Greci , confórmijjims aqueU 
la de* Padri Latini. Sènonchè poflbn egli defide* 
rarfi cedimonj piìx fplendidi che quelli di rami u- 
niverrali Concili , onde pel mondo tatto rifooò si 
unanime de* Latini e ót? Greci il confenfo cosi a 
ftabilimeoto de'dogmi^ cume a rifiutamento degli 
qppofti errori? £ ognuno ben ricordaG, come io 
credo, che tal confenfo fempre fi aggirò fu Tra- 
dizioni or fole depolitarie di dogmi , or teftimo- 
nie di tefti e iènfi fcrttturali, in cui contengonlr 
f dogmi. 

Ed ecco fulle Tradizioni il richiedo confenfo , 
confenfo fcritto e parlante , confenfo univerfale e 

' PCT^ 

(a) L 18. HJfl. ». SS- 
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perpetuo, confenfo pmiò teftiaioiùo di Tericà^ co- 
me lo chiama Tertulliano {a)^ giacche non al- 
tro che la verità può efTer Tempre e da per tutto 
a fe fteffa concoide : Qudd mdis d$Smadiverfa^ 
hoc efì ttfìimonivm verltatis . Confenfo, ripiglia S. 
Agoftiao, che noa diendo formato da univerfale 
Concilio, deefi creder originato, daih Tradizione 

c dall'autorità Apoftolica Qjtod univerfa te» 

net EccUJiay nec Comiiiis inftiimiuni^ fed fempet 

retentum eft^ n9m nifi auHofifM J^f^ftoiicm $néif 

tum YeBijfime creditur . E ciò che concordemente 

dagli Apoftoit ci venne trafm^IIo, non puòdobi^ 

card die da Criftd e dà Dio tragga Forìgìoe •* 

Qiwd Ecdefta ab */fpoftoIts^ ^pojloli a Chr 'tjìo , 

Cbriftus a Iko fufcepUm II che è cooiormiflìflio 

airoracolo divino pieflb I&ia v dio fci divina. pa« 

roia poib Tulle labra di Crifto fi farebbe fempre 

tenuta e proièflata dalia progenie Cnftiana • . 

Difcemevolt dunque fono mercè del confenfo le 

Tradizioni vere dalle falfe , le divine dalle umane; 

e fon difcemevoli non col lume folo dcir umano 

raziocinio, ma al fulgoie eziaodb de*piolcdci th 

racoli confermatori. £ polto ciò, qual cofa man* 

a alle Tradizioni^ perch'elle iéno rectiffima imf 

mobil Regola della vera divina ièdeCriftiana? Le 

. . fifivo- 
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frivole obbiezioni tutte cadono dtaiiai ad «10* 

nento si folido e coaviooeotc. 

Ma che fia. di Odi» quando aUe Tradiiìoiumaa» 

chi , o almeno fìa ambiguo e controvcrfo il per* 

|ietuo uni ver fa le confeafo? Qua rìduconfi tutce k 

|uù- lode e forti, obbiezioot « Nel che io frparo 

una certa diffcnfionc si tenue e mifera che vuolfi 

avere per nulla, quale ù, fu quella di quali tutte 

k Sette nel prioao loro coaiacianiento. Un Ario 

e. g. , un Ncftorio , un Berengario ... che borbor- 

n, qualche cob traodami concia il confenib di molr 

ti e motti miliooi, inerita egli pure di eflere ri» 

guardato? Tanto più che il borbottone ha cam* 

biato egli fieffo linguaggio, e di confome che pri- 

ne era, fi è fiicto da fe fieflb o dagli altri dBflfor» 

me / come vedemmo di fopra • Nè a lui punto 

lufiitaga film appreffo guadagoati molti oomp» 

gni, complici della medefima difTormità.* giacché 

b variazione fopra w^gnente non dàftrugge Taoce* 

fioK confenfo, camttere di divina verità. 

Altra cofa è, quando ora fuUa ttìiitni^ , ora 

fulla qualità di certe Txadhioni fono tra loro i 

Padri e i Vefcovi e i poipoli difcordanri . Con* 

cioffiachè io già lo accennai y e non fi dee obbliar- 

k), che le Tradizioni nan fono tutte pceffo noi 

della medefima foggia, e €be,fe k unecontengoa 

dogmi di fede , le altre contengono fol pratiche di 

difciplina, e pratiche altae variabili , altre ìnvaria* 

kli. 
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bili f o fiao oflc ftite ordinate da^ primi VéTom ; 

O dagli ApoftoU, od anco da Crido ite(To : gtac» 
cbè non tutto ciò che r.UofQo-Dio ordinò , qool 
prioio Paftor della Cbiefa, a' primi foci nfcrpop 
li , noo intefe di ordinarlo in perpetuo a tutti i 
Criftiani: come è notifBroo a chiunque ha qinl* 
che eintuhi di erudizione Ecekfiaftica e Scritturale. 
OUrechc alcune Tradirai fono tra noi d' incer- 
ti origine e d' incereo ivaloce , che perciò leftw 
nel grado di femplici opinioni, le quali fccondo- 
chò fcorgonfi bene o male fondate, comunemente 
fono fifpettate o.fpiefatie da' faggi; come faggia* 
mente dietro a Piero de Blois, al Maldonato, al 
Tomafioi offervò il più volte Iodato Autore (a) 
delle Ri/kffimii [ulU Regale e fM mff della Cn- 

Ora qua! pericolo maggiora che confondere Tra* 
diiiooe con Tradizione, e , che è peggi» i coni 
fondere Tradizione dogmatica con erronea opinione? 
Pericolo che iacontra& maffinumente, quando cai 
opinione ò da dotti e frati oomini fofteanca • E 

tale fu già T opinione del regno millenario di Cri- 

fto in terra dopo fnniveriàl rifurreziooe/ opinio* 

He che dal fanto e dotto Vefcovo Papia (i^) fii 

piefa 



( a ) V,P, Honofé , Dìffert, 7. art, 8, §. I. 
( b ) Ivi ^ 2. DiJ[ert, art. 6* §. 5. > FUufj L 2* Hifif 
15- , . 
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fitÙL buonuncnce per vtu TfadizioneApoOotica: 
e dietfo alT autorità di kii paicxhc aodaflevo & 
Giuftino, S. Ireneo, Tertulliaoo, Lattanzio, Sul- 
picio Sevcfo ed altri moki , abbarbagliati ancon 
da «iMlcbe figurati kcu^Mse naOntda deU* Apo* 
caiiffe. 

. Affai più ftfCpitdCi e ^ apparifoente fii Faltia 
opìoioiie inforta al princìpio del terzo fecolo fui* 

la iovalidiià dei Baccefimo per mano eretica con* 
ferito («) ; opinione che da Agrippina Ve&ovo 
di Cartagine, da Firmiliano Vescovo di Cefarea 
io Cappadocia, da S. Dionigi Vefcovo di Alef<* 
fandria» da S« Cipriano fuoDeflor di Agripptno e 
da altri molti fanti Vefcovi fi credette fodamente 
alia Tradizione e alla Scrittura appestata : e ten- 
nerfi ancora in Affrica e in Afia più Concili , 
della falfa credenza confermatorì • Ricornivi pu- 
re alla mente la bmofa E^efi ^ o (ia T Efpofizio- 
sa di Eraclio Monotalitica (A) ^'ConpofladaSer** 
gio Patriarca di Coftantinopoli , c da lui e da' 
fuoi Vefcovi in Concilio confermata, qua! dottri- 
na degli Apoftoli e de* Padri e de* Concili Ecu- 
menici, e confermata pure da Ciro Patriarca di 

Alef. 



(a) V. Tteury L 7. H//L n. 26. <^c. , P. Honoré t. 

2, D'Oftt, ^. art. 6. §. %, 

(b) P^. Fitury /. g8. n. li. &t. 
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Akffaodria e xla molti akri aderenti. Né laii 

no gli eiémpi di qutfto genere . 

Quanto poi alla difciplina, pratiche invariabili 
ibno fenia dubbio certe Feto, conte ben notè & 
Agodino (a).' ma fui di appunto, in cui fi do- 
veffe la Feda principalifTlma , cioè la Pafqua cele- 
brare (^), quali arièio nel Oiftianefimo giandiC- 
fime contefe ! Tutta TAfia dichìaroflì pel di quar- 
todecimo della Luna fecondo T Ebraico precetto e 
coftume , affidata all' autorità non finta dell' Ape* 
ftolo Giovanni: mcntrechè alf autorità pure ve- 
fiifima degli altri Apodoli inerendo Roma eoa* 
tutte quafi le altre Cbiefe ftava per la Domenica 
al detto di quartodecimo fufìTeguente. E reftava a 
vedere , da qual parte foffe TApoftolica o ioftitu- 
zione perpetua o difpeniàzion temporale • Tn le 
pratiche invariabili difTì pure doverfi noverare il 
mifcbiamento di poca acqua (() nel vino da con* 
fecrarG pel miftero dell'altare ; al qual rito lepu- 
gnavano gli Armeni , contraddetti dal Concilio 

Truileore. .... 
Laddove altri riti , benché venuti dagli Apo* 

ftoli e da Cnfto ftcffo , fono variabili , come la 

immerlione nel Baueflmo, il pane azzimo o fer- 
men- 



ta) Epijl. ii8. c. I. 

( b ) FUurjf /. 4. ». 42. &c. , P.Honoréy hi. 
(c) Hmwé i. 2. 4* Dijfnt. $. mtu a. 
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«rincin> (a) pèf rteMtóttìii H dòiHiiàiofté rot- 
to le due fpecie (^) dì pane é di vìdo •••• jnDCO 
ih ^uefti putiti -e fitnili ÌQ(ÌMrfelrc^ gii eotet^bvérGe 
grandi è gf^odeifiCiii^ élfbfe il città , a j^tóvibcie 
r Dazioni intére. 

E ogdiitio ehi tk>D flà it^pìió , héà ttmt ctie 
si fi|Uefte, eoHié le précédénti cootroVèrfìe non fo 
no a uoni Cirifììano indifferenti ^ Imperciocché , 
«beò ftttsÉ pathté delle dircòidi^ e dellé fcìfine 
difcacciatrici della pace e dividitrici della unità 
Ectieflàftica ^ che ne fono le funede inevitabili 
&9tikgmiè; à ctiòl'} diritti é pri è fùtk caia di 
Jievé pena lo ftarfi in lite , e però ar.che in fof- 
pÉnfione ^ ìù dubbiezza fu dogmi precipui di fé» 
é fli I fhèm ilécdtaf) di fallite.^ 

Ora io dimando , fé controverfie si ferali deb- 
bano Oist Htitìt iklla Oliera di Gesti Cirifto / e 
fé ^éitìò aébbaB etMittièote dibaltefè é dubita* 
re, la tal pratica fia mutabile o immutabile ; 
fe il tal rito fia facrilegio o SacraÉnentd / fe la 
tal propofizione fia verità di fède o erroré d" ih* 
ftdelrà . Su punti tanto effenziali, da cui dipende 
li falttte o la pèrdizionie, ftarfcitìò tiói, iotìpiglio, 
eternahiepte agitati e dubbibH ? ÓH voi crudeli 

che ci volete io tale dato! Voi empj e llolti che 

in 

( a ) y. P. ffonorff t. 2. L 4. Bifm. 
( b ) K S€htffm. t. %. Lftt. 
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Iti tale ftato figurandovi laChiefa di DiO|ÌiieÉK 
la divina fapieotà e boàrà si gfawoltttiggid? Voi 
d dite cbe i predetti punti , dacché fono cooirow 
verfi, non più roò nece0ari alla noftia (àliite/ lé 
dite , ma coiiie é donde lo fapiete vói P !?6fte voi 
tonfigìtéfi deirAItifTimo, o fiete coftituiti arbitri 
deYuoi decreti ? Cotefto (aria no iggiugiieft élli 
Empietà la fciocch^tca. 

Tenfiinabilì fono, dicon altri, le controverfle^ 
e fian elle terminate colla SèÉictilrft o Mia Tl^ 
dizione o con àittettdiib tongiynhimétm i Ma co* 
me, io fifpondo, terminarle con quello appuàtd| 
ond*clle fon nate, e à che fonè appQ)|giaté? 
Kinngafi, e* ditonb, Rodio finedéa erudizione cri- 
tira efame confronto i Ma ben fi veda, io ri- 
piglio , che coftoro tk)o «cònoTcòoè pm» né p&cx^ 
Ja natura de*cervelti umani. Lo fo anch* io che 
cotefti fono i mezzi ottimi per liquidare k tèsh 
troverfic; fin;* fo ancona, e ogntillò II véde , dié. 
fe toon $• interpone autorità è deciGone fovratta , 
a cui debban fommeticrfi e confOÉìiidrii lé p^Hi | 
di mille eontràverfie anite Èt fia Kquidaca e 
terminata UM Colà. 

Io fatti togliete i tribunali, é lafeiate aMitigaii. . 
ti i Coditi e i commuti é gii efiiiìii di cui 

i tribwoan 0 vagliono per la deciOon delle liti ; 
ditemi lealmente, tra' litiganti tittde%Eii 16 Hd 
faran elle finite, ovveiò eterilaii t moltiplicate 

in 
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iu infinito? Appello V mtynbl cfperieiwa . E 
più a ooftro pcopoOto , delle controvcrfie che la- 
fciate fono tirafbitfio ckUc Scuole teologiche fc 
è ella, dico io, da teologi terminata pur una 
in più fecoli? E puie elle di pendono, dalla Scrit- 
tura e dalla Tradizione; e fra' teologi non può 
iiegarfi che molti fieno ftudiofiffimi e fcientiffimi 
e CTiticiffimi. Voi ftcfli io interrogo, o Settari 
non pur di diverte Sette, ma ancor delU Setta 
medcfimajT giacché tra voi principalmente bollo- 
no cootroverfic gfavifl&Hie e fu punti i più 
ftanzialì dipendenti dalla Tradizione e dalla Scrit- 
cura; nè voi direte alcerto che a voi manchi la 
CTitica nè il fepere nè lo ftudio 'che da voi h ri- 
chiede: e contuttociò voi vel fapcte, fc pur una 
controverfia fiali tra voi per tal via termina- 

Compofte si furono parecchie per via di tran- 
Jk^mu^ come dicefi, o piuttoBo per via di equi- 
vocazione e di diffimulazione ; ma fi troverà a 
mala pena efempio di alcuna terminata cosi che 
da amfff^'T le parti fiafi riconofciuta la ragione 
e la verità delFuna, e il torto e Perrorc dcU' al- 
tra . E pd , quand* anco gli efcmpj foCfero mot- 
ti, a che fervon eflS, fk ciò non avviene in tutti 
ì cafi, in cui contfovertonfi dogmi effenziali di 
fede e mez^i neccffari di ftlute ? Un cafo foto , 

in cui la onntiovcrfia fia interminabile , eccoci di 

nuo- 
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X4 CHIESA CRISTIANA ec. 59$ 

miovo alle difcordìe, alte fcifine, aik fbfpenfioni 
e dubbiezze fatali « 

Eh. noi, dicoo altri, abUam F evidenza dallfi 
noftra parte 1^.. Ma tacete, io già vel dilfì evel 
ripeto , deb per pnoc voftro tacc^ di cotefta evi- 
denza che. dura appena da mattina a iiani ne* cer* 
velli voflri , e la cui contraddittoria domina ne' 
cervelli altrui; evidenza più dai iiipco dell' impe* 
gno che dal lume della ragione generata • E qnan» 
do pure i cervelli per cafo Urano fi accordaffero 
in tutti i punti controverfi , dove farebb'ella tra 
voi la certezza indubitabile di* non errare? Giac- 
ché quefla aMogmi ddla fede e a mezzi della fa- 
Iute è nece(faria« 

Ma tolganfi oggimai le fuppofizìoni di accordi 

chimerici che non furon mai, né mai faranno , 

fe non fe forfè politici ed apparenti; e ftiafi ai 

fatti por troppo notorj e incootraftaUli . Si litiga 

dei telto della Scrittura , fi litiga della integrità 

di effe, fi litiga molto più del fenfo , fi iitiga 

della fteffa Tradizione: qua! confeguenza pertan* 

to, qual confeguenza? L'una delle, due per necefr 

fità; o liti fopra liti in infinito, e però rotta f 

unità, diftrotta la fède, rivolta in problema la 

dottrina Cri&iana, e una torre di Babel tucr^ la 

Chiefii, ovvero un' autorità che fia poflentef di 

troncare tutte le liti, di determinar la Tradizio- 

xie, di Mar la dottrina, e di ridurre cosi allì ur 

P p Ulta 
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nità tutti gli fpiritì, fortomettendogli alfe Tue de* 
cifioni, o dai fuo corpo rìcidendo, ficcome alie- 
ni^ ifenitenti. 

Tant'è; quell'autorità è ncccffaria, si, fe fi 
vuole Tuoità, già dimodrata cotanto effcnziak 
tfia iOiicfa di GesùCrito. Aatorità^ioroggHiiigo, 
▼iva, parlante, ruprema , inappellabile, divina . 
Itfipércioccbè fe dia doo è viva e parlarne, coni e 
può ella a tutte le quiftioni de' vivi e parlanti 
uomini foddisfarc? E fe ella non è fuprema e in- 
appellabile, quando mai e come le quiftiooi fa- 
ranno terminate?' Ma ella non può eflTer tale , fe . 
lion è divina, cioè a dire ordinata, foftenuta,ar- 
fiftita da Dio, giacché Dio foio è degli fpirici e 
de' cuori umani il (bvnno dominatore. 

Ma v'è egli qui in terra fra gli uomini sì gran- ; 
dé autorità? Si certb, può non effervi , dacché 
ella è ne'divini difegni mezzo neceflario alla con* { 
fervazione della unità si effenziale alla Chiefa che 
Iddio fteflo voile , come udimmo, è preounziò e- 
terna. Eterna dunque Tautorità, come eterna la 
unità, eterna la Chiefa fteffa. Ma dove rifiede 
ella ed eremafi queft' autorità? Noi Cattolici di- 
ciamo nclKì fuccefTìone Epifcopale e nella generi- 
le dccifion della Chiefa. Ed ecco tutto il nolbro 
divifàmento: Regola per noi di fede è la fola pa- 
rola di Dio e tjrra la parola di Dio ; e però c 

Regola per noi non folamente la divinaScrittura, 

ma 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA 595. 
ma ancora la divina Tradizione , nè la fola Tra- 
dizione fcricca ne' libri , ma quella ancora eh' à 
fcritta nelle nwnci eiiè'coori,edove o filila Scrh* 
tura o Alila Tradizione Ceno divifi i fentimenti. 
Regola per noi finale ed uicima^è la fucceifione 
de*Vefcovi uniti- alla Romana &de, e li lor de- 
cilìone, termìnatrìce di tutte le controverfie , e 
mancenitrice della uoicà della Chiefa, cosi nel cor- 
po Tuo, come nella fua dottrina e fede» % giufto . 
e licuro fja quedo divifamenco, la feguence riflefr 
fione darallo a divedere • 



RIFLESSIONE XXIII, 

Se nelle controverfie della dottrina e della fede 
Cfijìiana fìa Regola finale la Jucccfpwc 
e la deci/ione Epif copale» 

IL celebre Signor Gian- Jacopo RoùAeau nella 
prima Tua lettera fcritta dalla. Montagna die 
già parola al pubblico in quelli termini , Mfìm 
mente nel l'idioma noftro recati {a)i Mi fi provi 
oggi che in materia di Jede io fia obbligato di fot,* 

tomenerw alle dccifimii ét alcuna \ 4al M domani 

P p 2 io 



(a) K M. Btrgier Lttt, lU 
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h mi fp Cshottea • Coti egli : ed io pieo di ftiH 
pore fclamo , che parlar è ajrcfto ? Io mi fo Cat*- 
tolic0 • Egli è dunque perfuafo . che fiiori della 
Cbiefa Candlìca non è da penTtie a'decifiooe, a 
cui in materia di fede fiavi obbligo di fottomet- 
terfi: e oocefta è già ooa gno cofa • Ma come 
dubitò egli poi, fc tal dccifione'vi 6i nella Chie- 
fa Cattolica ? Se non è qui , fecondo lui altrove 
non v'è;* e fe non v'è né qm^ oè altrove , non 
v'é aflbitttatiiente / e dov'è più in terra la vera 
eterna Chiefa Criftiana ì Giacché tale Chicfa non 
può ftare fenza la predetta unità ; nè può^fiace ia 
predetta unità (ènza tal decifione . 

Ma faide, (ia nel fuo impegno il Signor Rouf* . 

fiali ; e impegno noftro farà di giuftificar la fua 

perfuafione , e di fgombrare la fua dubbiezza • Ed 

oh quanto faremmo noi lieti , fe ci riufciffe di 

guidare alla viva immobil pietra si aito e colto 

ingegno che rìfchiarato dalle umane fcienzc , va 

tuttor fra caligini vacillante in traccia della vera 

Religione I Scorta ci è aU*imprela il gran Vefco 

vo e Martire S. Ireneo, il quale fin dal fecondo 

fecolo dice efpreffamente (41)^ CAe per .Pyfygftdi* 

C0 Ttadixjwe e fede mnun^imM agii ummini « 

confervata colla Epifcopal Juccejfione , noi confon* 

diamo $ Settari ^ ogai mauUra • E TertulliaQO 

nel 



(a) L. eema Har, t. ^» 
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tÀ VtkA CHIÈSA CRISTIANA ec. ^rf 
nel fecoi terzo fcuote di mano a' Settàri k Scrit"* 
nivcv di cui cffi abiifiuia (4), e gli chiama :alla 
Tradizione cuftode ed interprete delle Scritture; e 
per accertar ia Tcadizìone, ricorre aack' egli alla 
fucceflione de* Veicovi (A).* Ordintm Epifcopomm 

ita per fucceffores ab tnitio decumntem •« La qual 

fycceflione riguaidavafi ^ualpiecra di paragone delia 
Tradizione vera o fiilfa , della vera o fiilfa dottri* 

na e fede . Nè può dubitarti che qui parliti della 
fucceflione de'Vefcovi non Mo come cefiimonìia 
^uefta maceria, ma ancora come maeftri e giudi* 
ci .* giacché S. Ireneo vuole che ad elfi fi faccia 
ricorfo (() t Ove fu qualfivi^lia fumo Mafcejfé 
^ueftme. E ftnza giudicio e derilione come po* 
tevan elle le queitioni difcìoglierfi ? Come pura 
camfonderfi Mù i Se$$arj ì Ciò che con. Ireneo 
pretefe parimente TcrfulUano. 

In materia però si dilicata procediamo a rilen* 
te , e riportiamo la proova io fci propofizioni che 
ci porgeranno pure la foluzione delle oppofte dif- 
ficoltà. Dico pertanto I; Che tal autorità giudi- 
cativa e decifiva non può venire che da Dio ; lU 
Che Dio la conferi di fatto alla fua Chiefa; IIL 
Che a lei confehlla in modo eh' eifa xifedeffe ne* 

P P 3 . Fi- 



ca ì Im Jlr Pnefcr^ c. 1 5. O'c^ 
( c ) Loco €Ìiaio • 



RÌFUSSWNl PER DISCERNERE 
primi fuoi Paftori , e Macftri, cioè negli A pò- 
ftoK; IV. Che tal autorità dagli Apoftoli paffaffe 
Vefcovi lor fucoeflbri ; V. Che la naffiuu (or- 
za dcir autorità mcdefima foffe nél confeDfo del 
Corpo Epifcopale ; VI. Che tutto ciò è compro- 
vato dal jccnfenfo e dall' ufo perpetuo della Chie- 
fa. Dalla pruova particolare di ciafcuna propoC- 
zioae f ifulcerà la.g^oeral pruova pieniffimadi tut* 
co il ooftro affuoio • Su via tir opera fensea pi£i • 
!• Che tal- autorità giudicativa e decifiva non 
poffa vcDÌre che da Dio , ella è cofa per naturai 
lume sì evidente che d* altra propva non abbifo- 
gna* Imperciocché qual diritto ha un uomo fui * 
penfieri e fui giudici di un altro uomo ì E qual 
diritto anno tutti gli uomini iafieme per giudica-^ 
le e decidere delle cofe di Dio? Che fé niuno dee 
fecondo T Apoftolo arrogarG l'onore del ftcro mu 
ni Aero « fe non vi è chiamato e afliinto da Dio^ 
al modo che il fu Aronoe (tf), JScc quìfquamfu» 
mh fiU bmmtm , fid qui v$ea$ur a Dea , ìam^ 
quam Jlaron ; chi fari colui che (ènza divina de- 
ilinazione ardifca elevarfi al magidero e alla giù- 
dìcatora delle verità foprumane ì Che ne (ài tu 
pm di me, io gli direi, e quali fono k lettere 
credenziali che tu mi rechi dal fovrano configlio 
etemo ? 

IL 



(aj ^ Hebn $• v. 4. 
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LA VEÌLA CHIESA CRÌSTUNA ec. $99 
IL Che Iddio abbia darà alla Tua Chiefa sì fat- 
ta autorità» doo ci lafcia dubitare rUono*Dio , 
intiinaiido che* chiunque non dia afcolto alla Cbìf • 
fa, abbiaG per Etnico e per publicano (a) : Si 
Eeclefiam non audìerit^ fu tibi ficut ethnkus & 
publkamu • Efpreffione. forte e illimitata c^ ben 
modra di coniprendere ancora le decifionl fpectaa- 
ti alla fede, glaccliè chiunqois alla Chiefa DOQ.fi 
fommetre, è dichiarato non fol rivoltoTo e ribelle, 
ma infedele : .i*f> tibi ficut etbmcus •••• ciò cfaue 
tantofto fi farà evidente. 

Ma Tintenzione dell* Uomo-Dio era ella che 
tutta infieme la Chiefa giudicaflTe e decideflè ? I 
Settari che ciò penfarooo , e che v^ollero tutti 
alla rinfufa pallori e popoli giudicatori e dif6iii« 
tori delle quidiooi dogmatiche, bea modrarono |' 
eftrema loro pochezza , ind^^na a&tto del nom^ 
di Chiefa Crifliana. In gran moltitudine eglino 
fieffì farebbonfi accorti , non elTcr ciò tampoco 
fattibile; feoza dire degli fcooci grandiifimi che 
rifultano da una congregata moltitudine incolta e 
rozza • Laonde i Settarj fiefiì crefcinù di iiu9i«ir(|, 
a copiofi popoli foftituirooo pochi* delegati che ne * 
fodero rapprefentatori ; e cosi e' condannarono la^ 
primiera loro condotta • Vedremo altrove , qual 
parte predo noi sabbiano i popoli nelle flogmaticlie 

deliberazioni. \ 

• P P 4 Vgg- 

( a ) MMub. €. 18. V. 17. 



^OD RIFLESSlÓNi PER DlSCSRNEME 
Veggiamo qui , qual fbffc fui membri della faa 
'Cbiefa il difegao e il volere dell' Uomo*Dio. Vol- 
le egli forfe che ì meoibri tutti lòffeio nel mede- 
fimo ordine e grado? ovvero gli volle, come in 
corpo ben compofto, locaci e graduati diverfameo- 
te? Si certo, Crifto volle (Uditi e fopraftanti , 
difcepoli e maeftri, gregge e pallori- E a quali 
fi» loro affidò egli Tautoricà giudicativa c decifi- 
va? La cofa parla da fe, a* pallori a* maeftri , 
aTopradanti. Veggiamolo negli Apoftoli ciie era 
quelli furono i primi • 

UT. Che Criifo volelTe tal autorità reficfenre 
ne'fuoi Apoftoli, dimofiranlo chiaramente le Tue 
parole a loro indirizzate • Chi afcolta voi , af- 
fcolta me, e chi fprezza voi, fprezza me/ e chi 
f prezza me , fprezza il divin Padre che mi man- 
dò (tf): Qui voi audii^ me andh \ & qui vos 
fpemh^ me fpemìt , Qui auum me fperntt^ fper^ ' 
nn eumy qui mìfit me. Poteva egli il Figliuoi di 

Dio parlare eoo en&fi maggiote? E quefta formo- 

la che riguarda gli Apoftoli, non è ella equiva- 
lente airancidetta che riguarda la Chiefa ì Si Ec* 
*eiefiam iv» amdiefit^fit tiòi fieut eiònieus. Sicché 
non afcolrar gli ApoHoli è il medefimo che non 
afcokare la Cbiefa , e lo fprezzare si quella che 

quegli à il medefimo che fprezzar Griflo , fprez- 

zar I 

( a) hieéf r. io. v. 
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LA VERA CmiSA CntrPlANA h. 6or 
zar DÌO) ed elTere infedele. £ quindi non appa- 
rifce egli chiaro che Tautorità conferita aila Ch\> 
fa, rifiedc negli Apoftoll ? 

Nè penti alcuno che T autorità Apoftolica fia 
per altre cofe ^ non fia per la dottrina e per la 
fede. Imperciocdiè il mngtftero jn quefto genere 
è anzi il carico fpeciai mente da Crifto agli Apo- 
ftoli coromeflb Euntet dceeie omnes getèies 
docentes eos ferr^are cMnia • » » • E fè gli A pnftoli 
fono i maeftri della Criftiana fède e dortrina , 
quali ne faranno j giiKtici èidecìfori? Idifcepoli? 
L'alfurditA è troppo vifibtle. Tantò piti che in 
tal naagiftero appunto dichiarafi V Uomo-.Dio di 
effere cogli ApoftoU Ae(iì Ecce egowòijcum 
Jum omnibus dìebus .... Sicché Tafcolfare o fprez"- 
lare tali infegnatori è il medefimo che afcokare 
o fpreztare Crifto fteflo che è con km.* Docete^u 

Ecce ego vobìjcwn fum .... Qt4f vos aud'tt^ me atS" 
dh; & qui vos Jpemitj me Jpctnit ^« 

Ctiò che fi fa evidente dal primo Concìlio A» 
p{)[l(ilico (c). Nata era tra* primi Criftinni con- 
tefa Alila ofTcrvanza della, legge Mofaica-, fé ella 
fofle neceflarìa o no allà f^ote» Adunaronfi con 
molti del Clero gli Apoftoii (^) che allora tro* 



va* 
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vavanfi in Gerableniiie: Pieno propolè h coTa , 
« inerendo alle Scritture aatìche e alle ìfiruzioiù 
di Crifto, portò ia fua rcmcnza ; Giacono col 
teftimonio de* profeti la confermò ; gli altri vi 
confentiroQO : e tanto ballò , perchè fé ne fteo- 
deffe il decreto coli* impronto della divina autori- 
tà (a) : Vifum eft Sptritui fannia ^ nobts 

£ qual fu U fucceiTo del decreto Apoflolìco, fpe- 
dito per tutto il popolo de* Fedeli? La termina- 
zione della contefa , e quindi la pace e la gioja 
univerfale ; Gavìfi funt fuper confolatione E 
chiunque piii ^xA richiamar in dubbio il punto 
decifo o contraddirvi, fu dalla Chiefa qual rivol- 
tofo ed eretico rigettato. Tal fu la fòrza dell' À- 
poftolica decifione. 

Noi pure , dicono i Settari , non folo confeiTiam 
di buon grado* ma.aocora predichiamo altamente, 
divina effere Fautorità Apoftolica: ma i VeTcovi 
fon forfè i medelimi che gli Apofloli ? In ciò 
appunto noi acculiamo i Cattolici, che pareggino 
agli Apoftoli i loro VeTcovi • Ma accufa , io ri- 
fpondo, cosi importuna, come è immaginario 1* 
i^ppoOo paceggianicnto ; giacché ^i Cattolici fem- 
pre diftinlero tra Apoftoli e Vefcovi le debite 
diflfereoze, e le dilUogueremo noi purea luogo mi- 
gliore • Ma per grandi e moltiplici che fieno ta- 
li 



(a) lùid. V. 2& Cb-^. 
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li differenze; Tempre però ruffiAe e fuffifterà ia ao- 
fica propoOziooe, 

IV. Che i VeTcovi fono ruccdTori degli Apo- 
ftoli, come nel governo della Cfaiefa e nel magi- 
fiero della divina parola, così ancora nell* autori- 
tè del.giudicio e della decifione fuila parola me- 
defima . In fatti oiTcrvare che gli Apofloli parla- 
no a' Vefcovi e de' Vefcovt « come Crifto parlò 
agli ApoftoH e degli Apoftoli. Quanto al gover- 
no, Paolo diffe cfprcffamenre i Vefcovi collituiti 
dallo Spirito Santo rettori della Chiefa diDio(tf).* 
Attendi te vobis unrverfo gregi^ in quo Sptru 
tus Sanèltts pofu'n Epìfcopos regere EccUftam Dei. 

Rettori , io ripiglio , e maeftri ; concioffiachè 

ivi rApoftplo medefimo predicendo oltre alla ra- 
pacità deMupi eftranj, ancor la perverfità de' Set- 
tari domeftici , Et ex voUs ìpfis tscurgem viri 
qucntes perverfa^ abducant difcipidos pojì je , 
egli perciò a' Vefcovi prefcriffe di (tare in guar« 
dia •* Pnpter hoc vigilai ... £ {hù chiaramente il 
medefimo Paolo al Vefcovo Timoteo intimò fo- 
pra tutto il magiftero e la predicazione éfiìlg di- 
vina parola (A); Pracipe k^fc^ & daee •••• (O 

F indica ver bum ^ infia ... Ah tempo verrà che 

pa- 



(a) AB, c. 20. V, 28. <D'c, 

(b) L ad Tini, c, 4. v. 11. Of, . 
C c ) lU ad Tim, e. 4. v. 2* 
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parcfccbi non Toftemnoo più la fint dotcrÌM , e 
dalla verità alle favole fi volgeranoo {a) : Erh 
enim lenipM, cum fanam doSrmam nmè fujìm* 
bunt .... Et a vernate qutdem m»dhum avertent , 

nd fabulas antem convertentur . E in urgenze Cali 

Tirnoceò che faràf Tu, feri vegli Paolo, cu 

glia e ri aflatica ; falla da Evangelica , e cosi a* 
dempi il tuo miniftero (b): Tu vero vigila , m 
omnibus 'labora \ opus fse Evangelijlte ^ mmiflerhm 
ttium mple. Ecco qual è la vigilanza Epifcopak 
dairApoftoio prefcricca« 

Le medeflifie cofc v^onfi da Paolo intimate 
al Vefcovo Tito, fpeciaimente là dove parlando 
delle doli egregie a Vefcovo richiefte , lira H al- 
tre vùole che egli fia capace di eibrtace altrui od* 
la Tana dottrina , e di riprenderne i contraddicco* 
ri (c) / Ut potens fit exbortari im doSrina fana « 
& eos y /jni eemsradteunt^ arguere. E tu ftelVb, o 
Tito, Paoio fogfiiugne , tu fteffo parla , eforra, 
riprendi eoa tutta Tautorità di fopraftante / 
Hac loquere^ Cy extortare , argue eum mmmi 
ingenio . 

L'Apoftolo Giovanni fieirApocaliffe loda TAo» 

. «ciò. 



( a ) IIjÌJ, V. j* 
( b ) Ibid. V, 5. 

(d ) Ufiii* c. s. vi \ié 
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JUC FERA CHIESA QfUSTIANA H. 405 
gelo» cioè il Vefcovo di Efe(Q (d)^ perdiè finen* 

ti i fai& profeti , repreflie i NicoUui, e ceofurò i 
giudatmnci: e per Toppofito egli riptendc il Vo? 
fcovo di Pergamo , perchè* tuttavia nMla 

Chiefa di lui eraavì feguaci degli errori di Ba< 
laam, Babes iUìc tencHtes doUrinam Baiasm , a 
feguaci degli errori de' Nicólaici ^ Ita babes & fm - 

tenentcs dodr'mam l^icofaitarum , Anche piii fplcn* 

dide iba le parole del medefitno Apoftolo.coDtra 

il Vefcovo di Tiatira : Perchè tu pèmietti alla 
falfa profecefTa Gezzabclia di doccrioare e di fedur- 
xe i fervi di Dio ib) : Quia ftrmttis mulierm 
Jezabd^ qua fe d'idi t propbetcn ^ decere {educete 
fsrvos meos .... 

Udifte voi. Settati , iidifte? Egli non è dnii- 

que lecito a chiccheflfìa l'infei^narc e Tergerfi a pro- 
feta • £ fe il Vefcovo è riprefo^ perche permet* 
tty Qum pmii$tiss egli ha dunque diritto e ob* 
bligo di vietare : e fe egli ha quello obbligo 0 
diritto; dunque il fuo gregge e popolo è in do* 
vere di ubbidire e di fettooietterfi ; . giacché di* 
xicto e dovere fono reciproci, nò uno può (lare 
iènza..r altro. E ciò ia gienere di dottrina Cri* 

ftiantf Egli è dunque diritto de^Vefcovi dMnfe^ 

gpare 

(a) Apoc, c, 2. V, I. Cj?*^, • 
C b ) lùid. V. 12. (Sr^. 
( c ) Ibid, V* 20. 



6o6 ^ JtlFLESSIONl PER DISCERNERE 

gnare tale doctrioav» e d*imporre ad altri filem^o» 

£ caie diric^o di inagi(lero non involge egli im* 
autorità fiiprema in quetto genmdcdfiva?. £ av« 
vertaG che V Apoftolo Giovanni in quelle st lodi, 

si rìprenfìoni dichiarafi di non elTer lui che parla, 
aia il Figlio di Dio è lo Spirito Santo i a ) 
Hae dkh ^ qui tenet fepttm flMas .... %4»diat , 

qut^i Spiritus dkat Ecctefìis .... Hac dUit Filius 

'Dei Divino egli è dunque il diritto , divina 

r autorità. ' ' ' • 

£ io coirApodolo Paolo foggìungo, autorità, 
cbe doveva da Vefcovi in Vefcovi nella Cbtefa 
perpetuarfi . Imperocché per qual cagipne dice 
egli Paolo di avere lafciato il fuaTito in Citta? 
Oltre alla predicazione della divina parola e alla 
correzione depredanti abufi , anco a fine di cofli- 
tuice nuovi Sacerdoti maggiori e minori fecondo 
k difpoGzione Apoftolica {b) i Hujus m gratta 

rei } qui te C rette ^ ut conjlituas per civltates prcj" 

b^tir^s ^ ficut ego difpofui t 'tbi. £ che qui par* 

lifì principalmente d^Saceidoti maogiorì, cioè de' 

Vefcovi, lo moflra la ferie del difcorfo,ove fpon* 

gonfi le qualità fovraccennate, alia cofticuziooe di 

un VeTcovo richiede: Opmet enim Eplfcopum fine 

erimine cjje ^ fuut Dei difpenfatorem e la ca- 
pacità 



^ 1 ) L«f -V ciiitis . 
ib) dd Ltt. c». u V. 5* 
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Ld VERA CHIESA CAltTWf A , éof 
pacità fpeciaimfnte di continuare T A poftolìco ma* 
giftero ; Ut potens fit exbortari in doHrlna fana ^ 

€9S ^ qui Cùn$ftìdlCUHf ^ é$fgU9f9 9 Lft ^ftl COD" 

tinuizicme è efprcflra ancor più formalmente nelle 
yjarolc foprallegate dell' A portolo al Vefcovo Ti* 
moteo, a cui dìceG affidato ii dq)ofito della divi- 
na parola, per dover eiTer affidato fucccfrivamcn- 
te ad akci e poi ad altri : Et qua audijii a me^ 
hoc commenda fidelibus bminibus^ qui idonei trunt 
& alias decere .... 

Ma ritoroiamo alle parole « con cui Crifto prò* 
Hiettendo agli Apoftoli la Tua affifteoza, afficurò 
loro r autorità del roagiftero . Concioflìachè fii 
egli aveife lor detto, Andate ^ infegnau , i§ fono 
ean voi tuitodì fino nila fine della voflra vita ; sì 
certo, la continuazione così dell' autorità , come 
deiralfifteaza iarebise dubbioTa* Ma che difle egli 
io tal occafioRC TUomo-Dio? Andate, infegnate/ 
eccomi con voi tuttodì fino alla confumazione del 
fecoio: Euntes docete •••• Ecce ego vobifcum Jum 
mnnihis dieòns ufque ad temfitmmaeiemm f<^li. . 
• Ora io chieggo quale fia nel linguaggio Scrittu« 
tale k forza di quelle paiole. Farle, come ulii* 
no diffe, fino alla fine del primo fecoio della Chie^ 
fa? Ma cotefla intelligenza né punto è conforme, 
come i dotti fanno, al parlare della Scrittura, nè 
adattafi tampoco alla vira degli Apoftoli, che alla 
fine del fecoio non pervenne . Forfè Crifto volle 



M Rlf CESSIONI PER, discerne RE 

. ine , come ahri pensò , cb* egli ftiebbe ia 

eterno co' fuoi Apoftoli in cielo ? Ma coto- 
ftft ^ dico io , à la force comuoe a tutti i pcedefti* 
dati, de' quali, a parhr gtufto, fi dice eh* elfi fo- 
no con Ciifto , e non che Crifto è con elfi . Tan- 
to più che qui Qon trattali di Santi legnanti con 
Criftò in cielo, ma crattafi di Apoftoli coirafr 
itenza dt Grido ìnfegnanti in terra : Euntes ìÌoqc^ 
u ... Tarn* è; la confumazione del fecolo fecon- 
do la Scrittura è la fine del mondo ; e promefla 
c al magidero Apo{loiico la perpetuità della divi- 
In affiftenza, come già videfi promeffa la ^perpe- 
faità della Chicfa Criftiana. Dunque tal affiften- 
za vuolfì intendere perpetuata ne' Vefcovi fucceffo 
ti degli Apoftoli nel magifiero;oome .vcdremben- 
tofto che Tempre la intefe la medefìma Chitfa. 
' £ come no, fé la Cbiefa {le(fa non può perpe* 
tnaifi, quale Crifto la volle , fe non è perpetuata 
tal affiflenza, e la quinci provegnente autorità ì 
Le ragioni dell' Apoflolo Paolo rendon la cofa e- 
▼ideoie • Concioffiacbè a qual fine difle egli 
principalmente M coflituìti da Cri/lo .Apoftoli ^ 
Pretti ^ Evang/difii^ Paflgrì^ e M^ì Due fini 
fopra cotto ne allega T Apoftolo/ il primo, Fimi* 

tà della fede (^), Dance occunamus omnes in tmi* 

tatem 



i^) Ari Ephef, r. 4» «, II« 
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La véra chiesa cristiana ec. 6op 

$à$em fidei\ il fecoodo^ la certezza immobile dc^ 
dogmi , fenza cai la vera lède non può tampoco 

neir animo concepirfì : la qual certezza è dalT A<^ 
peftòia ciMMziaca pel difetto contrario •-'accioGchà« 
egli dke , noi già- non fiamo qaai' Baccuanti fiios 
ciulli f girevoli ad ogni vento di nuova dottrinai 
é cosi ci fmarriamo nella «vanità del proprio fen* 
fo, come fanno i Savi del Paganefimo {a) 
jam non fimus parvul 't Jiuciuantes , circumféra" 
mur mni ventù i^riW fic^ geMnambiU^mt' 
in wnhate fenfus fui é • 

* Ora che non poffa e(Tervi vera Chiefa Criftia* 
uà' fensa vera fede ed ankà di fede ; né poffa eP 
fervi tal fede ed unità fenza autorità divina, dif- 
finicrice delle controverfie dogmatiche ; né poffa 
effervi xA autorità iènza promeffaedafliftenza p^ 
menti divina; fon tutte cofe già di moftrate. Come 
dunque perpetua la Chiefa, perpetua la fede e l'uni* 
€à, cosi perpetua Fautorità, perpetua 4'aflìftenza, 
E in chi perpetua fe non ne'Vefcovi , già fopra 
ceduti fucceffori .degli Apoftoli , e paftori e mae^ 
firi, per cui dee concUìaifi Pmi$à della fték'^ "^ 
torfene Tincoftanza e la vanità? A'Vcfcovi dun- 
que vuolfi . intender eftefaraffifteoza promeffa dall' 
Xfom^Dìó : Ecce egtf^ vùbifcum firn mnittis dk» 

bus ùjque ad confummationem faculi. E dacché i 

. . ••, q Vefcovi / 

^ {t) Uid. V. 14» 17. 



ii9 tOfUSSWf^l PER DlSCERÈ^fkÉ 

Vdbovi fimok orniti daH'Uòno*Dìp mUe ior^ 

cifioni ; fi dubita ancora ^ fé un Qiftiano fia ol> 
bUgm àa (ottM^tervifi? Cbe (t takiM 4pi oj^ 
ponet k dcciGoni Bpi fco ptl i dfer k uod amenti 

lift alle altrui né perciò poter eSere obbligatorie 

Topppfiiioii i gii ftau <k iBi €4 or4 

Arà difciolta* 
V. La fiNMia Ibm .dctrautwtà t della dect« 

Som dogmatica è tifervata al general conrenfo de* 

Vcfcovi « e a tal coofeofo i promeSa t afiìftenza 

4inift« Nei cbe womincifi a àour di palbggio 

tm Vefcovi ed Apoftoli una gtaa difierenza. GU 

Apo&oli fitfon coftituiù oaaefiri e giudici fovra« 
«I «Oli fiilo mei MI gmiale, codie i Veiicovi « 
ma ancora ciafcuno io particolare; ficcbèo Pietro 
farli» Q Paolo , o Gic^vaaol a ogouM pceftaf 
fi dee pieoiSina tomwfiBom « codif $ Cnftn 
fteflb , da ciù furofio autoriz2ati « allorché diffe : 

' potè tthtt m Apofbb ad Apoftoto ta flwew 
dogmatica veruoa cootrarìeti. 

Me qui ucqafi di qyetlp cbU |iivU«Ì0t pe» 
tìcolaie d^U Apoftoli e di tal alno che IXo volle 
difiiqguere: e parliamo (oio^ deU' autorità e deU^ 
jaflìftfiite ùtotùittà. ia antiak» a fnniiir òoA a* 
Vcrco?!^ come agli ^poftoK; feoosdochè fitoiia- 
no k parole di Crifto: egù vobiUitm Jum 
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LA niUi CHIESA CKÌStlAUA ii I 

Tilt fii à^worìià diòfivÉ che per tii ili coot» 

fo tktcìtmoù gli Apoftol't neir antidetco Concilio 
Apoftolico, e per virtù del conienfo mederimo la 
deciiXMie dicbiaroffi dmoe.* t^ifamiflSfirimiSmi^ 
Bo Ù* nobist Ove giova offcrvare la conformità 
delle parole Apoftolicbe « t^/fum efi màis » eoa 
quelle di Cffifto , £m Mokifcwm firn. 

Autorità data in comune i e autorità di Corpo t 
la qual etfiede oeliJ umotie e ad cooieofci deipUi« 
fiecooie il Corpo fieflb daUa Mag^ parte eMa 
dalia minore e rappfcfcntatOé UnVricovo io certo 
ttiodo è tolta» findià è imìca al Corpo Epitco^ 
pale e con c(fe emiftuct t ma cgB è «atla^ tofto» 
cbè da eflb Corpo difTcìite e fittìvide. Tal èocUa 
Chiefa il Coepa de Vefcevi » qu^L è iieik» Sata 
un Coofiglto a Smm (bpreiM « a coi il Motta^ 
ca abbia affidata la fuprema autorità é La foeza^ 
della decifione è fimiata dallai plocaiicà de' (uba* 
gaoti • finché fi delibera « Uce a otoooo daae il 
fuffragio Tuo benché contrario* alla pturaiità / ma 
dipcricbè la phieaUià ha decifo^ 1 eoitarfkitori aoa 
fono più afcoltati quai decifori aOfOievoli s tfta 
quai prevaricatori rubelli all'autotità coodanaati* 

A che dimqot fi caiMacittaM , nda dico dna 

Vcfcovi ò tre, ma trecetito eziandio e cinquccetv 

t0« cootia i cio^oe e ici mila (4) aoverati tiella 

Q q 2 Chic- 

■■ ' — ■ ' ■ ■ 'I n 

( a ) K £d|0ii#/ . 



Chiefa univerfale? I! minor numero fvienc in coa- 
fìitto coi maggiore, e Taucorità di quello, quale 
che (is, datr autorità di qucfto è jooichilata • I 
Vefcovi contraddittori alla pluralità Epifcopale , 
doo fono più Vefcovi , ma Scifmatici ed Eretici 
rnandio.'^o, dice di Paolino Veicovo di Aqai* 
kja il fommo Pontefice Pelagio (a )^ Colui effen- 
do Scifmatico^ non può ejfer Vefwuo^ 'E il famofo 
Foia<K, benché Patriarca di Coftanrinopoli , fii 
^ànch'egli, ficcome Scifmatico {b), rigettato dagli 
altri Patriarchi e Vefcovi neli' ottavo OmicìUo 
FetìineiiicoY e fra' laici rilegato. Ed ccoomi en- 
trato fcnza avvedermene, nell'ultima mia propo- 
flzione , di Cime le precedenti cbcbiaiatrice fpleo- 
AdiAìnna, e irrepugnabile coaferimcrice. 
' VI. II Coofenfo io dico e. Tufo perpetuo della 
(niiefa. Quanto ^Ue prime tee propofizioBi^cioè- 
a dire che T autorità decifiva in materia é\ dog* 
]i)a debba venire da Dio , e che Dio i' abbia da* 
fa alla Chiciàs e che egli ne abbia coftituitidepo* 
fit^i i fooi Apofloli , io ftitno fuperfluo il farne 
parola ; eCfeodo fu queiii punti nonifimo a tutti 
il perpetuo fentimeoto unanime di tutta la CrifUa» 
iiìtà , nè pur da' Settari contraddetto ; tanto più 
«h'efìfo rifalta da tutte le pruove delle propofizio- 

eii .fulTegueDti. A quefte pertanto volgiamoci . 

• j • Che 

" ■ wii , „, 

( a ) Flettry i.;;. Hijì^ a, $69 
(b) iv//. 51.». ij.Ó-f, » . 
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LKVERA CHIESA CRISTIANA ea 
: Che fuccefTori degli Apoftoli fiano cnflìtuiti v 
Vefcovi j lo diffe in tertnuti temali S* Agoftincx 

{a) : Pro ^Apoftolis confthttt't funt Eplfcopi . E 
già detto lo aveva il difcepolo e fucceffore dell' 
Apoftolo Pieno S. Clemente Romano nella fua 
lettera a Fedeli di Corinto tri lor difcordami {ù): 
I noftri t/fpoftoli^ dal Signor Htftfo Uluminaùy co» 
nohbero perfettamente le contenzioni future a titolo 
diir Epìfiopato , Ferciò ejfi ceflftutrono i Vefcovi 
èia noi detti ^ e ùrdinarono che dopo la morte lor^ 
altri nomini provati Juccedano al lor minuterò*' • 
• E Te i Vefcovi fon fuccefTori nel niiniltero ^ 
dunque, io lipigiio, fucceflorì ancora nell'autori^ 
rà y giacché porta cosi la natura ftefla della fncceiV 
fione, e cosi lo dinunziò chiaramente T altro gran 
difcepolo degli Apoftoli S. Ignazio nella lettera ^ 
gli Efeflnì (c): Gnardiamci di non reftflere al 
Jcovo , per viver fommejji a Dio Eqli è fvi^ 
dente ^ che noi dobbiamo rignaréare ilVeffovo^ co^ 
tno lo flejfo Signoro E del medefimo tenore 
fcriffe Ignazio ad altri popoli per rilguardo .di 
altri Vefcovi (i^), ricoaofcendo coomOe n tutti | 
•Vefcovi raittorità. 

- Autorità , fenza dubbio per fucceflione Apoftoli 

Qq 3 et 



a) lo /yUr/m. 44. 

C ) Ivi /. j, ». 5, » 



éié^ RIFLESSIONI FEU DISCERNERE 

Ci Vtfoovi derivata: condòAidiè qaal aleia 

è la cagione, per cui li ferie della ruccefTioiieiDe- 
deGma fi è eoo omCi caia amfervaca nella Chi^ 
fa? M ptffiém Momiv, dicea gii S. Iicoco (sX 
i Vefciyui nelle CUefe ftabUiti da^li %4pofloit , e $ 
fucuffm iwQ infima s noi E che cai aulorici 
iMb aocoia pe'Vtfeovi, come già pegli ApoOoli 
decifiva ia materia dogmatica, raccoglicfi dal me« 
dcfimo IfCMo, allo^ difla (^), CÌ9 wmUdtU 
U TféHv^lmm ^pcfloltca # MIm fuaeffimfe Eptfco* 
pale noi confondiamo tutù i Scttarj d'ogni manie' 

00. E odimiM alcittl piilait at ONdcfini fcofi 
Tertolliaiio ; fimfi chi (oftò fi vedraono conraM 

a tutta la Chiefa • 

Aomità diòfiva , io téggauffi , rifofta nel 
confeofo del Corpo Epifcopale.* ciò che ad evi* 
denza dimoftraG dal fatto fteffo del !• Concilio 
Niccno* Afdeva già da piti anni ia oncrovcv» 
fii AriiOi (e)^ fe il Figliuol di Dio foffe si o 
no Dio vero e conCòftaoziale al Padre • li Pacriar* 
ca di Aieflandria con wnM Vifoovi aveva pona» 
ta la fua fentenza: ma nà dagli Ariani nè da'lo* 
in avverfarj la coocroverfia non acdevafi termi* 
iMta, nnai via peggio 6 linfianinm.* la Scritcn* 
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tà PtìLà tìniùA titmtANjt <r; - 

ra, la Tfaditione , le ragioni d'ogni forte che 
quinci c qaiadi fi addiioevano, raccxndevaiiQ fettip 
pre pift iirfcce H dtìogiieri** Lioiite da nube 
parti fi ricorfe infine, come » tribunale fupremo, 
ai general coofènro de'VeTcOvi, i quali maumM 
a moèmo aiciortò in Nkka A B^iiflia 6 arimit* 
tono, e dopo mature difamine e confultazionì de- 
cifero ttnaoimaiiieiite (n), eccetto akuoi pochi , 

al Padre ^ 

E tal decifioòe tome fii ella piopofta? Bafta di- 
ft disella Fu inftrita Heliò flellb Stmtoio Apolto. 

lieo (^}, quàle fpiegazione di effb derivata dalla 
mtétfim ApofMica autorità, E wt fil ella pfer 
k Imperlali lettere a tutto il inondò Criftiano in- 
timata (c), d* accordo bnpL dubbio colio fieflfo 
Cobdlio? Eccone le peroìe; Cièchi ttéetmé 
fidfi étnnp prdtnéto , ntm i altro che la ftrtttnxa 
Figtiuoi JJnigenh^ di Ph ; io Spirito Santo ha 
éiMéit0O0 U vdomtà 4i Pio por mezXà di ptefti 
£ranJi uomini da lui in/pirati , Ed in fatti , co- 
me oracblo divino , fit ricevuta Ja decifione da 
tatti i Fièddi. Né altMtoemii a^imimò e fi riit- 

Tè la decìfione del Concilio Coftantinopolicano (d) 

Q q 4 nella 
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CI Ivi ». 24. 
d) M L i& 6. &€. 



. ói6 RIFLESSIONI PER DISCERNER^ 

sella caufa. di Macedooio, la deciOooe «lei Concia 
Jfo Efefiao (#) nella caufa di Neftorio , la deci^ 

fione del Concilio Calcedonefe (h) nella caufa di 
.Euciche e di Diofcor^-, la decìfioM di.tiKd gli 
:«ltri. Concili Ecumenici. ' 
> Seooncbè Dell' Efefìno mi G parao davanti a- 
mendue in termini le cofe al noftro inteoco più 
effireflc, o riguardifi la lettela di S« CelefttaoPa- 
|)a ai Coociiio, o riguardifi la rifpoda del Conci- 
lio medefimo. Le parole di Celeftino fono (c) f 
VaffemUeM ài Vefcwl - attefU la prcfoìxa dello 
.Spirito Santo ... ficcarne rappnfcntantc T a^emr 
Uen degli ^peftoli. Il Ur Stature e maefin 
.«9» mai gli Mondani,' egli era che per ler$ infe- 
gnava^ eg/i che aveva loro data la norma del ma* 
-^Jiero •••• Qjti^fto ufficio ^ d imjèignare è irafmejfo 
parimente a tutti i Ve/covi .* tutti vi Jiamo imps 
gnau per diritto ereditario noi che annuntgjamo in 
^ktogù i§n U nm^pe del Signore me^diverfi . paefi del 
mondo j fecondochè loro fu detto: bruiate, ìnfegna* 
te^ eccomi con voi Voi dovete oJfervare^FrauU 
li miei , eie noi ricevemmo un ordine generak , e 
,obe Crijìo voile che da noi tutti jojj: efegutto ^ gra- 
vandoci mti egualmente di qu^lo . doven^ • Noi 



$ « 
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( b) /vi /. aS. ». 11. ^e. ■ '. • 

(c)iW».47. ., . , = 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA éc. tiy 
^Miùm tu$$i' atérare mlie fatkbt dì t§hMì4 0 m 
iwi tmti Jumo nèUa digmità fuccedi»ti\ / . 

Sio qui il S. Poactfìce: aè io veggo, come S 
^pofh cfprimefe friù cbianuiie&ce a la fucccffione 
4)e' Vefcovi agli Apoftoli, o P autorità 4t decìde- 
re concefTa a'Vefcdvi in comune , o la divina af- 
fiftenza la tali decifioDÌ loro promdfii • £ che tir 
rpofe egli il Concilio alle parole Pontificali? Tut- 
:iì, ad una, voce gridarono i Vefeovi •* Qytfié 
tgmdÌMÌ gmflù. ^ Cehftin» miM i.^, ^ 

Celejiino copfervator delia fede / M Cehfltm cke ai 
CmicUm è^imtforme^é*. Vn^.CcleJimo una, jcdc dei: 
Cmiaifo i."tma fede Siri tuita la $ms. E to tali pa- 
role , dimando io, v'è nulla che opporre l v'c mV 
.là che dcfiderare? . • . • • . 

A gc;] ungete che le decìfioDÌ. dogmatidiè deXon- 
cilj. Ecumenici precedenti vennerfi di mauo in 
«tutaQ f iaeveodo e coofermaodo da\ Conciò;. JE(;i|- 
•ineBid fnflegttent! , quali decifioai Ibvraot \mwxir 
*tabili divine , regolatrici della Criftiana divina fe- 
.(te i lènza che ▼etuiio acdiffe oaaì rivoc^rie ad eC^ 
me, nonché alterarle. Odafi per tiptti il Coocifo 
CoftaniiDopoiicano II. che è l'Ecumenico V. il 
4uale clndaiKiaodo t tre fiimofi. Capitoli (^), 
riceviamo dice , i quam^.CmuUj ^ S W/^rif , di 



* - ■ •« 

( a ) ivi . ' • • 

(b) JW L II. «. 59. , (. 
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«iS RIFLESSIONI PER DISCERNERE 

fum 9 qumm è il medtfimo, 

Mt e cokm che ncm riorroB tali ddamaktti ^ 
come fon egli trattati? Ctfcr» tk mm rktvmh ^ 
profiegue il mcdcfimo Concilio (a)^ mS gli iim- 
iUcUm ppmmi Mia Cèhfs CmriicM. E gli il> 
tri Concili anno fu ciò ncMuoghi fopraccitaci ef» 
ipieffioni ancora più forti : si ^ dicono , diiooqiK 
tlk éAwmà m fi tomtamt^ o fia \nko^ p. 
fia Cherico, o Vefcovo, o Patriarca , (ia coftui 
noo piie faNnimiGato quale fcifmatiGo, ma aaa- 
«nicintto eadaadio quale bdktemiaaait éd cee» 
tico ed infedele * ciò eh' è perfèttamente conforme 
alla ftmcoza di Crifto- f i Eulifmm wmandmit^ 

. Ora finalmente dicami il Signor RoufTeau , k 

gli pajaao piovace abbaftaoaa id aiacaria ili #de 

•dKifiQiii, a cui egli fia abWgam di foteemetieffi* 

Dio buono! fe quefta noo è obbligazione , quale. 

^rà ì Q^ Mpgmlo non folo i pcecetù pibfofti» 

ma ancora le pene più tremende, laefidiBeoeM» 

la Chief4 e dalla fede, e per (XMifeguente dalla ià- 

loie. Ma cieddi egli o(|bii0iR> « io lipiglio « idi 

fomme tterfi air autorità- degli Apoftolt e alP aii- 

forità di Crifto? SI certamente t da véro èCri« 

-ftiano,. 



C») Ivi. 
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Là niU CHIESA CRISTIANA m étf 
ffiiod • Or tale « rtntorifi M VcTcovi , od 

comune diritto fucceduci agli Apoftoli , e daCrt*» 
fto ftdTo nelle 4ecifitNii kfo affiftiti • Coià parit 
chiafameaie It SScrittun , ccmI ancor piìi cfaiaf»» 
mente la Tradizione, cosi tutta di confenfo una» 
niflie r«oiiperral Cbie&€riftiasa* E qticBa noD i 
effe Iccoiido Ifaia k parola di Dio polla foilelab» 
bra delia prog^te di Crifio per non doverne par* . 
tire giammai? 

Ecco émquc , io ripeto al Ctctadlii di Gioe* 
vra, ecco T obbligazione più indubitabile e più 
firigoania ch*^ |^o0a ricbMere/ e però laCbiè> 
fa Cattolica Aende a kii le braccia per raccorlo 
nel materno fuo feoo. Ed oh poteffe ella pui« 
MI Itti abbracdaie rivriti tutti gli altri , clieoia 
vivono difoordi da lei, difcordi tra loro, difcordt 
ancor da fe ftefli ! E come poifon egli difenderfi 
dalle aaMiofe e invincìbili di lei ragioni ? Dira% 
no egli forfè che la Cbicfa de' Clementi e degl'I» 
lenei e de' Celerini non fioflc la vera Cbiela 
di Crifto? Ma fe quella non era , qua! era dun> 
quc e dove era la vera Chiefa ? Che fe efli dico- 
no y quella cflere Hata la vera Chieia , ma aver 
lèi enato, dando troppo air autorità Vefcovìk ; 
come ciò è pofEbile , dico io, che foffe qucHa 
Cbicfa vcR| 9 (cgoendo in materia di kdt^ unaRe- 
gola hìh , e principio di mohe frifità ? Se dB 
iCcooo finalmente che era ne* primi fecoli vera la 



6zo RIFLESmm Piìt- D1SCERNERE' 
Oliera .e. vera la. Regola, ma jche.poi fi à iai&fin 
caca runa « r altra, io chieggo di .nuovo ^ coma 
mai ciò fia poffibile , che fiilfificara fia , e però 
mancata una Chiefa, ch'è profetizzata eterna. E 
fe faifificata è V aotica Regola , qual ahra Regola 
più ci reda difììnitrice delle controverfìe tutto 
giorno nafcenti.'^ Niuna che bafti, ficcome è di« 
vioftrato* £ feoza ul Regola qyal fia la iède i 
quale la Chiefa? Già il vedemmo, quella una mi- 
ièra inceru larva , quella uaa vera Baòilooia , 1' 
aggregato di tutte le fluttuazioot e dì tutte le con* 
traddizioni. E cai c Tidea della vera Chie(a di 

pesi» Criftoi ^ 

. Io qui noQ veggo Ce non due repUcbe che con 
Qiialche apparenza di ragione fi pofToa fare e fi 
bnnoÀù realtà da' Settari; te prima ^ ,« che la 
Regola dectfiva delle controverfie dogmatiche , fe- 
guita dalla Chiefa Cattolica , è divenuta oggimai 
jsoouine alla maggior parte delie Sette ^ la lècoxw 
.da , dalla prima altutto difTorme , fi è , che tal 
.Regola non è acconcia ad iiutlletto ragionevole 
ed amatore del vero; e cosi parlano le altre Sette, 
.quelle fpeztalmente che ptccanfi di elTere odiconv 
parire fìloforauti. Su via, all'una replica e all'ai» 
ita andiamo ioconcro, t sforzìaoM T ultimo fcamp 
po che a- qualfivoglia Setta tuttavìa rimanga . ) 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA te. tftt 

R I F. L E S S.I ONE- XXIV. 

In cui rifpimclefi alle ultime obbiezioni ^ e fi 

compie l\affave\ 

IN due , come or ora iio uccennato, fono fpar* 
titì tutti ì Settari : uni dicono : Noi pu« 
xe abbiamo la Regola ulcitna , terminatrice delle 
coQCroverfie in maceria di lede, laonde non anno 
i Cattolici ragione di antiporre perciò la Chlcfa 
loro alle aodre.* dicon gli altri, che tale Regola 
nicima non Vè nè tra'Cactolici nò altrove (s'in- 
tende Regola appagitrice d' intelletto razionale c 
filofofìco ) ; e che , fe quefto è un male , è mal 
neceffario, il cui rimedio £irebbe peggiore « ficco- 
me principio di errori e cii fuperltizioni . Rifpon- 
diamo partitameoce ad ameodue , e prima a quel- 
li che penfimo di avere con noi comune la* focw 
te. 

La maggior parte delle Sette che fcodero U . 
giogo dell'autorità e della decifione EpifeoptfJe , 
ben tofto fi accorfero di effer cadute in tutti i di- 
iòrdini óxXl ématchia . Elle femirono a pruova che- 
fotta le altre vie naturali o lopcaimacarali,'' da lo» 
jro inveucace p^r ridurfi al buon ordine e air uni- 



RlFlESSIOHl MR ÙliCERNERE 

tà cosi di Corpo» come di fcde, non ad alcfo (et* 
viiriifio che id i cciefar e t Atotétnì medefimi , e 
a moltiplicare le difcordie e le divifioni : (iccbè 
inàiie toccatoli eoo iUtfiio non tSSttvi akro rime- 
dio a taoti tnalt cfae*l riconofcere una viva Rcgcu 
la partaatei un (optenio tribimale decilivo, a cui 
tacci « gnmdi e piccoli, dovefeo pieoameiite col 
cuore e collo (pirico fottomeCteHi . 

Cosi è / fela Eejtob aou è iriva t parlancct nott 
iarà «ccottodata alte mnofte Ikm^m foigeoti ràk 

tcoverfìe (t i\ tribunale non è Cupréma e decif^ 
vat fempce ti iajraMO ai^pelktóiotti e is«ifiow di 
faoftf ni mai le c o at< o» c A (Wm tcrmiaitt (il 
aon deggiod tacci (sntA eccezione fommectetG» vi 
Ùtìk pMkiiiit, c 1: unifà mm ùti m^bk i k 
(OH deggiotf tinti ibmmetMfi tei CiMc é Collo 
fpifitOi r unità non farà che verbale e politica e 
ilNiciicai « okieGhè queSà flou batte alU fixk«^ k 
politici C l^ìpoctifii qùMo dMrà rììàì Tilittcot 
fe per (c evideati a chiunque conosce rumanirà / 
e tttdcrle ùi ikti i Settati^ t pcfciò aochlelB &• 
ttalmeate a tegola ifìn e d (ribunak fupeemofi- 

C ia pAtà coiitmiaA gjiuécev come adimmo 

tutta ki CUda lo^o^ cioè totÉo il popolo ^ CcMM 

• ÌJL ttepubbli^ deitidcratica « Ma pv-^i fentendo 

^ col stimai» la«i «ottiplhaie 1 dySoHìm ddU 

loc damocrazia.^ & tivol£:ia alla ibima che io ge- 
lare 
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LA VERA CHIESA CRìnUNA Iz) 
mtn di Repubblica è itimaca l' ottiiBa , cioè ailé 
fama atiftociitica» tirg l t t iì do t giudict (mnm % 
Cherici o Laici ^ che ali* uopo fofTer creduti imi^ 
gitoti i quili doveifero udire» confullaie» dccÀn 
dm» t patto che k dccifione dd fik do»eflt A 
fer Regala e legge àgli alcri fra loro e a torto il 
popolo • Tal è la forma |eomliiieiita fqgttita 
dalle Sette die ion voUcfo farG fcUava d! 
lo» cóme i Maometraoi» né foggiacere a tuUi i 
mèi dcir %4kétcèk^ com gtìiHiVeadeoli^ 

Gioveci qui di ladiie fiagoIoidMte i Ptoceftan^ 
lì , Occonie quelli che po( ampliiudine e per fa* 
inezia e per caku^a farf« tengoa fca* Settici U 
primo luogo 4 OgÉttnofr^ colMeffi da pfiadv 
pio rigetraflero ogni akra Regola che non ^ffe la 
poca parola di Dio. f^CA Oei ci dicai 
tfli il lor paflaggio dalla iodepeodenza aam dic0 
fiilo alia denriocmia » ma ancor air ariflocrazia ; 
t rpecialneiite dicaolo i Caltiinifti « Itati già ed 
ogni (bggezlone i più ritrofì. to non produrrò 
Goia che già non Ga dimollrata dalL' illuftre Bo£* 
fuet fioMociuueati pi£L anftentid e piii fele«ùé . . 

Veggìamo prima la MalTima) indi la legge » 
ioàne f efeguimento • Ecco la Maffima nella 
ctmrtanna degT indepeodenti • Dicceli eoftoro « 
doverfi ogni Chiefa governare da fe fenT^a dlpetu 
dfMza da vtmio in maùarie ^ccUfi^kh^ • Qt tale 

propofiaiooe del Sinodo di CeccQtf n ili dicbtartfi 



Rirufmm pn dìscerneue - 

la (tf) pregiudlcialc così mUo flato ^ come alla Chio' 
fa. E perdiè? Pcfcbè apriva C adi$$ a mt§ [m* 
ti 4t irregolarità e di jhawgan^e , e ns toglievà 
tutti i rimedj , e dava luogo a formar tante Reli* 
gioiti ^ gusati PamccAie. Tal è la Mafikna di co- 
loro che già ricufaroQO ogoi dipendenza. 

La ieggp è regi{brata ai Capo V. de' lor Con- 
cifim, ove Ai fcrifto («J , JCàe U cvtttmmfi» 

[lilla dottrina faran terminate , fe è pojftbile , nel 
Conci ftoro; Je no, cbe l'affare Jia portato al Coli o^- 
gttiùj indi -ai Simdù Provincude^ t it^tui al No- 
Xjionale^ ove P intera e final rifoluxjone fi faccia 
pcottdo la parola di Dio\ alla qual rifoluzjone chi 
tiatfi 'éU arrendrrfi di pimt§ in punto con rìnuns^n 
efprejfa de [uoi errori , coflui fia dalla Chiefa rici* 

ftm La^egge, dico io, aon^paò cfler pià chiara, 
•è ia pena più (arte . Né giova il dite che la 
fommefTioae è qui prefcricta foltanto a decifìone 
fiata dal Sinodo fecondo ia parola di Din •* co» 
ctoffacbè io chieggo, i litiganti pofTbii egli si o 
BO ^ueilìooare , fe la decifìone fia f^uta fecondo 
ia parola? Se si, ia legge e la decifione è vana / 
Jk 00, iqpiica.è inportunn « 

L^cfc* 

( a ) K Bojfuet , (Ruvres r. 4. à Paris an, Ì747. 
• (b) /w/r. 588. - • ^ » 
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LA l'ERA CHIESA CRISTIANA ec. 61% 

V efi^uiineoco i ìUuftracoc delia Maffima e dei- 
la legge; ed è la lettela cvedemiale che tutte le 

lor Chiefe mandano, quando mandan Deputati al 
Sinodo Nazionale. Eccone le fteflè parole .(^) ; 
Noi pmmniamo davanti a Dio di fammettorci a 
tutto ciò che farà decifo nella voflra [anta ajfem» 
blea^ fnfuafi che Dio vi pnfederà^ e cAe^cot faih 
$0 fuo Spirito vi condurrà in tutta verità e retti* 
tudine fecondo la fua parola.. Gran fommeflìoae j 

io rdamo, alle deciGoni Sinodali! fommeffioae 
cieca a caufa ancor incognita , (bnuneflione totale 
e promeffa davanti a Dio ; ciò che Tuona vero 
gimamento, £ t autorità deciGva può ella efleie 
più aito portata? 

Invano T ingegnofo e dotto Mioiftro Signor 
Clandio (^) tentò fcbermìifi da quefti fruì eh' e» 
gli non poteva negare . Il Vefcovo di Meaux 
ttuci ne fvencò i fofiinù, e ne cbiufe i fuicerfug). 
Oltreché a troncate le replidie balla quello argo- 
mento : La fommeffìone che efìgefi e che rendefi 
da' Cai vinifti alle dectGooi antidecte , o à roBnoff- 
Gone aflbiuta e totale, o non è : fe è ; perchè fi 
nieg» o fi travi fa? fe non è ; dunque non mai fi- 
nite le controvetfie , e tante Religioni » quante 

ParroeeUe . e tutti i mali della ìndependenza e 

Rr deir 
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Rli^LlSSSÌÒm P^R DÌSCtRNteklÈ 
àtW ^f>ìarchia . "fant'è ; o tale fommcfTìone o 
^/inarcùia . Non Anarchia \ giacché ttoo la vo« 
gliono né ì CÉltrìilifti , dè i Lutehmi (i), nè gli 
altri Proteftanti, amarori dell'ordine e della unirà 
f della pàce si della Cbiefa loro che dello Scatd : 
chiniqne tstla fommènione. Dì qui non V è (tm^ 
po : e giacche la fommeiTìone è provata invinci*, 
biiinente abco pel (èntimenco de' Cuoi Partigiani , 
deé il Signor RoufTeau fecondo la parola data /7)j? 
Cattolico • 

Ma perchè, gridaob i Protefiaotf, petchi ftarfi 
Cattolico^ e mm Ldterano o Calvinifta .... giac- 
ché in quelle Chiefc del pari che nella Cattolica 
v'è la fommelTione, orìgine della neceffiitia uni* 
tà? Ed eccoci finalmerife alla obbiezione toccata 
di fopra ed ora fviluppat^ ; fulla quale deh quan* 
tt olfervaziobi ini fi aitollai^o air intelletto! oflèr- 
varitmi , le quali , fe io faprò fvolqerle e lumeg- 
giarle a dovere, ben moflreranno che il Signor 
Rouflean Vidb più èvalntì che non vider gli altri, 
ed ebbe tutte le ragioni di dichiararli perlaCbie* 
ik Cattolica, come egli fi dichiarò. 

•E m prima a* Signori Proteftamirkditd) Tan- 
te macchine, io fclamo ilupefatto , tanti andiri« 
Tietir, taìiti tumniti e contraili t fcompigii peè 
ritornare infine alfa fommeflione, onde fiete par. 

titi! Ma fe la rommeffìooe è voluta da Dio , e 
fe c 

(a) V. Boguerf Hifi, dfì Vémag. r.4a. 
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LA VERA CHIESA CRIST UNA ec. 6l? 
fe è fteeeffaria alla Chicfa; perchè pattice daeffaì 
E fe ella non è tale; perchè ad e(Ta ritornare ? 
E con qual fronte i voftri primi Rettori IifcoC^e• 
ro da tei quella fommeflione ch^effi negarono a' 
Rettori della Cbiefa Cattolica? Se il Lutero e il 
Calvino e gli altri non fi rivoltavano contro l 
Doftrì Vefcovì , voi non farefte divtfi da ni» . £d 
tfCì cfigono da voi foramcirione , dopo avervi da- 
to efttnpio di tivoliuira? Sian efli pria» d*aocdf dn 
con (fedì , é poi dian le^ge adalrrai . Rivokofi 
che fcuorouo il giogo per imporlo ad altri « fàoà 
obbietto A giufto fdegfto m difprefezo a tutto il 
ìfiondo fafiionevote. 

Ed oh i hvolcofi avcffero almeno i medtfimi 
titoli di àtreorkà che ftià da dK fi vilipefcoo 1 
Pafdh ét Ùto , fi gffdava da per tutto od ^ht 
voce, pura parola di Dio : e fecondo la pura f)a* 
foia di Dfò pocevao i Vefeovi ditnoftrave « di* 
moftravan di farro d'efTer dallo Spitiro Santo co* 
iiicuiti Rettori della Chicfa di Dio/ Spirnus fan^ 
Sut pofuh' EpiJcapBS teger^r Ee^efiém Ori i d*tftr 
fuccefìTori degli Apoftoli cosi nella dignità, come 
nel mintfteto, « di avere tempre Crifto conioro: 
Ecce' ego voòtfcum fum omnibus diebus •«••• con 
tutte le altre cofe efpode di fopra. E quai tito- 
li pili facrofaati ,hd f jftitu^idne li riguardi o la 
fucceffione, o Taffiftenza ! Tutto ^'divine, e tut- 
to chiaramente efprtlTo dalla drvÌQa parola . 

R r 2 ' noudi- 



nondimeno da' Settari tale autorità fu fcofla e di« 
fpreaata. 

Ma quali duoque , io ripiglio, fecodrfo h |mi«. 
rola <li Dio fono i titoli , che gli fcotitorì e i. 
dtfpretzatori tiroduomci , peicbè ramori tà loro fia 
accolta e irenerata ! Pòffero pur efli alcuni VeTco*. 
vi e Arcivefcovi e Patriarchi .... Già vedemmo 
che dtffcncnido eflì éal c«Mrpo EpifcQ^le,eda ef* 
fo dividendofi , ceflàoo di effere ciò che prima e* 
rane , e diventano fcifmatici ed eretici , come gii 
Eiiftbi. («) di Nkonelia* e i Neftori (^) di Ce 
ftantinopoli, e i Diofcori (c) di AlefTaadria, e i 
Macarj (d) di Antiochia . . . fienili ai Catilina e 
ai Coeglii e a'Leaioii di Rotta: giacché fahio» 
rità fovrana rifiede , come fi diffe , non già in 
pochi membri , ma nel Corpo cosà Eptfcopale , 
come Senatorio. 

Ma turt* altrimenti nel cafonoftro. Io qui non 
veUQ Vefcori; o.bioc v^o alcuni , v^ggoli 
l^uttoAo fertatori dtm duci • E a' dud chiede* 
rebbe Tertulliano con quel fuo (lile frizzante (e)-' 
Chi. fiete voi che pretendete da noi fimaieffione? 
Quando e donde veoiOe? eftisì Qjumdo <^ 




LA U£RA CHIESA GIULIANA ec. 61^ 
undé vemftlsì « • * . » Coo qual diritto vieni ta ^ 

Marcionc , a metter ia fcurc nella noftra felva P 
A qoal titdo tfavdgi tu « Vakotino , k noftre 
foncane? Coo qoal podeftà foiuovi tu, ApcUe, i 
Ooftri confini ia)ì Quo Marcion jure fylvam meam 
cadisi Qms licmtk ysientine fonus meos tranfv€r'> 
ùs ? Qua poteflaie yfpdits limhes mm emmo* 
vesì •••• Cosi l'eloquente Affricano a' Capi delle 

Sette aocidie; cosi io a' Capi ficile Sette moderoe 

e a tutti i lor difcendenti « 

Io verità farebbe cofa bizzarra ^ fe una manata 
ài gente incognita ci veoiffe gridando ii\/eii pih fi 
turino i Magi/i fati e i fritvnaii ordinar j ^ noi J!a» 
mo il Senato^ noi il Confici io fovrano della na%io* 
nei die noftre decifieni tmi cbinaieil cnpo ejpm* 
mettetevi. Tanto egli è dunque « direbber tutti , il 
potere deli' arroganza ? Ora tale in fodanza è co* 
si il potere , come il linguaggio degli autori delle 
Sette che negarono al Corpo de' Vefcovi T auto- 
rità , e a fe (leifi V attribuirono « Ci vuol altro 
che gridare ^rola di Bie^ pareU di Die* Pro^ 
Vateci, io rifponderò col fìlofolb-cittadiu di Gene* 
va, provateci colla parola di Dio che l'autorità 
Epifcopaie è in voi transferita f e che noi in mar 
teria di (ède iìam obbligati di roBimctterci alle 
.voftre decifiom« , 

Molti ptetefero in fiitti di recarne le pruove : ma 

R r 3 deh 

(a) léidim» 
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deh quali pniofe J Lafciomo (hit i nomi'rfiPn^ 
iytcri e di Seniori^ ufaci talvolta dalla Scrittura 
a figfiificare i|uaklR fuperioricà otlla Ghiera ^ ai 
quali nomi ridcvolmente fi attaccaron parecchi 
che Vecchi erano o Preti femplici, per moftrarfi 
nella CUera foperiorì : qoafi che ^ualun^e fiipo^ 
riorità baftaffe loro per effcr giudici fovrani ; c 
quafi che il numero de* Freci t da' Vecchi oca 
fbYfe iécomparabiltnemt fliaggioft ntlla Chiefr 

Cattolica che in qualfi voglia Serra nafcente. 
Ma trtpafliamo quefte ed altre fimiii piccolea* 
, e venghiamo alle pruo^e loro mag^^iori • E* 
dicono che i noftri Vefcovi , nella legge e nella 
lède prevaricaci, perderono tutta la loro aiKorità, 
e che in lor vece effi giufti e fedeli * la aequiftaro» 
jio« autorizzati ben anco dalla MifTione ftraordi* 
naria e dalla elezione popolare « Ma tutte vana 
alTerzioni , io dico , che a lieve foffio , qual neb« 
bia , fvanifcono . £ primieramente cotefto repu* 
tar gittfti Te fteffi , e prevaricami tatti gli altri , 
ella è giudizia non Cridiana, ma Farifaica • E 
cheM Capi delle Sette penetraron elfi air ultimo 
fendo delle tor cofcienat , e fecer il pvoteflo au- 
tentico a tutti i Vefcovi Cattolici? E quando pu« 
re aveffero fatta Tuna cofa e Taitra; dove trovaa 
elfi nella divina parola che V uomo o per probiti 
acquidi, o per malvagità perda T autorità contro* 
vetCti 

l più 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. ó^i 

I:più borici efUfeco la Maffijaa a' Senati , 

Magiftraci, a' Prìncipi , dichiarandogli da ogni au- 
torità dicaduti , dacchà folTero dalla virtù degene- 
rati. Maflima ^im pire ioTufliftente, ma infanfi 
c rovinofa alio Stato non meno che alla Chicfa . 
I fuddìti, dacché aveifer la fuperbia e la follia di 
credere fe fieffi fanti e gli altri malvagi , diven« 
tcrtbbcro Principi dcMoro Principi, e giudici de' 
loro giudici : e chi può dire i difordi^ t gli fpom* 
piglianenti che ne verrebboo dietfo P Tytto il 
Corpo si civile, si ccclcfiaftico a rovefcio, il pie- 
de teda 9 1» ttfta pi«k conftgiuenze firavaganti 
che alla bella prima dtmoftrano la ftravaganta del 
loro principio. £ v'è Sett^irio che fovr ciTo^iidi 
Ja fila autorità? 

Forfè egli dirà che mancando a'Ve&ovi la le- 
de« mancò Taucoricà Epitcopaic. £ ^1, io ri|>eto 
col Pontefice Pelagjii9 <f), non /olp chi è .erecj* 
co , ma ancora cbi è fcifmatico , non può ejfer Ve* 
fcùvo: ma fcifmatico oc eretico non è, fe non 
chi i diyi^ dal Coorpp, «^yifo dal conTeofo degli 
altri Vefcovi ... 

Ma ^ ^ ipaggior parte de' y.efcovi errò ne" 

dogmi « $ diventò ioSe^l Ma .ecco di nuovo , 

io dico, la turpiflìma petizion di principio, eoo- 

.cioi^jici^ (tt qua! fondamento aiferi^ate vc(L.che er« 

R r 4 ' ' rò 
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tò ne* dogmi It maggior parte Vefcovi ? Il 
voftro foadamcnco è il giudicio voftro: voi giudi* 
cate die i Vefcovi errarono: dunque iVeTcovi er- 
rarono • E dove fiara noi ? I Vefoovi erano pure 
in tali materie i giudici compecenci , da voi ftclTl 
rioonofctttci: k concroverGa fl portò al lor tribù* 
naie ; effi la decìfero: e percfaè fu da efHcondan* 
nato il voftro errore, ora è da voi condaanatala 
hno aniontà? Chi vi ha oofticuiti giudici de' vo* 
ftrì giudici? Ove foffe menata buona cotefta con- 
dotta, addio tribunali, Magiftrati addio « 

Ma qoe'cbe giudicflino * erraci t Vefcovi , firn 

uomini fantiffìmi e fcienziatilfimi ; laddove i Vc- 

icovi fon uomini da nulla, per non dire peggio. 

Pkopofta, io ripiglio , impudenriffima e aflhcca 

imolerabile ! Odali nondimeno Tlmperadore Ba- 

filio, il quale neirottavo Concilio Ecumenico ri* 

volto al fiore della fila Corte e della Città di 

Coftantinopoli , che lo iotoroiava, così parlò (tf>; 

Qualtmqm jtim^M t 'oinà- Mim tm Uic$^ nm$ è 

che pecora: per pocè di meriip eòe abblé uH fte^ 

jcovo , è Jempre pallore • . • Guardaievi dunque di 

ghtdicm $ ttoflri gfàdki^ t wueie lof fimmeff$ • 

Belle parole, appieno conformi alla paroladìvina! 

£ ciò che qui dicefi de' laici , intendaC detto a 

proporzione de'Cheiki e de' Sacerdoti, o Secolari 

o Re- 
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LA yÈkA CHIESA CRISTIANA H. Hi 
o Regolari che fieoo^ i quali pofTon bensì da' Ve» 
fcovi chsainarfi a pane del inagiftero , ma già 
non poffooo in qtiefta parte co' Vefcovi pareggiar- 
fi . Ogni Vefcovo è per diritto di Apoftolici fuc- 
ceffione tnaeftro e giudice ; ed unito cogli altri 
VefcoTi) divien maeftro c giudice fovrano; oè 
egli può fenonchè da maggiore autorità Epifcopa- 
le efTere degradato* 

E coloro che pecoie fono^ come pietèndoneglt 
di degradare i Jor paftori ? Eflì che fecondo la doc- 
•trioa notiflìma dell'Apoftolo ( « ) non poCTon nò 
meno pfedkaze la pàrola di Dio , • fé non fono 
inandati divinamente, Qtiomodo pradìcabunt ^ nifi 
mìMMWf ì come ardifcoa eflì di farfi non folo 
predicatori, ma giocficì ancora, e giudici fomni? 

Su via , fìngiamo per un momento degradati 

tutti i Vefcovi del mondo • Quefti avranno bensì 

perdota raiitorirà loe dedfiva t ma gli autori del* 

ie Sette avranla efTì perciò acquiftata ì Niego la 

conTegoenia; fe elfi prima non mtyftranci il privi- 

Irgjo di acquìftar furto ciò che gli altri perdono. 

L'autorità, di che fi tratta, ella è , come vedem« 

mo, cutca divina , invano (è la arroga chiunque 

non prova di averla da Dio ricevuta • Già udim« 

mo che da Settari in pruova adducefi la divina 

li iffione ftnoidinaria (Jk) i ma «hicd già vedem» 

mo 



(^) ad Rom. c, IO. V. 15, 



RIFLESSIONI PER DISCERNERE 

mo che coteda MìffioDf oop mai fi pfpvò, uè fi 
|>roverà mai » ctenio* . 
• I Settari ftefTì il fentirono, e però fi rivolfcro 
alla dezioiic (^i) e alla podeltà popolare. Ma Qui 
pofft qoaoco ci farebbe che .dire! Che uo po> 
polo affacco libero poffa dare a chi vuole e quaa* 
CO vuole di autorità, ocdcndo altrettaiKo della oa- 
turale fua libertà , ciò io beo f intendo ; ove pe- 
rò tratcìiì di autorità puramente umana , qual è 
h militare , la politica, la giudidarie forenfe , 
Ma è forfè puramente umana V autorità decifiva 
in materia 5i alta, come è la dottrina e la ièdc 
Criftim ? Tale autorità già fi vide non potir 
venire che da Dio , ficcome autorità che (ì aggi- 
la fu divine cofe^ e che impone kgge agli fpirìti 
e a*coori «mani, E qoal è i'mma che dafe pre- 
fuma di poter tanto? 

£' da veder dunque , a coi abbia Iddio tal au- 
toiicà confiertta. Forfè al popolo? Anzi già fi è 
veduto che Iddio non volle il popolo in queiu 
parte né meno libero, nonché fovrano. No ,. il 
popolo dtvinaoaentc non è coftituito paftoee , ma 
gregge, non maeftro, ma diii:epolo, non gii^dicc, 
(oggetto al giodicta prima Apoftolico , . pei 
Epifcopale* Chi dunqne i kifiogherà di fìoevere 

dal popolo quell'autorità che il popolo non hà i 

' ' Ma 



( a } Ivi'Sm lau 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA te. 6i% 

Ma tocca al popolo, dìcoo altri , Tdezioiiede* 
fuoi paftori , i quali pcrtiò appunto che fono e» 
lerci , fono pure delia divina autorità invertiti . 
Ma eleggere , dico io, le perfone da inveftirfi dt 
tale autorità, e dare a loro deirautorità mcdefima 
r inveiti cura , fono due cofc ben diticrenci che non 
vogltonfi cosi alla groiia confondere, L*elezio«r 
delie perfone non Tempre appartenne al popolo 7 
non mai appartenne ai popolo la collazione dell* 
aotoriti* STolgtano un untino amendue le coiè« 
No, io ripiglio, reiezione non Tempre appar* 
tenne al popolo , e tutti fanno che i primi Apo- 
ftoli non furono eletti dal popolo, ma da Crifto , 
duce noftro ed efemplare: e i primi Vefcovi fembrao 
eletti dagliApoftoli pivictofto che dal popolo, Aii* 
mi rApoftolo Paolo dando la ibrm di coloro cht 
doveffcro eleggerli a' Vefcovi , non la dà al popo« 
lo, ma a' Vefcovi Timoteo {a) e Tito; eoo cha 
pare, voleffe egli figntficard, t Vefcovi anziché 
ì popoli dover cfferc de* Vefcovi gli elettori. Ben» 
ti dair Apo&olo fi taocomanda fette che non fi 
eleggano fe non perfone preffo i popoli accredita* 
te • A che dunque fi fa tanto flrepito fuila cle- 
maatì Se quefta fi iafciò per piii iccoli al fuffr»* 
gio del popolo ; alcerto non fi provò mai che T 
eleaione per diritto divino al popolo e non ad al- 
tri appartenga. 

^ ; Né 

( a ) Lad l'ini, c, ad Ttt, (, u 
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Nè mai, io foggimigo, apparcenoe al popolo li 
collazione dell'autorità Epiftopale* Pigliate e leg^ 

gere nino il Nuovo Tedamento. Voi si vedrete 
Vefcovi 'coftituiti dall* A poftolo Giovanili « cofti« 
tuitt dalPApoftolo Paolo: vedftte prefiaritfo at 
VcfcovoTico che coflicuifca altri Vefcovi^' vedre< 

\€ locinatD al Vefcovo Timoteo (0) che a cofti» 
tuirne vada a rilente.. Ma in tutte le factepagi* 
ne noQ mi troverere efempio di Vefcovo coftkui* 
totlal popolo. Che più? I Diacooi fteiG, tanto 
inferiori a Vcfcovi nel mìniftero, i Diaconi che 
pur fi vollero la prima voka per Apoftolica dir« 
pofiziooe eletti dai popolo (4) , fiiron egli forfe 
dal popolo al lor miniftero iniziaci? Mainò.* l'eie* 
zione. fola venne dal popolo/ la grazia e Tauto* 
rità alle iàcre funzioni venne dalla voce e dalla 
mano degli Apoftoli (c): Et orantes impofuerunt 
€Ì tnanus Tutta alcerto la perpetua TiadizioM 
c'infegna non poterfi vero Diacono né vero Sa« 
ccrdote, nonché vero Vefcovo confecrare fenza il 
miniftero Epifcopale; oè la (ioria Ecclefiaftica ci 

* apprefenta in contrario nè pure un efempio kto 

liquido e ioconcraflabile . £ podo ciò , io chieg<* 

go di nuiQ^o a piii alta voce a tutti i giudici dei* 

k 



a ) ì,ad Tinu €• f. v. tt. 
b) /ìB,c,6. 
(c) Ibid. 
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LA VERA CHIESA CRISTIANA ec. én 

le Sette, donde e da chi teagvn cffi FautorirÀde- 

cifiva io materia di dottrina e di fede Criflìana. 

A chiarimemo maggiore facciamo ud paflòpiù 
tvamt, e fìngiamo che* il popolo fia veramente 
non pur elettore , ma datore eziandio ed arbitro 
di tale autorità* QiiaJe, io dimando, quale debb* 
eflèrt cotefto popolo di si gran prerogativa dotato? 
Il popolo di ua« villaggio) di una città , di una 
provincia, di un reame? Ma Dio buono i cotcjlo 
popolo che co(a è mai riro petto a tutto il popola 
Cridiano? Se vi è popolo alcuno, a cui competa 
Taltjflìmo diritto di coftituiic i giudici fovrani , 
cflb certamente debb^eiTere il popolo pib eftefo e 
più numerofo; quello ond' è compoita la Cbiefa 
iinivi^e; giacché alla Chiefa uni vertale dee per 
ogni titolo itttenderfi affifTo un tale diritto. Con- 
cioffiachè fecondo qual legge la parte minore del 
popolo prevarrà egli alla maggiore , o un popolo 
particolare prevarrà al popolo univerfale ? Tra* 
Romani farebbe data, cofa ridicola , fe la Tribù 
e. g. Cruftumina aveffe voluto .attribuirà la fu* 
prema giudicatura fopra le altre 54. Tribù, o fc 
il popolo d' Arpino fi folfc argomentato di fovra* 
aeggiare fu runiverfb popolo Romano. 

Ora ditemi, o Settari, da qual parte era Tani* 

verGtà de' popoli Criftiani, allorachè ficoilituitra 

voi la dogmatica fovranità giudiciak • Oferefte 

voi aflermare che tal univerfità foOe dalla parte 

vo- 
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yoftra? Ma il tòiltiml'iO già Iti diittofttace ìk^dó» 
v6 fi Ti^i^ionò della univerfalità propria della Chie- 
fa Crtitiaild ; t il fatto è a tutti tiototio : i Lu- 
tttànì ito GehtiéHk, I Caivinffti in Francia, gli 
Anglicani in Inghilterra .... Sicché tutta la va* 
iìra oolvetfità è rtftretta a vm di prelTo a una na* 
»ohe» Ché (dicé Id a ttnà MztOde? SealM ptit^ 
cipio della voftra dogttiatica fovranità fi fbfTérdo- 
iruH raccDM i fufflrag) di tutti i popoli Gcntiaiii« 
ci , Frahrtfi , Inglefi ; dote fl fatèbbe dia rtotata 
la pluralità ? Egli è fatto di iìoria notiifimo e ii)* 
dubitabile che la ^lùraKtà popolate Mra ttOftM tal- 
tnehre che tol al paràgcMè ttóft travate nè ptire 
al cafo del popolo di AtpinO e della Tribù Gru* 
llutoiiià é E voi contmtòctò a titoli^ di poddtà 
popolare vi attribuite la dogmàtica fovranità ? 

£ poi cotefta fovranità, ditemi per correfia « 
fin dove fi eftendè: lorTe fu le ritte Settt.'Signo» 

ri rto: t:i;ìfLuna Setta riceve dal fuo popolo la fo* 
vranità , che da ciafcuna fui fuo popolo 0 efetci^ 
fa • Le Sette (otto altrettante piccole KepubMtcbe 
elevate in mezzo alla grandtflima Repubblica Cri* 
ftiana. Ctafcona di tali RepobbHcfae à fovtaoa in 
cafa Aia ; cialfaina pivtendè cfbe hi fba Aecifione fia 
divina : e frattanto le deciTioni dell'una fono di- 
lettamente contrarie alk tfecifioni delPalttli: e re- 
cìprocalnente fonà jice -deir altri chVIla t in er* 
tore ... Abi fìra tante contrdddixtooi che farà egli 

UQ 
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LA VIRA CHIESA CRISTUNA te. é^^ 
tm SettaHo accorto^ dicitco, amabtc ckUa vtrìti 
divina, follecito deirererna fua falute? 

Dove fifferò io la mia fede ì dicea già in per^ 
foha dì lui il fagacé Tefrtullìanb (»} .• Ubi flotti 
crcdcncli^ Forfc prcffo Ma re ione? %//pud Marcia 
mmì Marciooe è uomo di moire taletoto; ma 
Vaientiiio che non è da meìio, Ikii h ancb*egU 
la fua prnpofta: Std Valentinus proponit , Dun- 
que con Valentino mi refteiò io ì *4jpud VaUntu 
numi Ma mi, che a ft ini chiama anco Apelfe 
e poi Ebione e poi Sinnone, e chi noì^Sed CTìA' 
pelUs ^ Ù* Hebioà (ùr Simon Tutti ìé fom* 
ma mi chlamdiio a (è col medblimo impegtiov rur^ 
ti prcITo a poco mi adducono le mcdcfime ragio- 
ni, parola di Dio, Milfione firaordifiaria,coofenk 

fo popolare, intelligenza, fcienta, evidenza 

Poiché dunque da tutte parti io fono cbianrato 
con uguale diritto ,* io iti parte alcmia non fai^ 

(ò) .* Ero itaqv.e nufquafn ^ dum ubtquc conve- 
nìor .« Cosi coocbiude TAHìricano Scrittore.* e a 
tal conchiuGone cnt può refiftere? 
* Egli è chiaro che da tutte parli non vi può ef« 
fere T autorità e la vérità divina ; ^faccfaè k par- 
ti Tottò tra loro iA cbntiaddiziotoe* E* diiaropurt 

che oon G può faviameott prefccgiìete Tuna parte 

« « ' • . . • fo- 

; ■ i. r "T TfT l 'imn - 

(O L. dt Prétf€t.i.l<f. 
(b) l^id. 
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iapn k aloe» dacché k lagiooi quinci . e quindi 

fono uguali. £ fe alcuna Setta niega quefta ugua« 
licày provili ella a muitrar vera fe fieifa, eacon- 
▼jocer fe aloe di (alfe; si, provtfi e.g. la Calvi- 
niftica a convincer di falfa T Ariana o la Lutera- 
na o la Zuìogiiaoa ... Ab! moftrando efla la fiU* 
6cà alcnu, moftia inGcme la fua ; giacché fono i 
principi medeOmi, le medeGme confeguenze . Il 
celebre Signor Lockc nel fuo Criftianefimo ra^io* 
miV9Ìe con filoTofica libertà oTa mettere tra loro 
alle mani Luterani, Calvinifti, Armioiani , Ana- 
battifii ed altri Settari moderni; e, ciò che piùé, 
ola aflSmase che gli uni non potran mai fiipera- 
re gli altri. Gran cooièflioQe, io fclamo , di un 
Proteftante filoTolbi « 

Ma fu egli un folo particolare che parlò cosi , 
e le Seue penfarono diverfamente ? Anzi ofTerva- 
te, efieie laio il cafo che Tuna Setu attacchi 1* 
altra colle ragioni : e fe non è che alcuna abbia in 
mano la forza per foperchiare le Tue rivali , tutte 
naturalmente tendono a ftringerfi infieme in ami* 
ilà e in lega. £ quale pruova di ciò più cofpi- 
cua che la Maffima fin le piii colte Sette già da 
gran t^po dominante , del flenerale confenfo ne* 
dogmi fondameatali? Mercè di cale confenfo elle 
riconofconfi pieflb a poco eguali, tutte quali dilTi 
componenri oca medefima Chiela. Elle fono per- 
tanto o tutte vere, o tutK falfc; non tutte vere, 

giac- 
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LA VÈltA CmtSA CRISTIANA ec. 641 
giacché elle fono in più dogmi particolari tra lo- 
so cootrarie : dunque elle fon tutte (alfe, giacdaè 
ninna ha (opra Taltte carattere fpeciale di verità* 
E fe v' è alcuna Setta che prefuma di avere fo- 
pra le altre no tal carattere , io la sfido iòlenne- 
nente a produrlo .* si, sfidò la Quefa Greca fct& 
macica a produrmi un carattere tale fopra T Ar- 
snena; sfido JaXhiefa Lutetana a produrlo fopia 
la Càhrintftìca , e la Calvintfttca fopra la Sòcinia- 
. na Un carattere io dico certo liquido convin- 
cente • £ che no che quefto carattere non fi pro- 
duce ? E che no ? Non Miffione ordinaria , non 
J^ifTiooe ilraordinaria , non elezione nè podef^à di 
popolo, cosi die runa fia migliore deli* altra • E 
ie è cosi, qual Setta può hifingarfi di avere io 
materia di fede autorità decifiva che divina fia ed 
obbligante ? E fe non v'à tak aniorità, conoiemai 
i Calvinifti fbnofi indotti air antidetta fommeffio* 
ne? Noi promettiamo davanti a Dio dt /ammetter^ 
ci 0 tutto àh eie farà decifo neila voflra foHfa 
affemblea .... 

Oh miei Signori io qui vi fuppi co di rìdiia* 
mare per poco alla memoria la precedente voftn 
condotta. A voi parve j»ià, fe ben vi ricordate, 
cofa .dura troppo ed infofGribile il fommettervi a 
ceree decifioni gii note di no Concilio univerfale 
di Vefcovi, e ne fremette di fdegno , e furiofi vi 

rivolcafte.' dipoi voi medefimi in pace e alla eie- 

S £ . ca 
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ca vi fommettefte a tutte le decifioni , quali ctie 
foffer per efiere, dì ua Sinodo Nazionale di lai- 
cali Miniftri: Hot pnmntìamo davanti a Dìo iii 
fommetterci a tutto ciò che Jarà dectfo nella vojlra 
/anta ajfemòìea ... Che novità è cotefta? Negar 
fcde a mei i filcceirori degli Apoftoli, cui lo Spi- 
rito Santo pofe rettori della Chiefa di Dio / e 
piena fede preftare a pochi uomini privi cosi di 
caiattere divino , come di divina autorità ! Con- 
cioiTiachè quai era cotefta Nazionale afìfcmblea P 
Forfè il fiore raccolto di' tutta la Francia? Que- 
ito pure farebbe poco dirimpetto a tutta la Cri- 
ftianità. Ma no, vi mancava tutto quanto nella 
Francia eravi di più grande si nello fpirituale, si 
nel temporale / e forfè non vi concorreva la parte 
vantefima di queiriliuftre Nazione. 

Ma ciò che mi colma di fiupore inlieme e di 
orrore , è la rifoluzìone del Sinodo Nazionale di 
Santa-Fede, alloracbè per la riunione de Caivini- 
fti co* Luterani, fi trattava di comporre frn For. 

furiarlo di Profeffìone di fede comune (^a) . A ciò 
furon dal Sinodo delegati Mi mitri • Quanti ? 
Quattro. Con qua! podeftà? Udite: Con podefti 

di decidere ogni punto di dottrina ed altro che fia 
poflo in deliberazione , e di conjentire a tal ConfeJ* 

fimm di fitk • Ma per ultimare il trattato , fi a* 

fpett^ 



(a) y. Bofint, Conferme^ O'fi. p. s8p. 



LA PERA CHIESA CRISTIANA èc. 
fpetcef& alnew}, dico io^ il confeoro delkCtaiefi! 

Calviniftichc. Signori no / la podeftà è data di 
oonchiiider Con/effiout^ /^^^ pure comuni^ 
caria 'pik altn atleCèfefe , Je U tempo mm permet^ 

terà dì farlo. Come? io qui efclamo (lupefacto .* 

la fede di tutu b Setta, in occaGone si critica , 
qual è un tìnittaco di ooi^ , torta lafdata alla 

decifione di quattro Miniftrì fcelci fra '1 popolo 
delia parte mioiina di uoa fob nazione? Ah do- 
ve fiam noi ? e ctii mai udì io cittU 1* Michità 
una (imile ftravagaoza ì 

Sebbene io fono in ervoie, fi odi por troppo « 
fi vide in fotte qoafi le Sette ^ come in tutteqoafi 
le ribellioni cootra lo Stato. Nelle ribellioni nul- 
la più iirequeote che vedere una mottitudine ri voi* 
tofa conerà la podeftà più fpettabile e più difere- 
ta de'Magiibrati e de' Principi » fariì ppi fcbiava 
delia prepotènza ttramùca di qualche omaccio e- 
ziandio plebeo. £ nelle Sette molto più , coloro 
che già fdegaarono di fottoporii al ^ìudicio di 
trecento e quattrocento e più Vefcovi, fottopon- 
gonfi di buon grado al capriccio di tre o quattro 
perfooe, quali che fiano, le quali abbiano o la 
deftrezza di aggirargli, o Timperiofità di foprafr 
fargli. Cosi, ufcito che fi è della retta regola , 
non V* è più ritegno nò mifura agli umani trafcorfi« 

Ben notò il faggio Boffuet {a) che il non ri* 

Sfa co- 

(a j Hi fi. dcs yarmt. A ij. r. i« 
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conofcere T autorità della Chiefa è il principio dì 
tutte FereGe: e beo potrei io foggiugiere che dc(^ 
fo è pure il principio di tutte le follie in qnefto* 
genere di rciigiofa autorità e fommedìooe ; follie 
sì groffe che non è da manvigUarfi che i Settari 
pia accorti - e rifleflivi abbiano finalmente fcoflb' 
ogni giogo d'autorità, ^ facciao profeffione di to- 
tale independensa • Gran prtcipizto in verità è 
queflo che va a finire nella difimione non meno 
di Corpo che di fede , anzi pure nella totale ir- 
religione/ precipizio da tutti i Settari difcréti e 
favj defedato . Ma Signori miei , que' che Tanno 
fcavato a tanta rovina , «fon deffi appunto gli au* 
tori delie yoftre Sette. Dacché iafegnaron cffi a 
difprezzare l'autorità de' Vefcovi e con effa T au-. 
toricà della Chiefa uni verfale, foftenuu dalla Scrit*. 
ttm , dalla Tradizione-, dall* ufo perpetuo e dal 
confenfo de' popoli / come mai fperaròn cffi che 
altra autorità potefs' effere a tutti veneranda ì L' 
impoftura, la cabala, la paffione, la fofiftena, T 
eloquenza poffono sì a tempo forprendere gli fpi- 
riti della mokitudine e confondergli e fopercbiar* 
gli. Ma. a lungo andate la calmai la rifleffione , 
il rifcontro deli' una Setta coli' altra, il paragone 
di ciò che ii abbandonò , con quello che fi fegul, 
& cader le traveggole dagli òcchi e fvanire il iiui« 
tafma della poiliccia autorità . 

Di fatto come può ^la eller divina uu^aurorità 

che 
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che prefe il Tuo principia dalia rivoicuca alla piìi 
legittima autorttik? Coitoe può cffer divina Mi'aii* 

* 

torìcà che prima decife una cofa e poi ud* altra 0 
poi un'altra tutta diveda e contraria, coflue.fopca 
fi iriodrò , ove fi trattò delle innovazioni ? Gli 
Arminiani che ricufavano di foggettarfì a sì fatta 
autorità, poterono bensì eflier opprcfli dalla fena, 
ma non mai convìnti dalla ragione • Ed ora fi 
può quaQ dire generalmente che nelle Sette la di- 
pendenza dalle deciiioni de' Sinodi e de' Miniftri 
fia per gii ftupidi e per grignonntì, e che 1* in^ 
depcndenza (ìa per le perfone intelligenti ed avve« 
dute« Non udimmo noi poc'anzi i liuilimenti aC> 
fai chiarì de' Signori LocKe cRouflèau? E quanti 
altri tennero il medeOmo linguaggio! £ la Maf- 
fama fatta oggimai tra' Settari generale di ftace ai 
confcnfo delle Sette non è ella in realtà una ge- 
neral confcifione che ftaie non fi dee alle deciiio« 
ni loro particolari? 

Ed ecco tutti i Settari dal primo all' ultimo o 
fof:;^etil ad una frivola autorità ^ o ricaduti neli' 
Anarchia ^ giacché tal coniènfo già è dimoftrato 
ofcuro, inftabilc, capncciofo , diftruggitivo di tut- 
ta la Religione « £ poi chi vi obbliga, miei Si^ 
gnoti, a -cosi £itto confenfo? Cambi uno il fenfo 
Tuo , ed è cambiato il confenO) . Sicché avere 
queiVuna regola è il medeGmo che averne niuna* 
Onde ftmpfe l'ima delle due cofe è VSettariì tutti 
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iiievifftlNle« o iomacffimu inaziomle, o rovino* 
h,^ukia. E «a è Io Boto delh Oriefii diGe^ 

sù Cfifto? E rUomo-Dio così architettò il dìvi- 
M fila edificio che .foOe patte il covile degl' igiKK 
nmti , pam la Babilonia* degf intendenti ? Mid 
Fratelii, chi aqia e nfpetca, come dee, il divino 
Aame, non può» ao, non può concepiie deli* 
opera si trifta idea • 

Ma tra due mali, di cui non fi fa qual fia il 
peggioee, quale fcampo o rimedio ì Non altfo 
io dico arditamente, cbe ritornare a quella rego- 
la e a quella autorità, dal cui abban(;lono i mali 
Biedefini fon provenuti, ritornare cioè alla regola 
primiera della Cbiefa Cattolica ed all'autorità £* 
piicopale • Ma contr'a quefla ritorna, dicono i 
Settarit ^ difficoltà medefima cbe a noi fi oppo» 
fe . Signori no, io rifpondo, Signori no: la vo* 
ftra autorità nacque troppo tardi y nacque dalla 
rivoltura contra Fautorità Epifcopale / non ebbo 
mai giufto titolo, con cui foftcnerfi; e pruova e- 
vidente ch'e(fa non ebbe mai giufto titolo , fi ò 
die niuna Setta non potè mai moftrare rautoriti 
fua prevalente fopra T autorità delle altre Sette 
contrarie; come or ora fi è veduto. 

Laddove l'autorità che regna nella ChieraC^ 

tolica, è anteriore ad ogni rivoltura ; è afTolura- 

niente la prima che fia ftata nei Criftianefima ; 

per cfiricta di eredità t di fiiccelBone è ftata traC» 

meflb 
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mefla da Crifto agii Apoftoii « dagli Apoftolt a' 
Vefcovi , e dagli tini Vefcovi agli altri infioo a 
noi.; autorità confermata ooa dal (atto folo fuc- 
ceifìvo, ne dalla fola ragione per altro chiariffima 
che altrimenti non potria rufTiftcre in unità di 
Corpo e di fede la Chiefa predetta eterna , ma 
confermata altresì dalle parole efpreffe degli Apo- 
ftoli , confermata dalle parole efprcfre dell' Uomo- 
Dio promettente la fua perpetua affilteoza , con- 
fèrmaca dalla Tradizione e dalla confoetudiae di 
tutti i fecoii, da cui Tempre non pure come ve- 
ra » na ancor comé divina in fatti fi venerò. 

E tate ancoricà oon è ella prevalente per ogni 
verfo e incomparabilmcte fuperiore air autorità di 
cucce guance fono al mondo Sette Criftiane?. A» 
zi non è ella autorità afiblutamente legittima, va^ 
race, divina? Alcerto o non v'è al mondo auto» 
ficà verace, o è quella , clonata dal fupiemo A» 
tOK , e dal generale coniènfo de* popoli ^abilita : 
i e fe divina è T autorità degli Apoltoli, divina T 
autorità dì Crifto, ella è pure divina T autorità 
de' Vefcovi, fucccduti agli Apoftoli , e da Crifto 
alTilUti perpetuamente fino alla fine de' fecoli ; 
Ecce ego vobifcum Jym omnibus dietm ufqm wd 
Confummatìonem facuti • 

* Ma in materia di fede che vale, dicono i Set- 

tari, tm* autorità quantunque divina, fe ella noa 

c iolallibile? Iddio ftelTu in tanto efige la nodra 

S f 4 fe. 
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lède, e merita la ooftia fommeffiooe , io quanta 

è fomma infallibile verità. Se egli poteffc errare 
o mentire 9 egli più non farebbe degno di ^ella 
fède che diflè l' Apoitoio : Scio mi- cretUdi , 
certus funi . £ come farem noi obbligati a preda* 
re fede si fat(a alla decifione e air autorità £pi* 
Icopale, le non v*è pari in&ilibilìtà ì £ come 
può effcrvi pari infallibilità ne'Vefcovi, che pur 
fon .uomini, di lor natura fallibili e menzogneri ? 
. Al che io potrei rifpondere che aUa fatate de- 
gli uomini fecondo i difegni e i voleri di Dio é 
aeceffima la vera Chiedi Criftiaaa ; e che alJa 
«era ChieTa Criftiana è necefiria rimità non fo« 
io di corpo , ma ancora di fede ; e che a tale 
lamtà.è neceflària una Regola viva parhaie fovra- 
na, a cui tutti fenza ecoeaione deggiano nonfolo 
ederoamente colla lingua o colia penna , ma an* 
Cora internamente colio ^pirico e col cnoie fòrte» 
metterf] . Potrei rifpondere che Iddio ha pofta per 
tale Regola T autorità e la deciGone del Corpo 
Epifcopale • £ poteva egli fa ciò parlare pih 
chiaro si per mezzo della Scritturarsi per mezzo 
della Tradizione? Ne udimmo di fopra i divini 
oracoli. 

Dacché pertanto il confenfo de'Vcfcovi è il 
giudicio fupremo coftituito dal fupremo Monarca^ 
nelle dubbietà e nelle controverfie fpettanti alla le- 
de; a che andiam noi cercando, fe i giudici iian 
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{allibili o ialàlliUli ì Al Monarca itflò looca il 
penfarvi , ooo a noi . Toftodiè egli riconofce la 
deciiìoae per Tua , e a tutti comanda, di foctomet- 
m^G ; noi {òcconertéodoci ooo poffiamo fallire • 

Tutt'al pi^, in cafo che i giudici pajanct erraa- • 
ti, 001 poifiamo ricorrere allo (le(To Monarca , 
ditegli per altra via ci chiarifca de* Akm arcani • 
Ma fe egli non parla alcrimenri , e non parla con 
tutta evidenza; le decifioni de Tuoi giudici faran- 
no iimpre le foe ; e un bisbetico, an» rivoliaro 
alla fovranicà farà giudamente riputato colui , il 
quale fui dubbio d' altre decifioni del Sovrano , 
repugnafle alle certe decifioni de' giudici per Ini 
autorizzati . 

Ma tant*è» i Settari replicano; qui .trattafi la 
canfa della verità ; e contra b verità non vale 
alcuna autorità . In più decifioni , o fia ignoran* 
za, o fia oaaliaia, i Vefcovi anno iallito •«.. Ma. 
ficee dunque, io ripiglio, infidltUli voi p<r accer- 
tare i &lii de' Vefcovi? Poifibile, che tratto trat- 
to rftornifi alla già tante volte r^ettau pctiatot 
di principio, come i mali litiganti fiinno die in* 
coipano i giudici della caufa perduta? 

Se noo fiafflo infidiibili noi , dicono infine i 

Settari non fono inbUibili nè pure i Vefcovi : 

dunque non fìamo cbbligati di fommetterci alle 

kco decifioni. Dunque, io rifpoodo , per voi 

non vi è Regola fuprema, non termine di con* 

S f 5 tro- 
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troverfie ; tutu la fede in problema , la Chìefa 
in ifoooipigtiO) «oarchia perfetta « vcriffima Ba* 
bilonia. Ora (late a vedere^ miei Signori , come 
io piglio il vo&ro principio , e tutto contr'a voi 
rivolgo ii.yoftco argomento* Per voi v'è inbU 
libilità, fe v'è obbligo di fommefTione : V'è ob* 
bligo di fomAeffione: Dunque v'è iofalltbilità « 
Svolgiamo , le ptenicflet aAndiè fia polla nelk te 
luce e forza la confeguenza. 

JLa prameOa. primiera non può. effer da voi me& 
ft in contreverfia ; giacché G nlega da voi obbK- 
go di fommeffìone a deci(k)oe alcuna che non (ìa 
ittfiUlibik 2 laonde per voi tal obbligo e inbllibi* 
lità fono due coTe tm lor conneflè .* V inbltibilità 
tragge per fe T obbligo di fomaìeffioney 1' obbli- 
go di fcniimfffione piefiippone qnai prind|iio t«« 
difpenftbile, Pinfidlibiliti . Né in dò vim la sba* 
filate .* ooncioffiacbè qui non fi tratta di qualfi* 
voglia fiMmneffione , ma di fommcOìone di cuora 
e di fpirfto in materia iK verità e di fede. Ora 
tale fommelTione con>e può ella (lare fcnza iofal? 
libilicà? Se ia deeilione i fiiUibile^ e però iqcof* 
ta e vacillarne ; non può effer certa la fede che 
fovrXfa fi fonda, né immQbile la fommeffione • 
E fe awenifle il caio non impoffibile die la da^ 
cifione ibife dì fatto erronea y deh qu.Ui e quanri 
fconcerti ! Cbi ubbidiffe al preCetc ) della fomnoef* 

fione^ diAibhidifebU al precic» della (fede ; ah- 

brao» 
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hracccrebbe Terrore invece della verità; e per cC». 
Ter fedele a Dio in juoa cofa, egli farebbe necef- 
ftfiamente infedek nell'altra « Siccbè affando (accb« 
bc r obbligo della fommeffione , c però non vero 
obbligo , fe la dcciUeoe ooo foffe iii£illibile« Ma 
fe r obbligo, vero obbligo fiifBfte, fona è il de« 
durne che iniàliibile è la decirK}ne, 

Ora il vero obbligo fni&ftej* che è la ftcooda 
pienièfla. E chi piiò dubitare drir obbligo, d&p^ 
poiché chiaro e indubitabile fi è dimoftraro della 
fommeffione il precetto? Precetto, ficcove rac« 
cogliefl da*dtari teftiiDooj , iodubitabilMiite divi* 
D0« £ dacché il precccco è diviao ; fi può egli 
qtieftioaareV fe deflb fia giudo e fiipiCDie , degoo" 
del fuo Autore? Giudo e fapienia. il precetto ; 
dunque giufto e fapicme robbligo« E quindi chi^ 
unque noft è cieco,' già ne veda T ultima toolb* 
guenza 4 

' Aggiungo, precetto ed obbligo neceflarìo ^ co* 
me vedemmo ^ alla fulfiftenza e alla unità perpf* 
tua della Cbiefa non meno che della fède é Ag- 
giungo infìae, precetto ed obbligo mal applicato 
àkj ma però ben riconofciuto, come por vidcm« 
mo, da' Protcdanti e da cucti gli altri Settari , 
^be non fono Indcpeudenti, e perciò tra loro, di* 
fcordanti t divifi. Dalla, confcffiooe pertanto' de* 
f»ii avvcrfarj, dalla neccflìtà delia cola, dalla viG- 

baiità deU^ocdina divino fi deduci la rettitudine 

deU* 
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deirobbligo « e quindi T mbUibiUtà della deeifione. 

£ il Signor Roulftau cGcerà egli tuttavia ^ /^r* • 
fi CéU$olÌ€aì Egli perciò fichiefe folo ^ CAe gli 
fi prova ffe h$ materm di fede P $bUfgéiZÌ^mu di fe$» 
tomeuerfi alle decifioni di alcuno • Ove ciò foffe 
provafo'4 egli noa (bi promife per fe difarfiCae* 
tollco; ma dì ptit foggiunfe.* £ ogni uomo finem 
che coerentemente ragiona^ farà il mede fimo. Nel 

che egli moifarò la peoerraaooe del • fiio ioeeadi^ 
mento : giacché fe non v* è obbligo dt (bmnicflio- 
ne alle deciiiooi Epifcopali della Chiefa Cattoli- 
ca ; è vaio il cercava altrove qneft' obbligo- • I 
grandi cicolt che vaglioao per tali decifìont , già 
fi vide e fi toccò eoo mano che mancano alle de- 
ciiiooi di qiudoaqiie Setta • Ami qoaloilqiie Set« 
ta, dacché repugoò alle decifioni Catrolicbe, con 
ciò fieffo dichiarofii incapace d'ogni decifiooc de* 
goa di fommeffioiie; poiché ella fcoffe ogni fo» 
melfione, e cosi d'ogni fommeiTione violò e pccr 
d^ la fonte • 

Laddove la Chie& Cattolica che della (bminef* 
fione ricevè il precetto , e ne fenri la neccfficà ^ 
tempie ae riconobbe T obbligo,, ionpie ne man» 
tenne il diritto, fempoe ne taccolfe ilftotto. Dat 
le quali cofe tutte vìe meglio deducefi la detta in- 
filUibìlicà » che giuftifisa )a ftelia (ommeffioae • ' 
Che dunque pib tì rattiene , miei Signori , dal 

rendervi cucù Caccolici » e cosi fare tutti infieaie 

io 
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in unità di fede e di carità ud fulo Ovile focco 
un folo Pallore» per dover tutù ioficaie efferoMi 
Itti eternamente felici? - 

Ma coceita infallibilità tanto neceOTaria,. né qui 
dedotta fe non indiietumente e per ctrcutto, oca 
potrebbefi ella*, mi chieggon molti , provare direc* 
ramante ed iliulirate fecondo la fua eftenfione , fcìo- 
gliendo infieme le obbiezioni molte e dure che la 
ingombrano? Sì Signori , fi può , fi può , io ri« 
ÌTpondovi francamente; e fon tutto defiofo di fare, 
quanto è da me ; tntto il voftro defio » Ma il 
nuovo campo, che li apprefenra, è troppo vafto; 
e fpoITate ornai fono per la corfa già fatta le foc- 
ze • Concedafi un brieve ripofo alia fatica mia 
e alla foflèrenza voftra / e quanto io fo e poffo , 
tutto farà per voi.. Ora volgiamoci per un mo- 
mento indietro a riguardare la via coòipiuta, e a 
godere i vantaggi che il termine ci offerifce • 



On fola curiofità e vaghezza fcientifica^ ma 



^ premura giulUffioia della verità divina e 
deUa umana falote ci ipinft a riotracciare la vera 

Chicfa Cridiana fra le tante che falfamen:e ne 

ponano il norncyCise contraffanno le femb!:inze. 



XXV. 



Epiloga t Conciuji w • 




[ • 

■ 

^^4 RIFLESSIONI PER DISCERNERE 

Quefto difcenuocaco cMmpotta aflEu pib che non 
ar trafficante il dircemimento detl* oro vero dal fai- 
fo, o a navigante il di fcerni meato dei iìcuro por* 
to da fcoglio o go^o aattfragofi) • Il confeguu 
mento dcir eterna felicità non è per noi feparabi- 
le dair aggregazione alla vera Cbiefa • Forza è 
qui di ben difcemere , fe non fi vuole a fortuna 
incontrare ftlicità o miferia. Quel Dio che volle 
affida k iìeiicità dell' uomo alla verità della Cbie- 
fii , dovette dare altresì di tal veijtà i neceflarì 
diftintivi.* e di fatto gli diede proporzionati ali' 
importanza della coia , alla capacità dell' uomo, c 
alla malagevolezza di tutte le circoftanze • 

Dica pure chi vuole, che non v'è io terra So- 
cietà più fimulata dagli uomini, ed ancor da* de* 
monj , che la Chiefa di Crifto .* io fenza efitazio- 
ne il concedo; ma appoggiato alla foiidità e alia 
grandezza delle cofe già efpofte ofo pure afiènna* 
le che non v* è in terra Società più diftinra da 
Dio. Le predizioni e i futi ne porgon le pruove 
fortiflime ciafcuna per fe, nel loro aompleifo ar- 
difiro dire dimoftrative . Raccoj^lietele , nniei Sì* 
gnor), in un punto di vifta, e fecondo lor valore 
eftimatele. 

Le predizioni primieramente , mirabili in fc 

ftelfe, mirabilifiime nel loro adempimento • Pre* 

dicefi molti t inoki fecoli innanzi, fotto var) no» 

mi di alleanza, di popolo, dì regno, tutti vifibil* 

men- 
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mmu air obbiecco medefimo coTpinuicì , una di* 

vina Società o fia Chiefa futura, e n'è fegnato il 
luogo e il tempo. Queita novità già incomincia 
a forprendenni • Ma qual è per cBtre cotefta So- 
cietà? La maraviglia qui crefce a difmifura . Io 
pììk non parlo deli* Autore di lei ftupendiflimo ^ 
con tutte le fue qualità minutamente defcritto ; 
non più parlo de' primi di lei propagatori , giacché 
da me altrove ad abbondanza iè n' è parlato : mi 
riftringo ammezzi , agli effètti, alle proprietà, tut« 
te cofe già tanto prima accennate, e poi al bei 
principio dair Autore e da' propagatori colla mag- 
gior chiarezza fpecificate • 

Una Società ci è predetta , tutta fregiata a prò* 
ftzie e a miracoli e a fantità ; una Società che 
durerà tanto quanto dura il mondo; che non a* 
vrà altri coofioi che i confini del mondo ; cbe 
in tanta duraztooe ed ampiezza farà Tempre e da 
per tutto io un ibi Corpo còllegata ; una Società 
che profeffcrà pur Tempre una mcdelìma invaria- 
bile dottrina e fede fecondo tutta la Aia eftenflone 
e durata ; una Società infine cbe dal fuo princi- 
pio fino al termine de'fecoli feguirà immobilmea- 
ce la pofta Regpla della fua univerfale perpetua u* 
nità così di corpo , come di fede e di dottrina • 

^^^^ ^ 

Xale di punto in punto è predecu, come vedem* 

mo, la Società di cui fi tntta. 

Deb qui prima un penfiere alla predizione ftef- 

fa! 
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fa ! Che idea di Società è ella cotefta? E quando 
mai cervello d'uomo cofa fiatile inrentò? £' «Ua 
una Chimera? Ella in verità forpa^a tutte le idee 
delia unaaaità e tutte le forze deil^ natura • Ma 
f>er doverla credere tioa Cfaimer^i ^ ella parml 
troppo bene penfata , coantlTa , compiuta . Ma fe 
ella ò cofa reale, e fe in tutte le fue parti e cir- 
coftanze oiandafi ad eftuo; tgli ni è evidente 
che la predizione è una profezia divina, anzi un 
gruppo di profezie ; giacché non altri che Dio 
poteva antifapere un tale compleflb di oofe* E mi 
à pure evicence che divina é lopera; giacché con 
altri che Dio poteva un tai compleflb di cofe ef* 
Attuare. E pofto ciò, mi è infiae erideme che sì 
fatta opera non può effcre appieno per veruna for- 
za od arte imitata » ficchè non fia (èmpie difccr-^ 
nevole. Dai fatti pertanto fi vnol decidere la que» 
ilioney e fenza più ai fatti fi veog^. 

Cofa maravigiiofa I Ecco in punto al tempo e 
al luogo predetto nafcere la predetta Società , or- 
narli di profezie^ e di miracoli e di fantità , eoa 
tali ornamenti ingrandite, dilatarti fino a' confini 
delPUniverfo, perpctuarfi di fecolo in fecolo , e 
(larfi nonpertanto fcmpre in un Corpo unita , 
fempre e in ogni parte profe(fando la medefiain 
dottrina e fede, e a tal fine fempre e in ogni par- 
te ftguendo la medeiima Regola. E quefta Socie* 
tà ella è la noftra fama Chiefii Cattolica ; in cui 
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deh fommo Iddio ^ concedeteci di vivere e mori* 
le, quai figli degni di unta Madie! E voi, Pa« 

die dei cielo, voi pur raccogliere colla grazia vo« 
lira nel feno di lei i fuggitivi figli difpefffi ; ac« • 
ciocché tutti, ficcome fratelli, Gamo partecipi del- 
la comune verità e falute! 

Io bea fo le molte e grandi oppofizioni ciiequi. 
a noi fi ùnno: ma noi preghiamo gli oppofitort 
a fare due offervazioni enfenziali . La prima è , 
ciie molte delle profetate pmogitì ve, alla Qùefa 
Cattolica dimoftrativamente convengono: la fecon- 
da, che i dilètti che a lei fi oppongono, tutti fu- 
no o frivoli o co'ntroverfi , né mai dimoftrativa- 
mente provati . Ripiglio la ^rima, e dico che è 
dimoftrabile rancichità e la perpetuità delia Chie« 
ÙL Cattolica v e una dimoftraziooe fenfibile n*è la 
perpetua fuccelTione de Veftovi dal tempo Apofto- 
lico fino ai noftro: dimollrabile pure T uoiverfale 
unità cosi di Corpo, come di dottrina e dì Me: 
dimoftrabile niente meno T univerfal Rej»(3la di 
tal unità confervatrice ; dimoftrabile infine la con- 
tinuaziooe della fantità e de* miracoli confermato* 
sì della fantità . Tutte cofe, io dico, dimoHrabi- 
Ji , e tiiue al loro luogo , cóme pare a me,baftc- 
volmente ifimoftiate. E quefte non baftan elle per 
dedurre aiKora le altre, e per conchiudere invin- 
cibilmente che la Cbiefa Cattolica èlaveraCbie* 

0 j» coomae .(alule da Dio ioftituita ? 

• . Con* 
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Condofiìacbè aila feconda offervazioae ri volgen- 
domi, fimo forfe efleonali e dimoftrabili i difetti 
che a quefta Chiefa (i oppongono? Nulla meno. 
Quclki ciduconQ a due capì , a diffoiuzione delia 
priftina difciplina , e a corruzione della pura pa- 
rola di Dio.* accufa T una e T altra o iuconcluden- 
te o inTuffifience» e tanto ionuna dalla dimoftca* 
zione che gli avverfarj fteflì, infiftendo (ulle me* 
defime generalità, non fi accordano nè meno era 
loro nè iVanno (aldi, come vedemmo, fa veruna 
particolarità • E pure ognuno fa che dalle fole 
parricolarità ben provate può rifulure la pruova 
folida della generalità* . 

Si dice finalmente che, fc la Chiefa Cattolica 
non è da dimoflrazioni fmentita, ella è almeno 
da untC' Chiefe o Società o Sette fimulau « che 'i 
difcernerla fra tutte ficuramcnte , è imprefa oramai 
imponìbile. Ma già fi moftrò che le Sette fimu* 
latrici, quante e quali che fienfi, fimno profeta* 

te anch^effe, ficchc la profezia aguzzi T atrenzio- 

oe , non già la moltitudine confonda la verità* 

Sebbene* per diftinguerle h egli duopo di molto 

acume .-^ Turro ali'oppodo di ciò che vidcG nella 

Chie(a Cattolica, dico cbei difetti di ciafcuoaSec* 

ta foqo effenziali e dimoftrabili; dico che le pre* 

rogarive che ciafcuna Setta fi arroga , fon tutt^ 

coacro verfe. Si, manca, io ripiglio , a àafcuna 

Setta la debita antichità , giacché oiuoa afcende fi* 

00 
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00 a Criilo; manca la perpecoicà, giacché niuaa 
da Crifto difcende fino a noi; manca runiverfa^ 
lità almeno perpetua ; manca la perpetua unità 
cosi di Corpo, come di fede; manqi Funiverfal 
Kegola perpetua, o ahnen n*è perduto il prìnct« 
pio, e fcambi^to il foggetto. E tutti quefti non 
fon egli difetti eflenziali » e dimoftrabili , anzi « 
quanto la natura delle oofe it comporca, già>di- 
moftrati ? 

'f Le prerogative poi, die qua! imù, qua! meno, 
cinfcuna Serra fi arroga, pura parola di Dio, ve* 
rità di culto, fantità di codume, zelo di jrifor* 
ma, Miffiooe ftraordinaria,;illnminazioae, iafpi* 
razione, profezie, miracoli .^tutte cofe controverfe, 
ripetute le cento e mille volte, né mai una vol- 
ta fodamente dimoftrate*; Che diffi non mai di* 
modrate? Anzi è già dimoftrato che tutte fono 
impoftui^ o ìllufioni . 

' come ciò dimoftrato ? Col confronto di Set* 

te con Sette, e di tutte Sette col Paganefimo . Se 

una fola folfe la Setta millantatrice , e di belle 

apparenze oftentatrice ; ella potrebbe forfè abbar* 

bagliare la gente; come farebbe un cantambanco 

che ben fornito a fplendide Patenti folo compa* 

riffe in fulk piazza a fare pompa de* fuoi giuochi 

e farmachi portentofi . Ma fe oggi due cantam- 

bànchi, dimani quattro, poi dieci e venti fanno 

a un di preflb il medefimo, e gli uni contraddi* 

cono 
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cono agli altri, e molti al fatto già fonoli crovià 
jnganòacon, che debb'ella fiure la gente fpetutrice 
e uditrice? Credere a tutti ? Ma ciò farla credere 
tutte fole e ftravaganze. Credere airuao anziché 
•gli altri? Ma ciò farla ciedeie a cafo e a capric^ 
ciò. L'unico partito che reda alla faviezza , è 
fiderfi di tutti, e credere a oiuno • £ può egli 
pigFiare altro partito uon faggio , il quale con» 
templi ben bene gli autori delle Sette , gli uni 
rincoiitio agli altri { Che fia poi, fe eg^ da ca* 
po a piè mifim Je Sette ftefle colla Chiefa Cat« 
tolìca ? 

Ad ogoi modo il confronto è fatto ; dafcuno 
decida* Ma deh bocia Iddio che decida la ragio- 
ne f non la paffione o T impegno o il puntiglio o 
la bizzarria o i'indifierenza Né fi dimentichi 
ìì bel detto filofófico e Cri diano ^ Cik ia verità 
è una [ola ; una fola è la via che al ciclo condu* 



IL FINE. 
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